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A OHI LEGGE 



Come nei nostri precedenti saggi critici (Il 
Vecchio Testamento e la critica odierna, 1902 ; 
Nuovo saggio di critica biblica, 1903 ; Il Cantico 
dei cantici, 1904), cosi anche in queste note ab- 
biamo proseguito nel medesimo intento, eh' è di- 
mostrare come il più delle volte le ricostruzioni, 
che adesso si fanno senza verun ritegno, siano ar- 
bitrarie e rovinose. Non solo si muta spesso alla 
leggera, per frivoli motivi, ma le tante volte con 
le inconsulte alterazioni è guastato il senso logico 
o n' è sconcio lo stile ; non di rado — pare dav- 
vero incredibile — ne va della proprietà della 
lingua o anche della grammatica. Queste sono al 
certo gravi accuse che noi moviamo contro le 
nuove — che son pur troppo divenute generali — 
tendenze della critica biblica ; ma noi non affer- 
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miaino puramente e semplicemente ; noi abbiamo 
giocato anche d'esempi, e non d'uno nè due, ma 
n' abbiamo recati a diecine ; e a volerne, se ne 
scoprirebbero le centinaia. E tanto per ricordare 
un qualche esempio, altrove dimostrammo che il 
passo d'Isaia LXIII 9, come è stato emendato, 
consenzienti parecchi critici che adesso vanno per 
la maggiore, oltreché una stortura di senso, è una 
flagrante violazione della sintassi ebraica. E prove 
ben chiare se ne portano anche nel presente saggio. 

Noi a disegno usiamo parole esplicite e forti, 
a fin di muovere altri ad essere verso di noi ugual- 
mente franco e severo. Noi aborriamo i mezzi ter- 
mini, la critica timida, ambigua o agrodolce ; non 
vogliamo parole pietose. Non si tratta di fatti par- 
ticolari nè di persone, ma di principii. Tra questi 
principii ci è occorso di toccar sovente della me- 
trica, contro la quale non ci siamo stancati di gri- 
dare come una delle cause precipue dello scempio 
che impunemente si fa del testo biblico. Se l'an- 
tica poesia ebraica ebbe vera e propria metrica, 
come l'ebbero tante altre letterature conosciute, e 
non già semplicemente ritmo, e questo più di 
pensiero che di parole, cioè ritmo musicale e per- 
ciò necessariamente vario e non astretto a leggi 
fisse, altri, a prova del nostro corto vedere in fatto 
di metrica, ci tracci lo schema metrico del primo 
salmo. Il quale è uno dei più semplici e chiari e non 
presenta verun indizio di corruzione, tanto eh' è al 
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tutto identico a quello che ci offre l'antica versione 
greca. Dunque il critico, senza mutarmi sillaba, mi 
deve ricostruire detta forma metrica, nè più nè meno 
di ciò che si suol fare dei carmi lirici greci e la- 
tini. La metrica è di quelle cose che non soffrono 
restrizioni, attenuazioni nè incertezze o compro- 
messi : è o non è. Non per nulla il nome suona 
propriamente misura. Chi volle dimostrare il moto, 
non trovò miglior modo per convincere altrui che 
mettersi a camminare. Così è tanto facile a farmi 
ravvedere della mia ignoranza : tirare una linea, 
e su questa linea segnare certi apici, come usa in 
capo a certi canti di vario metro. Non domando 
troppo, mi pare. Tutti quei bravi uomini che 
hanno speculato sulla metrica biblica, come gli 
Schoegl, i Grimme, i Sievers, i Bickell, si sono 
almeno messi d'accordo nel formulare, rigorosa- 
mente e sicuramente, lo schema del primo salmo ? 
Dico mettersi d' accordo, perchè ben sappiamo 
quanto nel nostro caso sia diffìcile V unanime voto. 
A me poco garbano le astruserie, le vuote pa- 
role ; io dai fatti riconosco la giustezza del ragio- 
nare. Ora per me in re metrica il fatto, la prova 
convincente, è lo schema, dritto e sicuro. Ma da 
qualcheduno sento ammonirmi che la metrica 
certo ci deve essere, solo che ancora non se n' è 
trovata la traccia, ond' è che gli sforzi di quelli 
che vi si affaticano attorno, sono degni di lode. 
Ma non si capisce nè come la traccia della me- 
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trica di tanti e tanti componimenti si sia potuta 
smarrire, nè con quali mezzi adesso s' abbia a ri- 
trovare. Vi sono vestigia che una volta cancel- 
late, forte è a temere che si scuoprano mai più. 

10 poi ho cercato dimostrare che la poesia bi- 
blica manca di vera e propria metrica non per 
accidente nè per ignoranza nostra, ma per es- 
senza ; che cioè, dato il parallelismo logico — la 
grande, la vera, Tunica legge della poesia bi- 
blica — deve necessariamente far difetto il paral- 
lelismo materiale delle sillabe (cf. U V. Testamento 
e la critica odierna, pag. 67 seg.). Ma ciò forse 
sa di troppa metafisica. Atteniamoci al fatto ; e 

11 fatto si è che per anco si sta studiando e cer- 
cando. Ora, mentre si studia e si cerca, non è egli 
pradente d' astenersi dal torturare il testo in nome 
della metrica ? Aspettiamo che la si trovi, e poi 
sulla scorta di lei allungheremo o scorciremo i 
versi ; vedremo cioè se, in omaggio al terzo ac- 
cento, dal 5 v. del II salmo si ha a togliere 
frappo 'nella sua ira', come si fa in una certa rico- 
struzione di detto salmo (e anche di alcuni altri) 
apparsa, in italiano, nella Revue Biblique del 1° 
aprile 1903. Cose veramente da ridere, se non 
movesse a sdegno il veder trattata la critica dei 
testi con sì incredibile fatuità. Per andare dietro 
ad una pretta chimera, vacua imaginazione di 
mente, cioè il terzo accento, si perde di vista 
V elemento essenziale, necessario, bello della poesia 
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biblica, il parallelismo! Poiché, togliendo b e appo 
* nella sua ira non viene a mancare l'armonica 
comspondenza delle parti, cioè il termine corre- 
lativo di baharóno ' nel suo furore ' del 2° emi- 
stichio? Per accozzare alla meglio — e con quanti 
sforzi e pur senza mai riuscirvi appieno — sillabe 
e accenti, si storce, si smozzica, si distrugge il 
pensiero. Qual folle critica è mai questa? La fi- 
sima della metrica avrebbe mai sconvolto le menti? 

Se dunque il critico è onesto e sereno — nel 
caso che io abbia la fortuna d'incontrare un tal 
critico — deve dir franco e senz' ambagi se le 
idee, che nei miei lavori sono andato manifestando 
circa la metrica ed altre questioni concernenti la 
critica biblica, sono giuste od erronee: nelle cose 
attenenti a metodo bisogna saper prendere il suo 
partito, approvando e non approvando risoluta- 
mente. Ma pur troppo temo che diflBcilmente m'ab- 
bia ad imbattere in una persona sì leale e coraggiosa; 
sarà più probabile che mi si faccia il silenzio attorno 
o si adoprino frasi vaghe ovvero parole altezzose 
e sdegnose. Se non che, come non cerchiamo il 
plauso, ma neanche temiamo i visi arcigni, non 
ci lasceremo scoraggire nè scomporre, continuando 
nella nostra solitudine a combattere in difesa di ciò 
che crediamo il vero, e nel solo testimonio della 
nostra coscienza cercheremo la ricompensa delle 
nostre fatiche. Ma non vorremmo che questa nostra 
rassegnazione fosse scambiata per pusillanimità. 
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Giacché la nostra non è propriamente la mansue- 
tudine dell' agnellino, che al primo rumore sbi- 
gottisce e trema, bensì dell'uomo conscio di quel 
che fa. E a continuare nella via intrapresa ci 
sorride un po' la speranza che la buona causa 
che difendiamo, abbia a trionfare, che cioè que- 
st' orgia demolitrice del testo biblico sia per dar 
luogo a più pacata e illuminata critica. Se noi a 
tal ravvedimento degli animi avremo contribuito 
per la centesima parte, ci chiameremo fortunati 
della vita. 



Firenze, agosto 1905. 



F. S. 
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4. « 6 andavano i suoi figli e facevano conviti in casa di 
ciascuno, nel suo giorno \ La policroma giudica fi*3 in casa 
1 a later addition \ Di fatti non Y hanno i LXX, e neanche 
Àquila, il quale traduce: gxaoxos ttjv éaaxoo ^spav. Ma non si 
capisce come mai la parola turbi la costruzione (mars the 
construction). Si stabilisca per principio che tutto ciò che non 
si trova nella traduzione greca, è interpolazione, ma si lasci 
stare la sintassi, perchè grammaticalmente la struttura è ir- 
reprensibile : fi*3 acc. di luogo (usato avverbialmente) come 
)DV è acc. di tempo. La determinazione del luogo non deve 
poi parere superflua; anzi è naturale che si specifichi dove 
si tenevano i banchetti, come si trova giusta la nota del 
tempo. L' idea di 1 andare ' non suscita anche quella di 
luogo? Se un dato nesso di parole impaccia la costruzione, 
vuol dire che non è osservata la sintassi di quella tal lingua. 
Ora noi saremmo curiosi di sapere come nel nostro caso la 
frase si potesse rendere più regolare e spedita. 

5. Dalla policroma, insieme con altri critici, è stato 
mutato in V^p, perchè si suppone che tale fosse la lezione 
primitiva, cambiata poi per scrupolo religioso in \yS2 (be- 
nedire in luogo di maledire). L'editore (Siegfried), per giu- 
stificare la correzione, allega cap. Ili 1, ove realmente si ha 
)V?p- Ma se il luogo è veramente parallelo, perchè il testo 
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originale non fu anche ivi emendato da quella stessa mano 
che oprò qui il mutamento ? Se poi il caso è diverso — e di 
fatto è così, — il confronto non vale. E non è calzante nep- 
pure il paragone di Prov. XXX 10, giacché nel nostro caso 
la differenza sta tutta nell'oggetto del verbo, cioè nel nome 
divino. Si tratta d'un eufemismo naturalissimo (cf. il nostro 
* farsi benedire ' e il gr. xai'ptiv s5v xiva). Egli è certo che, 
acciò la sostituzione d'una parola ad un'altra sia possibile, deve 
trovarsi tra le due una certa congruenza di significato. Quando 
una voce sembra troppo cruda o irriverente, si muta in un'altra 
di più mite accezione. Dunque tra e V?p, nella mente 
del supposto correttore, doveva correre sinonimia di signifi- 
cato. Allora la stessa ragione che avrebbe suggerito il cambio 
del verbo, non poteva muovere l'autore originale ad usare 
l'una anziché l'altra parola? Altri ha trovato strano che il 
medesimo autore usi la parola istessa in senso differente. Ma 
ciò è la cosa più ovvia e naturale di questo mondo. Il si- 
gnificato dei vocaboli è spesso determinato dal contesto, dal 
costrutto diverso, dal vario tono della voce. Poi bisogna far 
differenza tra la lingua della pura narrazione storica e la 
lingua del discorso, diretto o indiretto. Così io posso dire, 
usando un bisticcio al tutto naturale: accomoda subito questa 
cosa, altrimenti V accomoderò io. Altro è il linguaggio rigido 
della matematica o delle scienze esatte, altro quello della 
poesia o dell'arte oratoria, ove la metafora, la quale fa sì 
che la stessa parola acquisti i più strani significati, regna 
sovrana. Sono appunto simili contrasti di senso d' una e 
medesima voce — varietà che talvolta giunge fino ad espri- 
mere cosa al tutto opposta, come avviene molte volte in 
arabo — i quali spesso formano grafia e bellezza e, per così 
dire, animano la lingua. 

Si deve poi notare che i LXX, in due luoghi — dei 
tre ove *p3 é usato in senso traslato, — cioè I 11; II 5, 
hanno letto secondo il testo masoretico (sùXor^oet); dall'altro 
passo (I 5) non si può ricavar niente, reso com'è a senso. 
Non abbiamo compreso anche II 9, perchè ivi può be- 
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nissimo avere la sua accezione usuale. La trad. gr. è vaga: 
sircóv xi fijiia sig xóptov, xal xeXsùxa. Dunque la lezione è antica, 
per quanto a noi è dato risalire addietro; da ciò la presunzione 
che si possa trattare di testo originale, è logica e naturale. 

— D*D*i7 'tutti i giorni' vale tanto: in perpetuo, 
sempre, ordinariamente riferito al futuro, quanto; ogni giorno. 
Nel nostro caso, innanzi è detto che Giobbe si levava di buon 
mattino e sacrificava; il soggiungere dunque: così fa (pre- 
sente storico = imperf. dell'ebraico) Giobbe tutti i giorni, 
indurrebbe a credere che si tratti di costumanza quotidiana. 
Giobbe mandava di tanto in tanto, come si rileva dal testo, 
la benedizione ai suoi figli, ma i sacrifizi per loro li faceva 
giornalmente. 

6. ' e venne il giorno '. Il tradurre: avvenne un giorno, 
come da tutti si suol fare, non rende appuntino il senso. Qui 
l'idea è determinata, in quanto si suppone che il fatto ac- 
cadeva in giorni stabiliti, e non si trattava di cosa meramente 
accidentale. Gli angeli solevano presentarsi a Dio. Quando 
dunque arrivò un di tali giorni, i figli di Dio andarono alla 
corte celeste. Così anche in altri casi si trova l'articolo de- 
terminativo dove apparentemente il concetto è indeterminato, 
press' a poco come noi, quando diciamo: lo tagliò col coltello, 
ci riportiamo colla mente a quel dato coltello di cui altri si 
servì. Qual maraviglia dunque che in 1 Sam. X 25 si dica: 
e scrisse nel libro? Quando una cosa e posta a libro, questo 
diventa issofatto il libro in cui la cosa è scritta. In tali casi 
l'articolo è usato per anticipazione. Eppure è incredibile 
quali gravi conseguenze si sian pretese trarre da quell'innocuo 
articolo dell'ultimo passo allegato. 



8. 7]?' L porre il cuore (la mente) su uno' è frase quanto 
mai altra pretta ebraica; come si dice porre la mano sulla 
bocca; V occhio su un tale: cf. Giud. XVIII 19; Ger XXIV 6. 
Similmente si trova Q*Ji> e D^tT (recarsi una 

cosa sul cuore, al cuore). Il correggere dunque in ^K, 
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come qui fa la policroma, è privo d'ogni fondamento. Che 
se si obbietti che nel cap. II 3 la stessa struttura ha ^tf, 
resta a vedere se non sia piuttosto il secondo luogo da mu- 
tare e non già il primo. Ma due modi ugualmente corretti 
non possono trovarsi nello stesso scrittore? Sarebbe questo 
il primo caso di simili varietà? Anche la frase: di dare vieni? 
è differentemente espressa nei due primi capitoli. 

14. 1p3. Traduci vacche, non buoi, come si fa quasi da 
tutti. Cf. Deut. XXXII 14; 2 Sani. XVII 29. 



II. 

10. fiX DJ ^Ifi- La policroma annota: the pausai ac~ 
cent ought to be shifted to fiX and another fiX inserted 
before Noi non vediamo questo bisogno nè per ragion 

di logica nè per legge di grammatica. Che la pausa possa 
cadere in H^IJl & fuor d'ogni dubbio. Solo il senso po- 
trebbe indurci ad accentare in un modo anziché nell'altro. 
Ora il senso ci persuade appunto a punteggiare come hanno 
fatto i Masoreti. È vero che fino a un certo punto è affar di 
gusto; ma per noi riesce più efficace l'unire 1' 1 anche ' a 
' bene ': anche il bene riceviamo da Dio, e il male non ri- 
ceveremmo? anziché — aggiungendo in modo al tutto arbi- 
trario il pron. j"|X 4 tu ' — formare quest'altro nesso d'idee: 
qual parla una stolta parli anche tu. Invece il testo dice: 
E le disse [Giobbe]: come parla una stolta parli; anche il 
bene prendiamo da Dio, e il male non prenderemmo? 



III. 

3. In tutte le traduzioni e commenti che abbiamo avuto 
sott' occhi, il verbo ' perisca, si sperda ' si riferisce 
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anche a notte, onde il versetto si rende: perisca il giorno 
in cai nacqui, e la notte che disse (o: in cui fu detto): un 
uomo (un maschio) fu concepito. Noi crediamo invece che il 
senso esatto sia questo: perisca il giorno in cui nacqui e 
[in cui] la notte disse: un uomo fu concepito. 

Questa ci sembra la maniera più piana d' intendere e più 
conforme all'indole della lingua. Staccare tlh^h da IQtf sa- 
rebbe una violenza contro Y uso più ovvio della sintassi ; esso 
nome quale soggetto immediato del verbo si porge da sè, 
quasi di forza e naturalissimamente. Qui jóm abbraccia anche 
la notte. Il senso è dunque questo: perisca il giorno in cui 
nacqui e perisca il giorno in cui la notte disse ecc. 

21. *i quali aspettano la morte, che non viene; eppur 
la ricercano (1* hanno ricercata) più che tesori nascosi \ Se- 
condo questa traduzione, dunque, la quale ci pare la vera, 
imSITì non forma un termine parallelo del precedente par- 
ticipio : aspettano — ricercano. Se tale fosse stato il senso, 
T imperfetto non avrebbe la vav conv. Di fatti, nel v. seguente, 
a DTOT corrisponde 1tJ*JJ*: si rallegrano — giubilano. 



IV. 



2. I due verbi del primo emistichio sono correlativi 

(protasi e apodosi). Si osservi l'asindeto. è niphal. Alla 

lettera: si tentasse con te (verso, contro te) una parola, 
n'avresti molestia? 

13. ni JWnD 0*0)7 formano un solo concetto : nei pen- 
sieri dalle visioni (pensieri risvegliati dalle visioni notturne). 
JQ spesso indica la causa; a volte equivale al contrassegno 
d'un genitivo, ma che nello stesso tempo dinota la prove- 
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nienza. Un esempio simile se n' ha a cap. V 15. Nelle versioni 
le due parole si sogliono rendere separatamente. 

15. lEDn- Mutato dalla policroma in passivo (lODn)? 
per la ragione che il pi. significherebbe: to cause to stand 
up. Ma forse che il pi. non si usa anche intransitivamente, 
come provano *VU *J7fT con tanti altri ? E Y intensivo non 
sta qui a maraviglia, a significare l'arruffarsi dei peli per 
sùbita paura? 0 non dovrebbe anzi parere strano il passivo 
d' un verbo neutro come non usato, per conseguenza, 
mai altrove passivamente? Caso mai, bisognava ristabilire il 
qal (cf. Sai. 119, 120). Del resto, non sarebbe impossibile ri- 
ferire esso verbo a JlVT few 0° spirito, il vento) rizzare 
i peli della mia carne. 

16. JflDtM* Slpl nOOl 1 silenzio e voce odo (udii) Noi 
intendiamo: una voce in mezzo il silenzio; ovvero: una voce 
sottile, appena percettibile, quasi silenziosa. 

19. D1N3T- È noto come la 3 a pers. pi. dei verbi, così 
in ebraico come in altre lingue, si usi spesso impersonal- 
mente. Noi possiamo benissimo tradurre col passivo, ma ciò 
non è un giusto motivo per mutare i testi. La ragione, dunque, 
arrecata dal Siegfried, il quale legge (hit.), che cioè detta 

forma non ha soggetto (has no subject), non ha fondamento 
di sorta. Nè poi a rigore: ' li stritolano, li consumano ' dice 
lo stesso che : ' sono stritolati \ 



V. 



1. #77. Traduci con T interrogazione diretta: grida pure; 
v'ha egli chi ti risponda? anziché: chiama ora, se vi èchi 
ti risponda (Castelli con altri; cf. anche LXX: èmxaXeoat il 
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ei ttg aot òicaxoùostat). La policroma toglie questo versetto, te- 
nendolo come glossa: is a gloss, intended to explain more 
fully HODrO vhì della fine del cap. preced. Ma noi non 
vediamo nè come la fine del cap. IV abbia bisogno di chiosa, 
nè come il principio del V possa a ciò servire. Qui Tinterr. 
e T imperat. introducono un nuovo pensiero. Nella fine del IV 
i malvagi sono stritolati, spersi, morti OnDN iniO*)> 
che bisogno ci sarebbe di continuare: poiché il cruccio uccide 

10 stolto? Laddove il 2° v. del V si connette benissimo col 
1°: chiama pure; havvi chi ti risponda? Poiché (ecco perchè 

11 grido è inascoltato) il cruccio uccide lo stolto. 

2. 31pKl« Per noi la parola rende un senso accettevolis- 
simo: ho visto lo stolto metter radici; e ho subito maledetto 
la sua abitazione; cioè: non l'ho punto invidiato neppure 
per un istante. Il Siegfried trova difficoltà nel DWlfl 1 di su- 
bito': why suddenly? egli domanda. Noi a nostra volta do- 
mandiamo: se lo stolto mette radici, come mai la sua dimora 
può suddenly marcire Opll come è stato corretto)? La ro- 
vina del malvagio verrà, ma sono i figli che ne sentono gli 
effetti: i suoi figli sono lontani dalla salvezza; e oppressi 
nella porta senzachè nessuno li salvi, come è detto nel v. seg. 

11. yttP DJLP ' sono elevati con (in) salvezza \ è 
qui accus. avverb. (indicante strumento o luogo), come se ne 
trovano tanti, massime nel linguaggio poetico, e però non 
occorre aggiungere 3 come fa la policroma. 

15. DiTflO DlllO- Nè per ragioni grammaticali nè pel 
senso occorre mutar niente. Sono specie di costruzioni pre- 
gnanti ben note e abbastanza comuni: spada dalla loro 
bocca vuol dire spada incedente dalla loro bocca, il che 
significa che qui spada si ha da prendere in senso tra- 
slato. Il Siegfried toglie DiTflO > che è dichiarata glossa: evi- 
dently (solito linguaggio categorico) an cxplanatory gloss 
io D*inO> e in cambio aggiunge a fin d'ottenere un 
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termine parallelo a Ma il parallelismo, oltreché sino- 

nimico, può anche essere sintetico, il senso appuntandosi 
allora in un solo termine, che nel nostro caso è dun- 
que dal lato della forma tutto è in regola. Dicasi pure che 
T aggiunto DiTflO è una glossa ; ma è di quelle glosse, sog- 
giungiamo noi, di cui si servono gli autori stessi, a volere 
che i propri pensieri siano espressi chiaramente. I critici non 
sanno persuadersi d' una cosa semplicissima : che cioè par- 
lando o scrivendo noi possiamo, anzi dobbiamo, spesso chio- 
sare noi stessi. Perchè le tante volte si diventa oscuri? Perchè 
è stata dimenticata la chiosa. Dunque se per spada intendo 
quella della bocca o della lingua, che non meno della spada 
vera taglia e ferisce, devo spiegarmi bene; altrimenti nes- 
suno m' intenderà. Ciò rispetto alla critica generale. Venendo 
poi al particolare, cioè restringendoci al V. Testamento, dob- 
biamo notare che nella poesia biblica a certi termini vaghi 
ed oscuri è soggiunta subito dopo la spiegazione, il che spesso 
urta il nostro gusto. Il bollare sempre per chiose tali artifizi 
di stile sarebbe contrario ad ogni sana critica, nelle opere let- 
terarie degli antichi dovendosi giudicare secondo le abitudini 
e i gusti dei vari popoli, non secondo ciò che par bello a 
noi. Di ciò toccammo nel nostro : Il Vecchio Testamento e la 
critica odierna p. 8. 

Pel significato di |Q cf. IV 13. 

VI. 

4. i gli spaventi s' ordinano a schiera contro di me \ 
Non vediamo veruna giusta ragione a mutare il verbo in 
' conturbare ' (Castelli, Dillmann), uè in pi}?, come 
ha la policroma, indotta dal greco xsvxoSot. Ma p*|JJ signi- 
fica xevxetv? L' espressione del presente testo ci sembra alta- 
mente poetica. Nò il suffisso deve parere più strano che in 
*JDHfl di X 2. Questa idea di considerare i mali che afflig- 
gono Giobbe quasi torme guerriere pronte air assalto, ritorna 
altrove, come in XIX 12. 
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10. ♦iinì ec c Generalmente e considerato come apodosi: 
sarebbe pur questa la mia consolazione; ma a noi pare che 
si possa continuare il jussivo : e sia a me consolazione, sì 
che io esulti. 

13. DKH ecc. La traduzione usuale: ' non è vero che non 
ho sollievo ? ' non sappiamo bene come si possa accordare 
con l'ebraico, per quanto il senso paja richiedere tal signi- 
ficato: e forse da ciò si son lasciati guidare gl'interpreti. 
Ma o il testo è corrotto, ovvero il senso è altro. I LXX hanno: 

% oòx èn a0x(p è7tsrcotQsiv ; $orfi&% òk «n èjioù &7tsoTtv ; donde 8Ì vede 

che in luogo di *3 i in me ' hanno letto 13 ' in lui ' ; ma la 
negazione è una sola, come nel testo masoretico. Noi dunque 
intendiamo: 'o forse che il mio ajuto non sta in lui?' (il 
greco un po' diversamente : o non mi confidavo in lui?). 

21. )h DfV*iT L ft negazione per tffo) non ha senso 
alcuno, ne crediamo che si possa allegare un esempio consi- 
mile d'un uso così strano di tf'?. Noi dunque preferiamo il 
kcthibh e intendiamo: siete diventati desso, cioè siete diven- 
tati simili al torrente fallace che promette acqua e nel bisogno 
si secca. È noto come ^ corrisponda, in simili casi, al ted. zu ; 
quindi ^ fTìl = werden zu etwas. 

29. J"0 *p*11f 1 in ciò è la mia giustizia \ Prendendo J"0 
neutralmente, come si può benissimo, ne viene un senso con- 
gruo. Invece la policroma annota: the scuse requires (in 
me), donde resulta questo strano accozzo d' idee : la mia giu- 
stizia in me (che è in me). 

VII. 

3. *h *nSrOn« Nè pel senso nè per la forma diremmo 
superfluo od errato ♦'j, come lo tiene il Siegfried che lo toglie. 
0 noi e' inganniamo ovvero detto pronome (dativo etico, di 
comodo o simile) aggiunge forza e serve anche all' armonia ; 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XVIII. 2 
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il secondo *7 (fine del verso), anziché escluderlo, par che lo 
richieda. Simili ripetizioni di suono sono accetti alla poesia 
biblica. 

15. 1 T anima sceglierebbe la strangolazione ; la morte più 
che le mie ossa \ Per la policroma ♦niOUJfO ' più che le mie 
ossa ' gives no sense. Sarà un concetto, forse, nè bello nò 
conveniente: ma il senso si capisce benissimo; purché, ben in- 
teso, nella critica non si abbia ubbie. Si tratta di parallelismo 
sintetico, con |0 comparativo. Il versetto dunque è per forma 
irreprensibile e chiaro. Ciò che invece s' intende poco, anche 
come struttura grammaticale, è ♦fìDKO fìftVPD flIO so- 
stituito a ♦niOUJfO niO- Dunque : i la mia anima sceglie 
(sceglierebbe) la strangolazione ; a causa dei dolori (ovvero : 
più che i dolori ?) ho sprezzato la morte \ Lasciamo il senso 
che è lambiccato (sprezzare una cosa lo stesso che non cu- 
rarla, mostrarsene indifferenti, quindi attenderla serenamente, 
con animo fiero: è questo il senso inteso dal critico?); ma 
forse una costruzione, ammissibile con un verbo, è lecita con 
qualsiasi altro? Nel nostro caso, quanto e proprio il dire 
fO TO (scegliere una cosa a preferenza d' un' altra), tanto 
è strano |0 DKO seguito da un nome, nello stesso significato 
della prima frase. Gli ò che JO in senso comparativo non si 
usa indifferentemente con ogni verbo. Nè, anche dando a |0 
altro significato, si ottiene bella o corrente struttura ebraica. 
Di che si vede come i critici della Bibbia, manipolando si 
francamente, sfrenatamente, il testo masoretico, non si cu- 
rino più che tanto delle proprietà della lingua e spesso anche 
della grammatica. Il v. DKO ha talvolta dopo di sè la prep. 
|0, ma in unione coir inf., cioè in una struttura affatto di- 
versa. 

20. ÌTÌ1K1- Q u * dalla policroma si annota: the question 
(Finterr.), hoicerer, is continued. Certo si continua anche 
neir ultima parte del v., ma ciò vuol dire semplicemente che 
il HoS re g£ e anche iTilKl, non già che si abbia a leggere 
JTilKn- Egli è vero che, mutando *Sjf del testo tradizionale 
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in *p7jf, secondo il gr. ini 001, par che si richieda il nuovo 
segno interrogativo ; ma noi non vediamo la ragione di dover 
preferire la lezione greca. Si noti che in tal caso il versetto 
avrebbe tre interrogativi : HO — HoS — il- Noi dunque tra- 
duciamo secondo il testo masoretico: ho peccato; che farò 
per te, o scrutator dell'uomo? perchè m'hai posto per tao ber- 
saglio, sì che io son divenuto in me stesso di p>eso ? 



Vili. 



9. 1 poiché jeri noi ' ; il che può intendersi : jeri noi 
nascemmo. Sono le solite espressioni energiche della poesia; 
il mutamento 'jlOfiO (da jeri noi), secondo alcuni critici 
(v. anche la policroma), non ci sembra punto necessario. 

17. ' macia, mucchio di pietre ' anziché ' fonte seb- 
bene la parola abbia anche tal significato. Allora D*UK fl*3 
sarà luogo sassoso, rialto di massi, nfll come il nostro guar- 
dare, il lat. spedare, vorrà dire : star di fronte. È traslato 
un po' ardito, ma più forte espressione è il rappresentare un 
luogo il quale dica : non V ho visto, secondo l' imagine de- 
scritta nel v. seg. Egli è certo che i LXX, traducendo pastai, 
hanno letto jTIT ; la qual forma è facile scambiarsi con PUTÌ*. 
Senza dubbio dunque la diversa lezione dei LXX e del testo 
masoretico da ciò è nata. Il difficile sta nel decidere qual 
sia la lettura sbagliata. Secondo i canoni della critica biblica 
odierna i copisti o i lettori negligenti o ignoranti sono sem- 
pre quelli che ci hanno tramandato il presente testo origi- 
nale; eppure i soli ciechi possono non vedere i frequenti 
strafalcioni, di lettura e d'interpretazione, della versione greca. 

21. ilSo* TP' La particella da un senso eccellente, chec- 
che dica in contrario il Siegfried (Tfjf gives no scuse), il quale 
corregge TfJ^ Se si traduce : mentre, finché, tutto è chiaro. 
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II v. 22 serve allora da apodosi : mentre Iddio ti riempirà 
di riso e giubilo, i tuoi nemici si vestiranno di vergogna. 

Del resto, anche nel I 18 *TJf sta per "y/, sebbene dalla 

policroma anche ivi sia stato arbitrariamente corretto. Se TJf 

si unisce benissimo con Y imperf., può anche stare col parti- 
cipio, che, come si sa, spesso sostituisce il verbo finito e so- 
prattutto T imperf. Dunque *DTO TXt TJf dice precisamente: 

mentrechè questi parlava (parlante era) ; laddove, '0 Tfjf si- 
gnificherebbe a rigore : ancora parlante ( è, era). Natural- 
mente si tratta di sfumature, ma appunto perche sono possi- 
bili ambedue le espressioni, bisogna andare adagio a mutare. 
Un esempio molto calzante di *TJf col part. si può vedere in 
Neh. VII 3. 

IX. 

9. f70*Dl S*DD Intorno a questi nomi, non retta- 
mente intesi dagli antichi e moderni commentatori, vedi 
quanto ne insegna il nostro illustre G. Schiaparelli nella sua 
recente pubblicazione L'Astronomia nell'antico Testamento 
(Hoepli 1903). Nel cap. XXXVIII 32 &y si trova ripetuto 
nella variante che secondo Fed. Delitzsch (Das Buch 
Hiob) è script io piena per {J^ e però da non leggere 

{Jjy, come e punteggiato nei testi comuni. Il prof. Schiapa- 
relli, per altro, con forti argomenti, tende a dimostrare che 
la parola non sia altro che 'es ' fuoco col qual significato 
soltanto si riesce ad avere una plausibile ed adeguata spie- 
gazione del fenomeno celeste. 

20. Secondo noi il senso del versetto è: anche quando 
io paressi giusto, la mia bocca — la voce interiore, la co- 
scienza — mi dichiarerebbe colpevole ; e se mi mostrassi 
integro, essa mi renderebbe perverso. Di (OB^pJP ?) 
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il soggetto non può essere che ♦£) 4 la mia bocca \ Il v. seg. 
serve di commento al primo, in quanto anche nel 21 si vede 
il contrasto tra V integrità e il turbamento dell' animo e il 
dispregio della vita. Perchè 1' uomo retto sarebbe confuso o 
inquieto (♦LPfìJ JHK t<S) e nutrirebbe odio alla vita ? Gli è 
che l'intimo senso trova sempre di che accusarci e di farci 
apparire malvagi, anche quando ci teniamo, o altri ci tiene, 
uomini probi. 

23. J nD0S- Si tratta del comune HDO (da pfM) 1 prova, 
tentazione; disgrazia' (cf. periculum). La derivazione da 
DDO è al tutto inutile e arbitraria. 

25. riVJK CIP IflSn. U tradurre qp per come sciupa 
T imagine ardita e bella insieme. I giorni sono trascorsi via 
con navicelli di canna, cioè leggerissimi. Con ciò vogliamo 
semplicemente dire che detta prep. non ha in origine il si- 
gnificato d'una comparazione; non già che in sostanza il 
renderla per 1 come ' non esprima la stessa cosa o anzi non 
possa parere più conforme al nostro gusto. In simili traslati 
bisogna sempre tener presente la varia indole dei popoli 
a concepire le cose ; soprattutto non dimenticare che la Bibbia 
fu scritta da gente semita. 



X. 



8. *tyhìr\) *tn*- I due avverbi sono da riferire al 

primo emistichio, onde la copula ) è al suo posto, e ne nasce 
un senso bello ed efficace. Ecco la traduzione letterale del 
v. : 6 le tue mani m' hanno composto e formato, tutto all' in- 
torno; eppure m'hai consunto'. La lezione della policroma: 
^S^tDn DOD *1IT 1 tutto all' intorno mi sommergi ' (la sop- 
pressione di ) rende necessaria l'unione di ^JOD *7IT col 
verbo seguente) guasta sostanzialmente il senso. Ecco un altro 
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dei tanti esempi del pericolo che il testo biblico corre, se così 
alla cieca questo si muti alla stregua della traduzione greca, 
come anche qui è stato fatto. 

15. »ty ntni ])hp PÌW- Che i due verbi siano da pren- 
dere imperativamente e riferirsi a Dio ? sàziati una volta 
della mìa ignominia ed abbi riguardo alla mia miseria. 

18. ' e perchè m' hai tratto fuori dal ventre ? sarei spi- 
rato e occhio non m' avrebbe veduto '. Qui forse alla prima 
il nesso delle idee non si afferra bene, ma per poco che vi si 
pensi su, tutto riesce chiaro e di grande efficacia; giacché 
spesso la poesia ama i bruschi trapassi, la breviloquenza, le 
lacune del pensiero. È facile supplire dopo l'interrogazione 
del primo emistichio : se ciò non fosse stato. La prima parte 
del v. vale in sostanza: non m'avessi tu tratto dalla ma- 
trice ; allora sarei spirato ecc. Invece la policroma continua 
T interrogazione anche nel secondo emistichio, aggiungendo 
arbitrariamente k'? T\th i perchè non ', con V avvertenza che 
l'addizione ' is indispensable '. Il Siegfried cita cap. Ili 11, 
ma ivi il giro del pensiero, sebbene identico nella sostanza, 
è formalmente diverso. Ecco il versetto: perchè fino dalla 
matrice non son morto ? dal ventre uscito e spirato ? Qui è 
chiaro che nel secondo emistichio va sottinteso il perchè non 
del primo. Nel cap. X manca la negazione in principio del 
v. (perchè m'hai tratto fuori?) e però il caso cangia d'aspetto. 
Ma poi come due voci così importanti si sarebbero smarrite 
per via? L'unica ragione sarebbe la versione greca che ha 
oùx àTiéeavov, purché gì' interpreti alessandrini, qui come tante 
volte altrove, non abbiano fatto più da chiosatori che da fe- 
deli traduttori, cioè non abbiano ragionato a un di presso 
come i moderni critici. 

20. La lezione masoretica fi^l 'yini non porge un senso 
plausibile, giacché la pausa com' è segnata nel testo rende 
inverosimile l'imperativo. Questo potrebbe stare in principio 
del 2° emistichio, ma anche allora la congiunzione è fuor di 



Digitized by Google 



Note critiche ed esegetiche sopra Giobbe 



23 



luogo. Una cosa a noi par chiara, che cioè i due verbi hanno 
il medesimo soggetto, il quale non sembra poter essere altro 
che Dio. Giobbe prega che questi cessi dal tormentarlo. Non 



La relazione di tempo o di modo deve essere manifestamente 
la stessa ; dunque o tutti e due imperat. o tutti e due imperf. 
Presi come imperativi — e cosi appariscono generalmente 
nelle traduzioni — devono cominciare il secondo emistichio, 
con soppressione della vav in Vini - S*in. In questo 

caso la pausa cadrebbe naturalmente in : ' non sono pic- 
cola cosa i miei giorni ? ' Se poi si adotta il kethibh S*]IT, 
avanti fi*tJ^ si dovrebbe ripetere del principio del v. 

Allora il senso potrebbe rendersi così : non cesserà egli du- 
rante il po' di tempo che durano i miei giorni ? Non ri- 
trarrà da me la sua vendetta, sì che io m } allieti un poco ? 



3. 1 e le tue ciance gli uomini tacerebbero ? ' In gene- 
rale si traduce : le tue ciance farebber tacere gli uomini ? 
Ma {i^inn ha, sicuri esempi nel significato di ' far tacere ? ' 
Certo è da escludere Ger. XXXVIII 27 citato dal Fttrst (to 
bring a person to silence), ove la forma non ha senso cau- 
sativo. 

11. pDfV KSì ' e non si porrà mente ? ' Se il soggetto 
è il medesimo che in come la cosa si porge naturale, 
questa ci sembra la traduzione più ovvia. Nè s' incorre in 
una tautologia, giacché altro è il vedere una cosa, altro il 
porvi attenzione e pigliarne nota. Ma si potrebbe intendere 
anche in quest' altro modo : ed egli non ri bada, senza in- 
terrogazione. Se non che, ciò forse contradice al pensiero che 
informa il libro in altri luoghi, che cioè Dio osserva le azioni 
degli uomini e tiene stretto conto delle loro colpe. 



bene dunque la Volgata: fintetur 




XI. 
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12 L' interpretazione più naturale o verosimile del v. ci 
par questa : ' e Y uomo sciocco diventerà assennato, come il 
piccolo delP asino selvatico nascerà uomo \ Si vuole accen- 
nare ad una cosa impossibile. Anche interrogativamente, man- 
tenendo lo stesso concetto : e lo sciocco diventerà assennato 
e il piccolo dell'onagro nascerà uomo? Ad ogni modo M*?* 
varrà sempre 1 essere assennato ', non già : ' diventar scimu- 
nito significato che qui non calzerebbe, lasciamo la diffi- 
coltà grammaticale d'un niphal in senso privativo. 



XII. 



2. ' e con voi morrà la sapienza \ In luogo del verbo 
morire, che dà all'espressione un che di vivo ed energico, 
la policroma ha n^S^n i fine La ragione che se ne reca, è 
che così hanno Aquila e Simmaco (xeXsttójiaxa, xsXsiÓxykì. Ma 
hanno il verbo Teodozione e i LXX, il primo dei quali lesse 
certamente filDfi (àrco'taveTxai), come anche i secondi (xeXercTfaei 
= à*o9aveTxai). Non si vede dunque perchè due autorità de- 
vano vincerla contro tre, le quali sono per lo meno rispetta- 
bili quanto le prime. Almeno si migliorasse, pur mutando cosi 
capricciosamente, il testo ! 

4. fTilK .IfTjnS pnt? * scherno al suo amico io divento 
(son diventato) '. Alla prima non si capisce, ma a rifletterci 
un po', tutto riesce chiaro e anche bellamente espresso. Di 
fatti, se noi sottintendiamo — e il sottintendere è facile e natu- 
rale — nomo io son diventato scherno al suo amico, ne viene 
un senso limpido. Giobbe parla in generale : se avesse detto : 
scherno io son diventato al mio amico, il concetto sarebbe 
stato altro e di assai minore efficacia. Così è tolta la prima 
difficoltà accampata dal Siegfried, a chi cioè è da riferire il 
pronome. L'altra obbiezione dello stesso critico, che cioè a 
friend ivould not scoff, vale ancor meno: ma se il povero 
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Giobbe ha sotto gli occhi gli amici che si burlano di lui? 
Che uno sia schernito dai malvagi, niente di strano, e anche 
niente di soverchiamente increscevole per l'uomo virtuoso, 
chè anzi egli di quello scherno onor si tiene; ma esser bef- 
feggiato dai propri amici ! Dunque mutando, come si fa nella 
policroma, IfljnS in JHoS ' al malvagio ' — togliendosi così 
il suff. ' suo ' in cui sta gran parte della forza dell' espres- 
sione — si snatura e indebolisce il pensiero del passo. 

6. vh^- Le forme piene di simili verbi in ultima he si 
trovano anche fuori pausa; che maraviglia dunque che qui 
stia in principio di v. ? Siamo noi così perfetti e sicuri giu- 
dici deir armonia e del ritmo — badi il lettore che dico ritmo 
e non metrica ! — della poesia biblica da decidere facilmente 
quando una forma è da usare e quando no? E chi, anche 
all'ingrosso, pur al nostro orecchio non bene educato agli 
8caltrimenti d'un linguaggio che non è il nostro, anzi che 
dal nostro è tanto diverso ; chi, dico, non sente la differenza 
tra jislàjii (la forma prescelta nel nostro versetto) e jWfi ? 

Il critico della policroma trova very extraordinary il 
dativo Dmt^S» che per noi invece è la cosa più semplice e 
regolare che sia in ebraico, o che intendiamo: son tranquille 
le tende dei predatori ; ovvero : son tranquille le tende ai 
predatori. Vi ha cosa più comune di ^ espressivo del geni- 
tivo possessivo ovvero del dat. di comodo? 

Noi intendiamo fliniM qual corrispondente di D*S?W e 
però soggetto, insieme con l' ultimo nome, di vSt^S c °l senso 
di rifugio (luogo ove altri confida di stare al sicuro: cf. T)J?D 
DUO) ì dunque si traduca : tranquille sono le tende dei pre- 
datori e i rifugi di quelli che irritano Iddio. A conforto 
della nostra interpretazione ricordiamo che anche gli antichi 
commentatori ebrei intesero detto nome nello stesso senso di 
nUDl^O ( dimore, abitazioni ' : cf. Fttrst A Hebrew Lexicon. 

25. *]t^Il- La congiunzione è necessaria, se si 

ha da intendere, come noi crediamo si debba: palpano te- 
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nebra e non luce. Se si toglie 1, come si fa nella policroma, 
il senso sarebbe : tenebra non luce — tenebra che non ha luce 
(tenebra non luminosa), come nella fine del v. precedente 
*pT tfS inn va le ' deserto che non ha via 1 (deserto privo di 
sentieri). Il contrapporre luoghi oscuri a luoghi luminosi, 
facendone due concetti diversi, si capisce (la prima idea po- 
sitiva, la seconda negativa, specie di figura comune anche 
ad altre lingue, come il greco) ; ma tenebra senza luce non 
è scipita tautologia? E si può intendere altrimenti il passo 
secondo T emendamento accennato? 



XIII. 

5. Vini* Si può intendere tanto come apodosi: allora 
ciò vi sarebbe imputato a saggezza ; quanto come continua- 
zione dell' ottativo : oh ! piacesse a Dio che vi taceste una 
volta ; e ciò vi valesse per sapienza. Si noti la forma fem. 
del verbo in senso neutrale, con sottinteso il soggetto, che 
nella traduzione è stato aggiunto. 

10. D*Jfì« Corretto VJfl dalla policroma, la quale annota: 
the context demands VJfì> cf. targ. ♦IflK: see also v. 8. Ma 
qui si enuncia un principio generale : i egli (Dio) forte vi 
riprenderà, se di nascosto avete riguardo alle persone \ Nel 
v. 8 invece Giobbe rimprovera ai suoi amici che neanche per 
difendere la causa di Dio stesso è lecito inveire contro di 
lui : 1 avreste riguardo alla sua persona ? a favore di Dio 
contendereste ? ' Qui VJfl ' la sua persona ' (la sua faccia) è 
al tutto regolare e s' intende benissimo. Ma non sarebbe strano 
che Dio punisse quelli che si mostrano pieni di zelo pel trionfo 
della sua causa ? Allora si muta tono, pur dicendosi la stessa 
cosa: Dio punirà i favoreggiatori delle persone. Tra queste 
persone e compreso, se si vuole, anche Dio ; quindi possiamo 
intendere : Dio punirà coloro che nel giudicare gli uomini si 
rendono parziali a favor di lui, imputando il torto sempre 
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agli altri. Ma non conveniva dire apertamente : Dio punisce 
i suoi amici. 

In questo passaggio da un fatto particolare a un prin- 
cipio generale si palesa un fine accorgimento d' arte ; ed è 
peccato che il critico ciò non abbia compreso. Quanto poi al 
Targum, bisogna aver sempre a mente che quello è più una 
libera interpretazione che non una fedele o letterale tradu- 
zione, e il volere ricostruire, sempre e per tutto, il testo ori- 
ginale sopra una parafrasi (che così è volgarmente detta la 
traduzione caldaica della Bibbia) sarebbe una temerità ine- 
scusabile e pericolosa. E stando alla critica congetturale, non 
è più naturale supporre che il VJfl del v. 8 abbia influito, ma- 
terialmente o concettualmente, a mutare D'Jfl i° di quel 
che quest' ultima forma si sia cambiata in D*J£) ? E ammessa 
una doppia lezione, allorché ci è impossibile risalire air ori- 
gine, appunto perchè quel benedetto codice primo non c'è più 
verso di averlo, non è giusto che si abbia a scegliere quella 
variante che si appalesa come più congruente o verosimile? 
0 come dunque dobbiamo regolarci in questa faccenda dei 
testi antichi? Diremo che la lezione masoretica, sol perchè 
arrivata fino a noi, è da stimare moderna e quindi inferiore 
in dignità a quelle sopra cui furon fatte le antiche tradu- 
zioni, Targum compreso ? 0 non è chiaro, le tante volte, che 
la lezione cui ci offre questa o quella versione, ovvero che 
da esse versioni si può argomentare con più o men di vero- 
simiglianza, apparisce men degna di fede o anche manife- 
stamente errata? 



14. HO 7Jf. Considerato qual dittografia (a causa delle 
due ultime parole del v. preced.) e quindi tolto. Ma ideolo- 
gicamente il HO della fine del v. 13 può essere, anzi, un 
addentellato al secondo HO, il quale, piuttosto che come in- 
terrogativo, è da prendere indeterminatamente. L' idea così 
verrebbe ripresa e rialzata: tacete, lasciatemi in pace (a 
parola: tacete da me, cioè tacete allontanandovi da me: co- 
struzione pregnante) ; e parlerò io ; e accada che può (v. 13). 
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Contro checchessia (a qualsiasi rischio) porterò la mia carne 
(la mia vita) nei miei denti; e V anima mia porrò nella 
palma della mia mano. Il senso del versetto sembra questo: 
mi difenderò ad ogni costo, fino ad espormi a presentissimo 
pericolo ; con imagine, come pare, tolta dalle belve feroci che 
fuggendo si portan via la preda coi denti. Ma i critici hanno 
orrore delle ripetizioni, le quali pure avevano un certo luogo 
nei precetti della vecchia retorica. Il principio della dittografia 
è in sè giusto, e una saggia critica ne deve tener conto; ma 
se la critica non è saggia, e disgraziatamente le tante volte 
adesso non è, tutta intesa alle materiali strutture o di metrica 
o di suoni, si corre rischio di sciupare ogni bellezza di poesia 
ovvero ogni armonia di pensiero. 



XIV. 



7. ' se è reciso (Y albero) e da capo si rinnova \ Questa 
è la traduzione punto per punto, del passo, ove si è conser- 
vato, insieme con la collocazione delle parole, anche il pleo- 
nasmo di e ; di che pur si vede come le lingue, anco più 
disparate, in certi costrutti si fanno perfetto riscontro e si 
spiegano l'una con l'altra, e quanto la dizione guadagni di 
forza e di grazia coi mezzi più semplici. Ma forse se si dice : 
se è reciso, si rinnova da capo, non è la stessa cosa? Certo 
che è la stessa, al puro lume della logica ; salvochè la poesia 
spesso non va per le vie piane del ragionamento matematico, 
ma ama certi andirivieni che sfuggono alla così detta analisi 
logica. Orbene : noi vorremmo sapere per quali misteriose ra- 
gioni o di sintassi ebraica o di metrica biblica, la policroma 
toglie la cong. 1 e ', e colloca l'avv. dopo il verbo. Egli è vero che 
il Siegfried reca il comunissimo quanto capricciosissimo ar- 
gomento della dittografia. Ma dunque due congiunzioni copu- 
lative non possono star vicine ? Lasciamo la necessità frequen- 
tissima della ripetizione di essa particella, ma con e.... e non 
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si ottiene talvolta maggiore energia ? Ecco la traduzione del 
passo intiero : se è reciso e da capo si rinnova ; e i suoi ram- 
polli non vengon meno. Occorre appena aggiungere come 
dopo DN ' 8e \ l ft cong. )' e ' serva spesso elegantemente da 
apodosi. 

10. i ma T uomo muore ed è fiaccato : ed esala Y anima 
il mortale ; e dov' è egli ? ' Così il testo masoretico ; ma il 
greco, nella fine del v., ha oùx Iti èort ' non è più \ Ora sic- 
come uno dei canoni della critica biblica vuole che nelle di- 
screpanze che il testo presente offre rispetto al greco, questo 
debba avere il diritto di prelazione, senza riflettere se i LXX 
si siano mai sbagliati o abbiano intenzionalmente mutato o 
tradotto sopra una lezione non genuina — poiché possiamo 
noi, in tutto e per tutto, seguire passo passo le due lezioni 
fino all' origine ? — il Siegfried, conforme ai suoi principi, 
corregge 1JJ*X1 i e non è più \ Noi qui non possiamo a meno 
di riportare le assennate parole onde il nostro compianto Ca- 
stelli biasima V inconsulta mutazione allegata : « può tanto in 
« oggi il vezzo di correggere un testo, che anche i più valenti 
« non sanno resistervi, nemmena laddove non vi è nessuna ra- 
« gione di farlo » (Il Poema semitico del pessimismo, pag. 78). 

Quanto, poi, all'obbiezione da altri mossa, che T interro- 
gativo è assurdo per la ragione che Giobbe altrove parla del 
luogo in cui vanno le anime dei trapassati, cotesti critici pare 
che prendano troppo alla lettera certe espressioni poetiche o 
del linguaggio passionato. E proprio necessario pensare al 
soggiorno d' oltre tomba e non già a questo mondo ? Anche 
credendo alla vita futura, non si può dire così all' ingrosso : 
è morto ; dove sarà egli ? Del resto, se ' non è più ' 

s' intende del mondo di là, Giobbe non si contradice dopo 
avere ammesso che le anime sopravvivono nello sheol alla 
morte del corpo? Se poi con quella vaga espressione si vuole 
indicare la sparizione dell'uomo da questa terra, la domanda 
è logica: se l'uomo muore, in qual parte del mondo si 
troverà ? 
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18. VlS* lift c i monti cadendo si scoscendono '. 

Questa bella e forte imagine è per metà sciupata nella nuova 
lezione, proposta dal Lagarde e accettata dal Siegfried, cioè 
Slfi* SlfiJ 1 cadendo cadono ' (cadono di sicuro, intieramente; 
l'idea di cadere resa, a così dire, intensa mediante la ripe- 
tizione della stessa radice, nella doppia forma dell' inf. assol. 
e dell' imperf.). E ciò si fa per la semplice ragione che a 
s' attribuisce soltanto il senso di i avvizzire, appassire ', onde 
si conclude che non può riferirsi ai monti. Ma si trova ap- 
plicato alla terra (Isaia), e, quel che è più, all'uomo (Esodo, 
XVIII 18). Noi invece crediamo che il significato primitivo 
sia affine a quello di ^£)J, come le due radici sono certamente 
parenti di forma — l'avvizzire e il cadere delle foglie sono 
due azioni che si toccano assai da vicino — , e però qui è 
come un giuoco di parole, così ricercato nella lingua e poesia 
ebraica. E il greco rendendo il passo con òpog n'mxov eiarcsostTo: 
non dà chiaramente a divedere che i LXX lessero secondo il 
testo attuale? Egli è vero che qualcheduno, guardando più 
alla materiale identità radicale di mVtov e di aiawsoeTtai, che 
non al significato (cadere — andare in pezzi), dal greco potrà 
concludere a un SlfiJ- Tutto sta a saper penetrare lo 
spirito delle cose. 

Questo capitolo, nella ricostruzione della policroma, ha 
subito tali trasposizioni (in parte fuso col cap. XIII) che a noi 
riesce impossibile raccapezzarcisi, ma però non tanto da non 
accorgerci di qualcheduno dei soliti garbugli, a cui ormai ci 
hanno avvezzi i novissimi manipolatori del testo biblico. Se 
v' ha in questo libro ordine logico c bellezza poetica, gli è 
nei primi versetti del presente capitolo : uom nato di donna, 
breve di giorni e pien d' affanno. Come fiore spunta ed è re- 
ciso ; e si fugge come ombra e non sta. Pure sopra un tale 
apri gli occhi ecc. Chi non vede la conseguenza del senso 
del 3 v. coi due precedenti ? Eppure i due primi versetti non 
solo sono stati separati dal 3, ma anche attribuiti ad un re- 
dattore diverso. Noi segnaliamo alle persone di buon senso 
simili aberrazioni di siffatta critica biblica. Qui non è question 
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di scienza; qui è in giuoco la logica naturale. Dunque c'è 
stata una mente sì acuta da saperci dire che una sentenza 
come questa: uomo nato di donna, proviene da Tizio an- 
ziché da Cajo. 

XV. 

8. HODn jbX JTUni ' e tiri a te la sapienza ' (te l'ap- 
propri). Questa frase sì chiara e sì espressiva è stata mal a 
proposito mutata in 'n Stf JttTlì 1 è giunta a te la sapienza '. 

17. mfìDMI Wfll Ìli) 1 e ciò che ho visto e io il rac- 
conto '. Abbiamo tradotto in perfetta conformità del testo 
per far vedere come, anche prendendo pft in senso relativo 
(ciò che), non occorra mutar niente. La cong. ) è il solito 
segno dell' apodosi. Togliere una particella pleonastica è in 
sostanza cosa indifferente; ma farlo senza un giusto motivo 
è sempre arbitrio biasimevole. 

23. ' Va egli errando per pane ovunque [il trovi] '. È 
modo conciso ed ellittico, ma chiaro e regolare. Se pfO 1 quid ', 
massime in fine di frase, vale anche 1 checchessia ', in senso 
indeterminato (cf. IX 13), fptf propr. 1 dove ? ' può benis- 
simo significare ovecchessia. Non occorre dunque pigliare il 
detto avverbio come interrogativo diretto: wo ist's (come 
traduce il Budde: cf. anche la Revised Version: where is it?), 
nel qual caso bisogna sottintendere il verbo dicendo, come 
in fatti aggiunge l'inglese allegato (saying). Quanto poi al 
greco yo^iv 4 agli avvoltoi ', si ha qui una prova lampante 
del come i LXX hanno spesso franteso il testo ; ed è un ar- 
gomento di più per dimostrare come a fidarsi ciecamente della 
traduzione alessandrina, mutando il testo masoretico, come 
si è fatto nel nostro passo, si possano dire le più strane cose. 
I LXX hanno letto pf*N ' avvoltojo ', che nella scrittura 
senza vocali non si distingue da 'ajjPh; ma gli avvoltoi qui 
non ci hanno nulla che vedere. 
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XVI. 



4. T3nn seguito da 3 propr. è ' fare una commessura 
con una cosa o in una cosa ' ; quindi nel nostro passo : far 
legamenti con parole — collegare parole, comporle in bel- 
V ordine. La stessa struttura con 3 appare anche nelle frasi 
3 JPXl i scuotere col capo in fin del medesimo versetto (fare 
una scossa col capo) ; 3 p^n i digrignare coi denti ' (v. 9). 
C'. hp SfitO di XIV 17 fare una cucitura sopra una cosa; 
quindi cucire sopra un delitto vale: aggiungere delitto a de- 
litto (cf. il nostro : ricamarci sopra). 

Il Beer domanda : ist 3 ror D*So nòtig ? Ma tante cose 
nel discorso non sono necessarie, senza che perciò s'abbiano 
a dichiarare inutili. 

5. i e la compassione frenerebbe le mie labbra \ Così a 
noi sembra potersi o doversi rendere le ultime parole del v., 
che sono state variamente interpretate. L'emendamento TJÌ 
*jt^nK t<S VlfitTj secondo il gr. xi'v^otv *è x e ^éa)v oò qpsisopai, non 
ci pare ne necessario ne congruente : ' non risparmiare il 
moto delle labbra ' è un concetto stiracchiato e ambiguo. Par 
chiaro che Giobbe voglia dir questo : se voi foste nella triste 
condizione in cui mi trovo io, non che insultarvi come voi 
ora fate, ma vi conforterei (DDVONN) e sentirei di voi pietà, 
frenando le mie labbra dal pronunziare dure parole. 

7. 1 ma ora egli m' ha stancato ' (cioè Dio). Il passaggio 
delle idee è chiaro e naturale. Giobbe innanzi ha detto che 
se le partite fossero scambiate, se cioè egli fosse nel posto 
dei suoi amici e questi nel suo, non sarebbe con loro così 
spietato ; ma ora la sua pazienza ò stata messa a troppo dura 
prova, e però e da compatire se esce in sì amare parole. 
Ognuno vede come la ragione e la forza della nuova fase 
del discorso poggia nella circostanza ora. Il Budde correg- 
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gendo pffiX * tu 'j cu * intende Elifaz (e quindi mutando 
la persona del verbo seguente) ha guastato tutta la bella ar- 
monia del pensiero, che noi abbiamo rilevato. 

20. ' miei schernitori i miei amici ' (i miei amici mi scher- 
niscono). A torto il Siegfried afferma che p^il (hi.) significhi 
sempre ' interpretare \ Questo sarà un traslato, ma il senso 
originale di p 4 ? è schernire. Un esempio chiaro di hi. in 
questo significato si ha in Sai. 119, 51, sebbene ivi la forma 
sia un perfetto (*J¥*Sn); ma dal verbo finito non si ricava 
legittimamente un participio col medesimo significato ? Del 
resto, anche traducendo : oh, i miei interpreti, i mìei amici ! 
(che begF interpreti, intenditori del mio animo che sono i miei 
amici !) il senso correrebbe abbastanza bene. — La frase che 
segue: a Dio lacrima (stilla) il mio occhio, per efficacia e 
naturalezza è certo da preferire alla lezione della policroma : 
il mio occhio stilla davanti a lui ricavato da evavxi 

aùxou del greco). Se non che, il Siegfried non si contenta di 
mutare sull'esempio del greco; aggiunge anche: which cer- 
tainly no Hebrew would have said (cioè -^tf Invece 
la struttura, poniamo pure che sia ardita, è al tutto regolare, 
ed anche potente e bella, quando si consideri come pregnante, 
con sottinteso un verbo esprimente tendenza, avvicinamento 
alla persona, a favor di cui o a cagion della quale altri 
sparge lagrime. A chi ha familiarità con l'ebraico simili co- 
struzioni non possono recar meraviglia o difficoltà. 

Quel che invece nessun Judaeus Apella forse ammetterà, 
si è la struttura del versetto seg., secondo la nuova lezione: 
S""JO — ÙP'h rOVl C decidere tra e tra': zwischen dem 
Menschen nnd seinem Freund, come è tradotto nella versione 
di Kautzch-Weizs&cker). Ammettiamo pure che ITDlìl si possa 
costruire al modo di tDfitP, cioè con 7 - f*3> per quanto qui 
ITD1H non valga precisamente quel medesimo che 1 giudicare 
come DfitT in Deut. XVII 8 (giudicare tra sangue e sangue); 
il suo significato è : decidere, far ragione ; il che basta perchè 
i due verbi non ricevano lo stesso reggimento. Saranno ca- 
pricci delle lingue, ma il vero si è che certe strutture sono 

Giornale deUa Società Asiatica italiana. — XVIII. 8 
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possibili soltanto con singoli verbi. Nel nostro caso il nesso 
7 ,,# n3 (propr. tra.... a) è dei più rari, trovandosi in pochis- 
simi verbi, come Sh^H ^[33 tDÌJSP- Trattandosi dunque di 
costruzioni peregrine, bisogna andare adagio ad estenderle 
di là dall' uso, quem penes, come si sa, nelle lingue, arbitrium 
est. Pure ammettiamo possibile la cosa. 

Ciò che non siamo proclivi a concedere cosi facil- 
mente, si è che lo stesso verbo nella medesima frase si co- 
struisca in due maniere diverse, allorché — e questa è no- 
tabile circostanza — il verbo è espresso una sola volta in 
principio della sentenza. Sarebbe una stranezza; almeno noi 
non sappiamo come ciò si possa giustificare con qualche 
cosa d' analogo. Poi ci sarebbe da considerare la script io def. 
di J3 = jO> che sarebbe ben singolare; ma non sta qui per 
noi la vera difficoltà. Niente per noi è più chiaro di questo, 
che cioè a ^ di ^jlS deve fare riscontro ^ di IfTjn'?. Dunque 
la traduzione non può essere se non questa : affinchè faccia 
ragione al mortale appo Dio e il figlio dell'uomo [la faccia] 
a l suo compagno (a l suo prossimo). Basta sottintendere anche 
nel secondo emistichio il verbo del primo perchè ne resulti un 
senso plausibile. La difficoltà invece sarebbe quest'altra. Se 
il soggetto di nDV è Dio — e così il contesto porterebbe a 
credere — , deve alla prima sembrare un po' strano che Dio 
faccia ragione al mortale presso Dio, cioè presso sè stesso. 
Ma gli è che qui Dio, come avverte il Reuss, rappresenta 
due parti, di giudice e di avvocato, e cosi V incoerenza è 
tolta. Da ultimo notiamo che rOV può essere anche usato 
impersonalmente, come pure è stato inteso, e che la congiun- 
zione di pi può anche tradursi ' come \ 0 



XVII. 

3. JfpJT ni. in senso riflessivo, quasi si dicesse: fregarsi, 
urtarsi. 
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10. chy Non occorre nè toglierlo nè mutarlo in DdSd- 
Se s' intende a mo' di vocativo : ma, o tutti quelli, tornate 
(o: ravvedetevi), vien tolta ogni sconcordanza. Il senso è 
questo: quanti qui siete di tutti quelli già nominati. Si noti 
l'assonanza di e oStf; e siccome il far rimare le parole 
è artifizio ricercato in poesia, l'uscita la-m della prima parola 
può essere un argomento in favore di kullam. 

12. *j{f>n *J£)0 yflp TIN- Noi intendiamo così: luce 
prossima dalla faccia delle tenebre, cioè: luce che a un tratto 
prorompe dal profondo delle tenebre, in conformità di ciò che 
è detto in principio del v.: fanno la notte giorno. 



XVIII. 

i- IfitO WÙÌ £pD- Secondo la policroma queste parole 
sono evidently the end of verse 3. Noi non sappiamo come 
il Siegfried intende il passo. Ma comunque esso l'interpreti, 
questo ci par chiaro che il participio debba prendersi come 
vocativo: o lacerante la sua anima (sè stesso) nella sua ira 
(o consumantcsi nella sua ira). Manca la comparazione, 
giacché il senso è: o tu che sei come uno che strugge sè 
stesso. Questo luogo spiega l'altro passo or ora esaminato, 
cioè 0^3 di XVII 10. Se dunque noi ci apponiamo bene, le 
dette parole devono manifestissimamente cominciare il v. 4, 
e però vanno lasciate dove stanno. Nè sappiamo comprendere 
donde sia nato l' imbarazzo del Beer, il quale ingenuamente 
dichiara: ich ivciss mit den syntaktisch in der Luft schwe- 
benden Worten nichis anzufangen. 

8. •-nStP ' si ^ cacciato nella rete coi propri piedi '. 

Intendendo e traducendo in questa maniera, il testo si porge 
abbastanza chiaro e congruo. 

Per l'uso del pu. di nW cf. Giud. V 15 (yhrù nStT). 
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12. i la sua forza sarà affamata ' Quest' espressione non 
ha altro difetto che d'essere troppo poetica, come in questo 
libro ce ne son tante. Non vediamo perciò nessuna ragione 
a mutare in i fame ' (la sua forza sarà fame), nel 

qual caso più normalmente si sarebbe detto 3jnS- ^ er n °i 
1JX è da jìK, non da pK i miseria, calamità sebbene segua 
TX i infortunio \ 

20. WIN- È vero che la costruzione usuale sarebbe: or- 
rore li prese, anziché : presero orrore. Ma non vediamo come 
TJfSP ìfnN sia sbaglio. Anche noi diciamo pressoché indiffe- 
rentemente: mi prende schifo, e: prendo schifo (a far questa 
o quella cosa). Qui poi s' avverta che precede un nominativo 
pi. col verbo pi. e però nel secondo emistichio corrisponde 
un altro verbo pi. La materiale struttura del v. favorisce la 
lezione sopra indicata. 



XIX. 



10. *J*?N1 yìQ *J¥JY 1 mi spezza da ogni parte, sì che 
ne son tutto strutto \ In questo libro trovasi spesso Y imperf. 
con vav conversiva dopo altro imperf. semplice, il che è contro 
la regola. Pure mal s'appongono quei critici, i quali vorreb- 
bero mutare la detta vav in ) (copul.). In simili casi bisogna 

considerare il secondo verbo come un atto compiuto, mentre 
l'azione del primo continua ancora: egli non rifinisce dal 
fracassarmi in ogni parte, ma io già sono tutto rotto e an- 
nientato. Così nel v. 12 e Uff) vengono dopo ìtO*, ove 
il Budde mal a proposito corregge 1 : vengono le sue schiere ; 

anzi hanno già spianato la lor via contro di me; hanno già 
posto il campo all' intorno della mia tenda. 
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11. irVì Ordinariamente preso come hiphil. Ma in Neh. 
Ili 20 (che sarebbe Y altro esempio di hi. di detto verbo che 
si trovi in tutto il V. Testamento) la forma ha ben altra 
struttura e significato. Invece con £|N si trova per tutto e 
spesso il qal. Noi dunque, anche vocalizzando come hanno 
fatto i Masoreti, intendiamo il qal: e s'accese la sua ira. 
Nè fa difficoltà la forma usuale dell' imperf. qal apocopato, 
ch'è *ì ; r altra maniera è anche possibile (cf. f ITI) ; se pure 
qui non sia addirittura da correggere 'irVl- 

17 . Che *JtD3 *J3> a parola 1 figli del mio ventre ', possa 
significare: miei fratelli uterini (figli nati dallo stesso ventre 
che son nato io) non ci sembra probabile, sebbene così ab- 
biano pensato valenti ebraicisti, come il nostro Castelli. Già 
sarebbe una ben strana maniera di parlare. L' analogia di 
' frutto del tuo ventre ' (Deut. XXX 9) non ci sembra cal- 
zante. Poi, l'idea di moglie di cui si parla nel primo emi- 
stichio, richiederebbe la menzione di figli anziché di fratelli. 
Per noi dunque non cade dubbio che s' accenni a figli. Ma i 
figli di Giobbe son morti. Contro questa difficoltà si è cercata 
varia spiegazione. Ma perchè non intendere i figli morti? 
Ecco il senso che in tal modo se ne caverebbe : il mio spirito 
(il mio alito) è divenuto straniero a mia moglie, come la mia 
benevolenza ai figli del mio ventre (ai miei propri figli). Ab- 
biamo veduto altri esempi di ) in senso di i come '. Non oc- 
corre dunque attribuire a TlMfl peregrini significati, cioè di 
' pregare ', ovvero di ' puzzare ', dando al verbo tutt' altra 
derivazione da quella comune. La radice pn nel qal vale 
' esser propizio, grato ' ; e d' altra parte ricorrere all' arabo 
per spiegare, in questo solo caso e in modo tanto diverso 
dall' uso ordinario e frequente, il detto verbo, ci sembra cosa 
capricciosa. La forma sarebbe d' un inf., un po' irregolare, è 
vero, ma che pure cosi è inteso da quelli che spiegano L puz- 
zare »: cf. Gesenius nella 13 a ed. del suo dizionario. Il senso 
generale riesce un po' singolare, ne conveniamo, ma non si fa 
violenza alla lingua. A Giobbe mancano persino i conforti 
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della famiglia: è schivato dalla moglie, nè può più trovar 
sollievo nell'amore verso i figli. Egli è vero che a lenimento 
del proprio affanno si aspetterebbe Y affetto dei figli per lui 
anziché Y amor suo verso di quelli. 

23. *1£)D3 ' nel libro '. Dopo ciò che abbiamo detto a 
proposito di DVH (I 6) non accade ricordare come Y uso del- 
l' articolo, anche in cose che sembrano indeterminate, sia le- 
gittimo in ebraico. E neanche muteremmo di posto la parola, 
come da altri è stato fatto, collocandola in fin del v. Il senso 
del testo e: chi le porrebbe [le parole] nel libro da esservi 
impresse? 

24. 1 con istile di ferro e piombo, per sempre nella roccia 
fossero scolpite ' (si continua il senso jussivo o deprecativo 
del v. preced.). Questo versetto ha una speciale struttura, 
cioè presenta Y andamento del parallelismo sintetico, sebbene 
non sia diviso in due emistichi; giacché la pausa in mezzo 
del v. (con istile di ferro e piombo) non importa contrappo- 
sizione di senso; essa è semplicemente materiale, non logica. 
Il bello del versetto consiste appunto nel verbo posto in fine 



del v. è vero, ma che ciò si debba far sempre, non crediamo, 
data la libertà della lingua nel collocare le parole. Ciò di- 
ciamo perchè nella policroma l'avverbio temporale è stato 
messo dopo il verbo, cioè in fin di v., onde viene a mancare 
quella speciale enfasi da noi rilevata a cagion del verbo che 
segue a tutte le circostanze determinative, di modo, di tempo, 
di luogo. 

28. Che *3 1 in me ' con ogni verosimiglianza stia per 13 
i in lui ' lo ammettiamo, tanto più che ciò conferisce all'as- 
sonanza: \2 — )h' Ma non lo diremmo mutamento al tutto ne- 
cessario, giacché anche il testo masoretico dà un senso pos- 
sibile: ' quando dite: perchè lo perseguiteremmo? mentre la 
radice della cosa si è trovata in me \ 




trovi d'ordinario nella chiusa 
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XX. 

4- flWn. Il senso par che richieda fitft kSH- Anche 
i LXX presentano la negazione: xauxa. Il Siegfried (nella 
policroma), pur fondandosi sul greco, omette il pronome: 
7"!in* N^fì; il che è pretta incongruenza. In generale tutte 
le traduzioni aggiungono ' non ' : non sai tu ciò ab antico, 
da quando fu messo l'uomo sulla terra, che.... (principio 
del v. 5). Se non che, il testo masoretico par che possa anche 
stare, separando il v. 4 dal 5: hai mai saputo una tal cosa 
da antico tempo, dacché V uomo fu messo sulla terra ? Il 
v. 5 contiene come la spiegazione di quanto si dice nel 4: 
poiché (ovvero: certo) il giubilo degli empi è di breve du- 
rata. L'altra interpretazione sembra più conforme al nostro 
modo di concepire le cose, il quale ama un certo artificioso 
concatenamento d'idee; ma bisogna ricordarsi che i Semiti 
hanno un andare più libero e come a sbalzi. Anzi queir unire 
così intimamente l'un versetto con l'altro non sarebbe in 
ebraico cosa troppo naturale. Le varie sentenze contenute nei 
versetti, anco quando sono collegate insieme, non stanno 
d'ordinario in così stretta e immediata relazione, al modo 
del manierato e complicato periodare delle nostre lingue. 

15. ' ricchezza ha trangugiata, e l'ha vomitata; dal suo 
ventre gliela caccia Dio '. — Questo versetto per bellezza di 
pensiero ed efficacia d'espressione, non che per la armonica 
orditura, è un vero modello. Si aggiunga che qui tutto è cosi 
chiaro come non si potrebbe desiderar più. Pare impossibile 
che sia potuto venire in mente ad alcuno d'alterarlo. E di- 
ciamo alterare, perchè non si guasta soltanto una cosa con 
lo scomporre le parti che essa ha, ma anche con l'aggiun- 
gere ciò che possa deturparla. Qui le parole del testo sono 
state lasciate intatte; ma l'addizione è così fuor di luogo ed 
inutile che non dubitiamo di chiamarla una vera sconciatura. 
Ecco il v. nella nuova fonna: i ricchezza inghiottì e se n'ebbe 
pieno il suo ventre ; e la vomitò ; dal suo ventre la caccia via 
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Dio '. Nel testo emendato è stato aggiunto : )2t2ì kSoS *iTl ; 
il che, come chiaro scorge chiunque abbia un granello di 
gusto e di buon senso, rende prolisso e pesante il versetto, 
massime a causa della ripetizione: suo ventre — suo ventre. 

Noi abbiamo tradotto: 'e n'ebbe pieno il suo ventre', 
per dare un plausibile senso alla frase; ma veramente le 
parole dicono: e stara per riempirsi il suo ventre, secondo 
l'analogia di consimili costrutti (cf. *JT) 4* h unito all'inf.); 
il che sarebbe un controsenso. È dunque una sintassi sbagliata, 
se pure il passo s'abbia a intendere come di sopra abbiamo 
tradotto. Ma adesso nella critica biblica le parole sono con- 
siderate quali pezzetti di mosaico; si levano da un cantuccio 
e s'incastrano in un altro; senza pensare che in un ben con- 
cepito disegno ogni cosa deve occupare il suo posto. Cosi è 
avvenuto nel nostro caso. Le parole sono veramente nel 
principio del v. 23; di là sono state pari pari sbalestrate in 
mezzo del v. 15. Ma come spesso avviene negli strappi vio- 
lenti, è stata necessaria una piccola toppa; e qui la toppa è 
la cong. ) ' e '. Questa toppa tradisce la mano poco felice 
dell' aggiuntatore, perchè nSoS *iT del 23 {stia egli ad em- 
pirsi il suo ventre), con senso d'ottativo, sta benissimo; in- 
vece la vav conversi va (perchè senza dubbio così è da in- 
tendere), mutando il jussivo ' sia ' in perfetto 4 e fu ', 
sconvolge ogni cosa. Ora se il luogo fosse difficile od oscuro, 
si potrebbe scusare o tollerare l' audacia del critico ; ma stra- 
ziare con tal leggerezza un testo nitido e bello è da stolti. 
E questa mania, quest'orgia del mutare senza ritegno, tal- 
volta anche senza osservare gli usi della lingua, che più of- 
fende, e che qua e là ci ha resi così severi contro il liber- 
tinaggio dei nuovi ricostruttori del testo biblico. 

XXI. 

2. 1 ascoltate bene il mio discorso; e sia ciò il segno delle 
vostre consolazioni '. Leggendo con la policroma *nfi ^tf 
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' non sia ', confessiamo di non capirci niente. Anche qui il 
greco (iva ptrj 15) ha messo fuori di strada il critico. 

3. i soffritemi e io parlerò ; e dopo che avrò parlato, ti 
farai beffa (sottint. ' di me ') '. Il passaggio dal plurale (sof- 
fritemi) al sing., nel vivace discorso, non deve sembrare cosa 
inaudita nel linguaggio poetico biblico. Giobbe si sarà rivolto 
ad uno degl' interlocutori, forse a Sofar, che aveva preceden- 
temente parlato. Ma si corregga pure IjySfl ' v * farete beffa ', 
e si aggiunga anche O ' di me' (contro di me). Se non che, 
la policroma non si contenta di ciò, ma supplisce tfS ftO 
(secondo il gr. eTx oò xaTaysXàasis jiou) e allora non vi burle- 
rete di me. In questa maniera è perduta la fine arguzia di 
Giobbe: ora lasciatemi parlare; riderete dopo. Forse il tra- 
duttore greco avrà avuto un certo scrupolo d' ammettere anco 
la possibilità che l'eroe del poema sia deriso dai suoi com- 
pagni. Quante volte, a proposito dei LXX, non si potrebbe 
ripetere: traduttori, traditori! Ma poi etra presuppone ftf e 
non piuttosto 'UlN, come ha il testo masoretico? Anche da 
questo lato si vede com'è difficile sopra una versione rico- 
struire un testo. Nella policroma si nota che, data la lezione 
masoretica, si richiedeva JjJfSfi? pel falso concetto che in 
detta forma verbale si contiene un'esortazione; e quindi si 
rincalza: an exhortation to mock would be irreligious. Ma 
dove, in nome del cielo, nella seconda parte del v., è ombra 
d'esortazione? Riderà bene chi riderà da ultimo; ecco in 
sostanza ciò che dice Giobbe. 

6. ' e la mia carne ne prende orrore ' ; ovvero : ' orrore 
coglie la mia carne '. Grammaticalmente è difficile decidere 
qual sia il soggetto e quale l'ogg.: cf. quanto si notò in 
XVIII 20. 

8. DOT DiTJfiS 1 davanti a loro, con essi '. Può essere 
una tautologia, ma anche non essere; perchè la prima idea 
si riferisce a luogo; la seconda contiene una circostanza di 
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tempo: vedono crescere la prole sotto i propri occhi e in loro 
compagnia per tutta la vita. La policroma toglie DJTJfiS» 
ma il parallelismo, quando mai, consiglierebbe invece di sa- 
crificare DOJf> contrapponendo UTVVJjh a DiTJfiS : a ^ 1° ro 
cospetto — ai loro occhi. 

9- DlSt^ Vft l e integrità, incolumità ; pace, salute, pro- 
sperità. Nel nostro passo pare doversi prendere nel primo 
significato, onde la costruzione con jO si spiegherebbe bene: 
le loro case, sicurtà da spavento. La policroma corregge 
loStP (DìStT transposed front loStP); ma non vediamo che 
cosa ci guadagni il senso. I LXX hanno, è vero, eù9r,vo5oi, 
ma separano *inSO da ciò che precede (?£?os tk oòò<x\iou). 
Quanto alla costruzione (pregnante?), se si dice jO dW> è 
lecito anche JO DìW- 

10. In questo capitolo si passa dal pi. al sing. con gran 
disinvoltura: / malvagi — il malvagio. Nessun bisogno dunque 
si vede a mutare Dìgf in OlWj e così irflfì in Dmfi- Sono 
i soliti passaggi bruschi della poesia biblica. 

13. Leggiamo secondo il lethibh e però traduciamo: 
consumano i loro giorni (D*0* PfS^ = &axpi'pstv xpóvov terere 
tempus). Lo scambio tra 3 e 3 è tanto facile che anche nelle 
stampe, a non stare attenti e badare bene al contesto, c'è 
da prendere abbaglio. Ma con ciò non è detto in modo asso- 
luto che la svista, così qui come in tanti altri casi, non possa 
provenire anche dai LXX, che col loro ojvexeXeaav danno a 
divedere che lessero )^?y. 

Quanto al secondo emistichio, non vediamo veruna buona 
ragione a mutare il testo, che porge un senso abbastanza 
soddisfacente: e in un momento scendono nel sepolcro, con 
che si vuol significare che senza lunghe pene, quali sogliono 
accompagnare la morte, tranquillamente si spengono. In questo 
cap. si fa il quadro visibile dell'uomo scellerato e felice a 
un tempo. Le cose che si raccontano, sono oggetto di quoti- 
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diana esperienza; dunque le allusioni devono riguardare la 
vita presente ; solo per certa analogia e per mera presunzione 
si può affermare che i malvagi beati si godono anche nella 
vita di là. S'intenda dunque pure coi LXX: i e nella quiete 
dell'inferno si sono addormentati ' (èv il àva7taóast q&oo èxoin^eTjaav) ; 
segue da ciò che si debba ritradurre XVFÙ) and in the frce- 
dom? A noi non pare che i due luoghi (Gen. XXXII 17; 
Ester IV 14) in cui nn si trova usato nel V. Testamento, 
rendano legittimo tal significato e costrutto; giacche bi- 
sogna badare anche al costrutto. La parola non è cosa 
astratta, ma bensì concreta e individua nella frase. Insomma, io 
posso dire: sarà salvezza, scampo ad uno (è il senso che rm 
presenta in Ester), ma può non sonar bene: nello scampo 
d' un luogo, allorché non è questione di luogo scampato, ma 
di persona salvata che si trovi in detto luogo. La lezione 
masoretica per il Beer è dogmat. Korrcktur. 

Rispetto a WllT da finj 1 scendere ' non e' è niente da 
obbiettare; si tratterebbe d'un^ dag. forte eufonico (detto 
anche dag. affectuosum), come ì^*in e simili. La pausa avrà 
contribuito a rinforzare la consonante: cf. (in certe edi- 
zioni tra le più corrette, come quella di Ginsburg) di cap. 
XXII 12. 

XXII. 

2. Se mal non ci apponiamo, questo versetto è stato al 
tutto franteso. Secondo la nostra interpretazione lO^SlP* H 
quale è stato la pietra d' inciampo e quindi corretto yty, 
non si riferisce a S*D#D che segue, ma a • B OJ precedente e 
che quale collettivo può ricevere benissimo il plurale. Eccone 
la traduzione: i a Dio è forse utile l'uomo? anzi ad esso (ad 
essi) è di giovamento V intelligente '. Per noi dunque Y in- 
terrogazione finisce col primo emistichio. Siccome qui la 
forma interrogativa equivale ad una negazione, il *3 ha si- 
gnificato avversativo ' anzi '. Nè ci deve trarre in inganno 
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il *3 del v. seguente, giacché essa particella, tanto nel primo 
quanto nel secondo emistichio, ha manifestamente diverso 
significato. 

4. •yWVDn 1 forse a causa della tua pietà? \ Qui fit<H* 
1 timore ' si deve intendere per timore che ha 1' uomo verso 
Dio (timore riverenziale, quindi = pietà), non già 1 timore' che 
provi Dio. Il pronome perciò si riferisce a Giobbe. Non 
esatta ci sembra dunque la versione: forse per timore di te 
discuterà teco? in luogo di: forse a causa della tua pietà 
ti riprenderà? Cf. la trad. del Castelli. 

9. tOT. Per questa forma passiva usata impersonalmente 

cf. G.-K. § 121 b. La correzione frOT non sembra richiesta 
da nessuna forte ragione grammaticale. 

11- *J£T1 1N ecc. 1 o non vedi la tenebra e il nembo 
d' acqua che ti ricuopre ? ' Se si prende yffìl i tenebra 9 per 
sciagura, calamità, come qui pare che si debba intendere, 
non vediamo nessuna ragione a mutare IX in i luce ' 
che che facciano credere in contrario i LXX. 

12. PDJ. La parola si può prendere come apposizione 
di trh& 1 1 non ò altezza dei cieli ? '. Ma anche se s' in- 
tende nel senso di: non abita Dio nell'alto dei cieli? non 
occorre aggiungere le prep. ^ 1 in ' che in poesia (e anche 
fuori di poesia) si può tralasciare: cf* V 11. 

Il secondo emistichio presenta un senso accettevole, se 
s'intenda: guarda la sommità delle stelle quanto son alte; 
e però non v'ha luogo a mutare. 

23. "r\ i se ti convertirai all'onnipotente, sarai riedifi- 
cato'. La lezione fTJSn del testo è stata in diversi modi 
emendata. Il Siegfried, fondandosi sul gr. xaTistvwqac oerrcóv, ri- 
stabilisce JMSfi. Noi forte temiamo che anche qui il greco 
sia stato causa d'inutile correzione. 
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XXIII. 

2. H*. Per noi la rima HO — TltUN *V è, se non 
prova sicura, almeno un certo indizio che 8ia la lezione 
genuina, anziché n* 1 la sua mano ' (di Dio ?), come altri ha 
voluto ricostruire. 

3. ' volesse il cielo che io avessi saputo trovarlo ; perve- 
nire alla sua sede \ "Kl VjJTP forma un solo concetto; la 
cong. 1 di 1?7K!fDN ha il valore di ' come ' (aflSnchè) e però 
Timperf. è subordinato a V"IJTT. Se i due verbi fossero del 
tutto indipendenti, la vav sarebbe conversiva. Per questa ra- 
gione il correggere Y[tyV 1 1' ho conosciuto ' non è nè op- 
portuno nè necessario. Nel XXXII 22 si ha TlJHS 
cioè senza congiunzione nel secondo verbo, con lo stesso si- 
gnificato. 

interrogazione si continua anche nel se- 
condo emistichio, e però bisogna intendere: 1 non è lui sol- 
tanto che mi usa riguardo ? \ Il fare di ufo una parola per 
sè stante, nel senso di: no; egli soltanto (o: egli certo) mi 
usa riguardo, ci sembra poco naturale. Anche i Masoreti, 
apponendo l'accento congiuntivo in tifo, pare abbiano inteso 
come noi. 

12. "g? /YI5£D 1 il comandamento delle sue labbra, e non 
me ne scosterò '. È costruzione regolarissima e altamente 
poetica; anzi niente è più frequente in ebraico che il così 
detto caso pendente. La cong. 1 serve da apodosi, il che è 
soprattutto usato con le determinazioni di tempo: nell'anno 
della morte del re ed io vidi. La correzione: dai comanda- 
menti delle sue labbra ecc. rende prosaica un'espressione 
energica e peregrina. Tutto al più si poteva ristabilire un 
HÌDD dopo fc»DH: 1 il comandamento delle sue labbra, da 
esso non mi scosterò '. 
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Il Siegfried s'appoggia sopra i LXX, i quali hanno arcò 
èvxoÀGv aùxoO oO i±rj 7iapsÀea). Bisogna convenire che certi critici 
hanno una ben strana idea degli usi e intenti d'una tradu- 
zione qualsiasi. E egli mai possibile conservare in una ver- 
sione più o men libera, anzi in una versione fatta a garbo, 
gF idiotismi più speciali della lingua onde si traduce ? Come, 
di grazia, meglio che in quel modo, si poteva rendere gre- 
camente la frase ebraica? Qui non si può neanche dire che 
è stato tradotto a senso: lo stessissimo pensiero è stato reso 
variamente, come si conveniva, secondo 1' indole di ciascuna 
lingua: ecco tutto. Lo ripetiamo per la centesima volta: da 
una traduzione, anco la meglio fatta e la più letterale, non 
è dato sempre e così per Y appunto ricavare il testo originale. 

Se *pnD del 2° emistichio si prende nello stesso senso 
di *pn del v. 4 — e secondo noi non è da intendere altri- 
menti, — ne viene un senso logico e intelligibile. In sostanza 
si dice: più di quanto concerne la mia propria sorte (più 
di quanto è stabilito a mio vantaggio) io conservo gelosamente 
le parole della sua bocca. Ecco l'intiero v.: ' il comanda- 
mento delle sue labbra, non me n'allontanerò: più che la 
parte a me assegnata ho conservato le parole della sua bocca '. 
L' emendamento *pnD i nel mio seno ' non ci sembra punto 
necessario. 

XXIV. 

2. ' confini sconvolgono; greggi involano e pascolano'. 
Qui i critici aggiungono una parola che nel testo non c' è, 
vale a dire empi. E certamente sì fatto è il soggetto; solo 
che l'addizione non è punto necessaria, anzi essa toglie grazia 
ed efficacia. Spesso il bello consiste in tali sottintesi. In poesia, 
e in poesia semitica, ciò e la cosa più naturale di questo 
mondo. E proprio di chi è agitato da veementi passioni il 
parlar rotto e un po' sconnesso e soprattutto breviloquente. 
Se uno, per es., fortemente concitato, uscisse in iscena a dir 
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di botto: rubano, incendiano, scannano; c'è egli bisogno di 
aggiungere ladri, assassini? Ma àae^stg è nei LXX. Bene; 
ciò può tanto significare che nel loro testo c'era D^BH 0 
altra simile parola, quanto che essa parola è stata semplice- 
mente aggiunta a modo di glossa. Si può negare che la tra- 
duzione greca presenti di simili ampliamenti dichiarativi ? Poi 
è da fare sempre la medesima riserva: tra due testi discre- 
panti quale si deve preferire? 

Ma la policroma fa un emendamento ben più importante, 
mutando cioè )tfy) 1 e pascolano ' in L e il 8U0 pastore ', 
anche qui in accordo col gr. oùv itoi|iévi. Se non che, il Sieg- 
fried, trovando al tutto ovvio che altri debba pascolare il 
gregge, aggiunge maravigliato: naturally! but why should 
this be told ? Ciò invece è tanto poco naturale, che anzi chi 
ruba, cerca di nascondere il mal tolto : le pecore in tal caso 

0 si tengono celate nelle stalle o si mangiano o si vendono, 
ma al prato non si menano d'ordinario, per un motivo ben 
facile a comprendersi. Se qui si dice che dopo rubate le 
mandre sono anche condotte al pascolo, si vuole insinuare 
che non si tratta di ladruncoli volgari, ma di bricconi ma- 
tricolati, audaci e prepotenti insieme, che si ridono d'ogni 
rispetto umano. Dunque è circostanza tutt' altro che insigni- 
ficante ovvero ordinaria. E passando dalla logica alla gram- 
matica, domandiamo se, caso mai, non si dovrebbe piuttosto 
ristabilire 1fiJH che non da un participio fTJH? giacché 
nelle ricostruzioni bisogna guidarsi secondo la regola, non 
secondo V eccezione; e di XL 19 è un'anomalia. 

4. i ei fanno i poveri traviare di strada '. Il Siegfried, 
quasi scherzando, dice che soltanto nelle nostre moderne 
città europee, con le vie dai marciapiedi d'asfalto (asphalt 
side-ivalk) è possibile dare uno spintone e far tombolare un 
povero passante; ma nelle vie dell'antico oriente! Non è una 
ragione curiosa, anzi spiritosa? Dunque non ria, ma, giudizio: 

1 ei fanno scadere i poveri dal giudizio '. Il vocabolo * via ', 
secondo il critico, è a ci eri cai error. Dio solo sa perchè una 
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parola così innocente sia 'clerical error\ Ne bastano le due 
ragioni allegate (la particolare struttura delle strade nelF an- 
tico oriente, il clerical error)\ gli è anche perchè in Isaia 
(X 2) si trova JHD tltDìl- Giacché uno dei criteri i quali 
adesso guidano i ricostruttori del testo biblico è questo : tra- 
sportare una frase, un' idea da un libro all' altro. In Isaia si 
dice far scadere il povero dal giudizio, dunque in Giobbe 
deve anche esprimersi lo stesso concetto. Ognun vede come 
in questa maniera si possa andar lontano, molto lontano, se 
pur non a rotta di collo. 

5. In questo v. sono state fatte tre correzioni grammati- 
cali per lo meno inutili e male a proposito. Innanzi a 
non occorre la particella comparativa 1 come ' (come asini 
selvatichi), giacché è noto che nello stile elevato si può sot- 
tintendere, non senza una certa qual grazia o enfasi: ecco, 
asini selvatichi ei nel deserto escono in lor mestiere, cer- 
canti la preda. D^£D ' * n l° r mestiere ' è modo corretto, 
onde è stato gratuito arbitrio della policroma il mutare la 
prep. 3 in ^ (D^sS)- Se £HT Ipfl si possono co- 

struire con ^, non si vede come ^nC% d'ugual significato 
dei tre verbi citati, non si possa. Cf. anche D^H ' guardare ' 
con uguale reggimento. 

XXVI. 

12. Sia che il verbo si prenda nel senso di commuovere 
(Revised Version ' stir up'), sia di quotare ovvero fendere, 
V idea si confà ugualmente bene al contesto, non ostante 
T affermazione contraria del Siegfried, il quale corregge 
6 sgridare \ Il concetto di forza OrVD 4 con la sua forza ' 
che determina Y azione, s' adatta bene con ciascuno dei tre 
significati da noi allegati, laddove: con la sua forza sgridò 
il mare, sarebbe una curiosa espressione. Poi l'analogia dei 
passi paralleli avrebbe richiesto piuttosto la costruzione con 
3 (D*3 W : cf. Nah. I 4; Sai. CVI 9. 
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XXVII. 

8. 6 allorché Dio toglie la sua anima ' (=lo fa 

morire). Questa idea così naturale e conveniente agli attri- 
buti divini (Dio dà e toglie), è considerata a rather comical 
conception dal Siegfried, il quale invece trova al tutto ovvio 
e bello quest'altro concetto: allorché T>io domanda la sua 
anima (7N£^). Ora se il mutamento fosse stato consigliato 
dalla forma un po' difficile (S^ da n^C = o 7SÌ>J), 
la congettura del critico potrebbe passare o scusarsi ; ma che 
cosa c'entra, Dio buono, qui il comico e il serio? 

13. D*yHJf JlSnJ. Lasciamo il senso, ma la materiale 
struttura del v., non che Y armonia stessa, qui richiedono lo 
stato costrutto, come ha il testo masoretico, in contrapposi- 
zione di D*1K p^n del primo emistichio. Se si legge fnnj* 
come fa il Siegfried, ne nasce una stonatura, facendo un po' di 
pausa (e farla bisogna, se si deve leggere a modo) fuor di 
luogo. Ora siamo noi — ed è tutto dire! — che invochiamo 
le ragioni del ritmo, degli accenti metrici. Gli è che la nostra 
è metrica naturale e logica, non di quelle che si contano 
sulle dita e tengono in non cale ogni armonia di pensiero. 

È vero che nel nostro caso è implicito un relativo; ma, 
primieramente, ^{JW può concepirsi dopo □♦JfHJf: l'eredità 
dei riolenti che [questi] hanno ricevuto dall'onnipotente; 
poi, anche imaginando il relativo dopo fiSnJ> il costrutto 
non può stare avanti una proposizione relativa, anche quando 
il relativo sia taciuto? Anzi spesso il nomen regens ha luogo 
quando il rectum è una intiera proposizione; anche intesa 
così la cosa, il costrutto del nostro passo può giustificarsi. 
A dir vero, coloro che con tanta franchezza si permettono 
di mutare i testi, si dovrebbe supporre che conoscessero ogni 
più recondita proprietà della lingua. Invece non di rado si 
deve lor ricordare nient' altro che la grammatica! Un esempio 
di stato costrutto innanzi al pronome relativo sottinteso si ha 
nel cap. XXIX 2: ♦rOB» W3- 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XVIII. 4 
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15. Se il senso del v. è questo, come pare: alla loro 
morte, sono seppelliti senzachè neanche le loro mogli ne 
piangano, non occorre aggiungere tfS ' non ' avanti VDp*, 
come fa l'Olshausen, seguito dal Si., per fare accordare il 
primo emistichio col secondo, il quale ha tfS {non piangono). 
Ma è cosi che bisogna intendere il parallelismo? 

18. 1 come la tignuola ' (fabbrica la sua casa come 
la tignuola, e come capanna che si fa il guardiano). Noi 
manteniamo la lezione del presente testo, che non solo dà 
un senso intelligibile, ma la comparazione del 2° membro 
(fDDD ' come la capanna ') par che richieda siffatta struttura. 
Anzi la congiunzione onde è accompagnata la seconda com- 
parazione : e come la capanna, fa supporre necessariamente 
un altro 1 come \ Per noi il versetto, secondo suona in grazia 
del mutamento di IPJO in WJjh) (cf. policroma e Castelli): 
fabbrica per la tignuola la sua casa, e come capanna che 
si fa il guardiano, sarebbe una stonatura. È stato obbiettato 
che la tignuola non si fabbrica casa, c per tal ragione ad 
essa si è sostituito i ragno ' : così è stato inteso anche in an- 
tiche versioni. A noi ciò pare un sottilizzar troppo, cercando 
nella poesia un rigor filosofico che le tante volte essa non 
ha, senzachè però ne venga scemata efficacia o bellezza. La 
tignuola, consumando legno o altro oggetto, si scava come 
una casa. Insomma, ove abita la tignuola, ivi è distruzione. 
Il malvagio, fabbricandosi la casa come se la fa la tignuola, 
si costruisce la propria rovina. Ad ogni modo non si capisce 
come una casa possa essere destinata alla tignuola : fabbrica 
per la tignuola la sua casa. La tignuola può consumare una 
casa ? Giacché Y idea sottintesa si è che la casa debba andar 
presto in rovina. 

23. In questo v. il rigore grammaticale non è osservato, 
ma nulla v' ha che sia assolutamente insolito in ebraico. Che 
il verbo in principio della frase (del versetto) non s'accordi 
col soggetto è cosa risaputa e abbastanza frequente. Lo 
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scambio tra il singolare e il plurale, allorché si parla in ge- 
nere, è quasi un artificio rettorico della poesia biblica: 
cf. la nota in XXI 10. L' uguale desinenza -mó di )12lhy e 
1D*£D P u ò essere cercata, come sono spesso volute le asso- 
nanze e le rime. Insomma, noi preferiamo il v. tal quale è 
nel testo masoretico, al regolare e prosaico ^SlP IpfltJ* 

ooipoo vhy ipism io*s3 

Sono questi i segreti dell' orecchio, di quella indefinibile 
armonia musicale che si sente più che non si spieghi nè si 
riduca a leggi fisse: e nella poesia biblica regna sovrano il 
vago e l'indefinito. Cosi è che due parole diverse ma di si- 
mile uscita, in tale e tale posizione, pel concetto e suono, 
riescono gradite, laddove la ripetizione della stessa voce può 
generare monotonia. Sembra una contradizione, che cioè ora 
si cerchi l'assonanza e ora si fugga; eppure dal saper con- 
ciliare tali contrari s'ottengono grandi effetti, non che nella 
poesia, ma nel discorso in genere. 



XXVIII. 



2. p1!P- Dopo un passivo, cioè np* ( ferro si trae dalla 

terra), che il Duhm senza ragione legge np^, vien naturale 
un altro passivo : la pietra è fusa in rame, non ostante la 
sconcordanza del genere, anomalia che poi non è sì straor- 
dinaria in ebraico, per quanto ptf pure una volta sia usato 
come m. (1 Sam. XVII 40). Per noi dunque è possibile un 
part. pa'ul (da pjp): per la forma cf. 1 Re VII 24.30; 
Sai. XLI 9; Job XLI 15.16. Ma s'intenda pure come terza 
pers sg. qal (p"l¥); solo non vediamo la necessità di leggere 
1p!P nè 1p1!P e tanto meno p¥V, come propone il Budde. 

14. Non si capisce come il Duhm, sotto pretesto che 
D1ttn sia sempre f., accenni ad una lezione JTìOK, il che 
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scemerebbe la forza che nasce dal doppio 'amar 'amar: 
l'abisso disse — e il mare disse. Che poi la parola sia anche 
m., si pare nel mondo più manifesto da Sai. XLII 8; 
Hab. Ili 10. 

XXIX. 

2. JJT *D a parola: i chi mi porrà (mi ristabilirà) 
come nei mesi antichi?' (qual era ai mesi antichi) = fossi 
coni' era ai mesi della mia prima età. Prendiamo JfiJ nel 
senso di * porre, collocare il qual significato il verbo spesso 
ha. *rTV3 può intendersi come acc. di tempo ovvero dopo 
la particella compar. 3 è da sottintendere la prep. 3, secondo 
una proprietà ben nota della lingua. Ad ogni modo non pren- 
deremmo la parola quale oggetto diretto del verbo: chi mi 
renderà come i mesi antichi (oh! fossi come i mesi antichi) : 
cf. di v. 4. 

3. ìSì"D * allorché egli faceva splendere \ Prendendo la 
forma come hi. (inf. sincopato in luogo di iSflfO = iSrtì 
G-K 27 § 131 o) il suffisso si spiega bene ; altrimenti non 
avrebbe senso; quando non s'ammetta un uso araniaico, ben 
poco probabile. 

6. *yhtl ' quando lavavo i miei piedi (i miei passi) 
col burro ' ; ovvero : ' quando i miei piedi si lavavano col 
burro \ Imagine iperbolica per significare grande abbondanza. 
Come D#£) vale i passo, pedata ; piede così crediamo si 
possa prendere anche "p^tt ordinariamente tradotto passo e 
che occorre soltanto qui. 

7. mp 1 allorché uscivo per la porta 
nella città \ La prep. ^ ( 1 S#) fa spesso le veci di ^tf, onde 
X!P si trova pressoché indifferentemente usato con ambedue 
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le particelle: cf. Giud. IX 33; 1 Sam. XVII 20; 2 Re XXIV 12; 
Sai. LXXXI 6. Circa JOX del secondo emistichio, si può 
intendere come apodosi : * quando io uscivo per la porta in 
città, ponevo il mio seggio nella piazza '. Ma forse meglio, 
come generalmente si traduce: e ponevo (allorché ponevo). 
In questo caso Y iinperf. sarebbe coordinato air inf. accom- 
pagnato di 3; il che non disdice agli usi della lingua. 

10. 1 la voce dei principi si nascondeva Questa è la 
traduzione usuale. Ma veramente l'idea di nascondersi si 
riferisce a principi: voce di principi [che] si nascondevano. 
Spesso il predicato s' accorda col retto anziché col reggente : 
cf. cap. XV 20; 1 Sam. II 4 (DTin JlPp); Jes. II 11. 

12. 'e l'orfano che non ha chi l'aiuti' (2° emistichio), 
non già: 1 e l'orfano e colui che non ha chi l'aiuti'. Cf. un 
modo analogo in Sai. LXXII 12. 

14 ' di giustizia io mi vestivo ed essa di me si vestiva ', 
anziché: ed essa mi vestiva. La costruzione che può avere 
KOS permette tale interpretazione, la quale a noi pare più 
adattata al contesto. 

18. SirO» Noi intendiamo: come la rena (come la rena 
moltiplicherò i giorni). Strana e al tutto da rigettare ci 
sembra l'interpretazione: ' come la fenice'. Questo concetto 
non appare mai altrove in tutto il V. Test, (neanche Sin» da 
altri letto V)n> per sè stante, ha mai quel significato), lad- 
dove la frase: moltiplicare come la rena del mare, è delle più 
frequenti. Che innanzi si parli di nido (presso al mio nido 
io mi morrò), ciò non è sufficiente ragione di continuare più 
oltre la metafora; eppure questo è l'argomento principale 
che si reca e che avrà mosso gli antichi commentatori ebrei 
a intendere a quel modo. 
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XXX. 

1. 1 e ora mi deridono i più piccoli in età di me \ La 
determinazione D*D*S ond'è accompagnato TJftf di XXXII 6 
può valere tanto come prova che essa circostanza di tempo 
sia imitata nel nostro caso da detto passo (is a gloss which 
has crept in from 32, 6, come s'esprime il Si., che espunge 
non solo D*0*S 1 in età ma anche *JDO ' di me quanto 
un argomento in favore del suo legittimo uso. I luoghi pa- 
ralleli, nella stessa opera letteraria, hanno sempre servito in 
certo qual modo come segni di riconoscimento, allorché si 
tratta di decidere se questa o quella parola o modo di dire 
siano genuini o spuri. Ma adesso pare che certe sane regole 
di critica siano sconvolte. Spesso ora si corregge alla libera 
suir analogia d* un passo che si trovi in un altro scrittore — 
e noi n' abbiamo visto un esempio in cap. XXIV 4, — mentre 
quando P uguale espressione è usata dallo stesso, autore, è 
tenuta come glossa; perchè si crede che uno scrittore am- 
modo debba fuggire la ripetizione degli stessi concetti o frasi 
o costruzioni. Ora è ben al contrario che nella critica dei 
testi bisogna regolarsi. Sono appunto gP idiotismi che non di 
rado porgono indizio che quel dato modo è proprio d' uno 
anziché d' un altro autore. In tutto vuoisi discrezione, è vero ; 
ma insomma spesso dallo stile — preso in senso generale — 
s' indovina P uomo. 

2. noS 1 a d ' : P er questo speciale significato di 
HO 1 ? cf. Gen. XXV 32; XXVII 46. 

6. p{J>S habitandum est eis. Per quest'uso delPinf. con 
^, il quale fa le veci d' un part. di necessità cf. G-K 27 § 114 k\ 
Noi possiamo tradurre col semplice verbo finito. 

13. ìoS ITP t*h' l* e l Si. il testo non dà un senso pos- 
sibile (is quite unintelligible), onde nella policroma queste 
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parole sono state tolte; anche il Castelli non vi trova un 
significato accettabile, traducendo perciò: e non v'è chi mi 
dia ajuto in luogo di 1oS)- Noi sottintendiamo il rei. 
la cui ellissi è cosa ovvia in ebraico: cui non è chi dia ajuto. 
Ecco il v.: hanno rovesciato il mio sentiero ; cospirano alla 
mia sventura, i privi d'ogni ajuto. Vuol dire che anche 
gente di nessun valore basta a nuocergli. Sarà un pensiero 
un po' stiracchiato, ma un senso e' è, e questo è qualche cosa. 
Fossero tutte le difficoltà come questa! 

30. ♦SiPD TTSP ' la mia pelle s'è annerita d'addosso 
a me \ Anche intendendo così, non occorre mutare ♦Sj^D m 
'h]?> come è stato fatto dalla policroma. Nelle espressioni 
' di sopra, di sotto, d' intorno ' la prep. 6 di ' = ebr. JO è quasi 
pleonasmo, ma che pure ha un che d'intensivo. Se non che, 
nel nostro caso la particella può avere un significato pre- 
gnante: la mia pelle s y è annerita, staccandosi a brandelli 
da me. Simili costruzioni non hanno niente di straordinario 
in ebraico, e nell'alta poesia sono abbastanza usate. 

XXXI. 

1. 1J1 {jnnX riOV H Duhm ristabilisce f JQnnO, onde 

il senso è : c feci patto coi miei occhi di non guardar vergine '. 
Non neghiamo che questa sia maniera sintatticamente cor- 
retta, sebbene da certi passi, come Ger. XXXII 40; Job XL 28, 
si veda che la lingua ama un altro giro di frase. Ciò non 
ostante, il testo masoretico offre una partizione del versetto 
più conforme alla foggia comune del parallelismo. Ecco la 
traduzione: 'un patto ho stabilito coi miei occhi: or come 
mirerei una vergine ? ' 

15. 1JJ1D*1. Forse la miglior maniera di leggere questa 
forma, che secondo il kethibh ben difficilmente si può tenere 
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per corretta (diversamente pensa il Budde), si è di mutarla in 
hi. Il suffisso poi, anziché alla l a p. pi., come generalmente 
è inteso, è meglio riferirlo alla 3 a sing. m. (l'ha formato). — 
Ma ciò che crediamo sia stato in questo v. maggiormente 
franteso dagl'interpreti, si è *inN Dmi« Noi traduciamo: 
nella stessa matrice, unendo *intf col nome precedente. Sa- 
rebbe strano che qui una costruzione delle più ovvie avesse 
diverso significato dall'ordinario. Non sappiamo se dei tanti 
esempi che si possono arrecare, se ne trovi un altro ove il 
mini. ' uno susseguente a un sostantivo, si debba da questo 
separare. Nè poi, prendendo *inN sostantivamente, è lecito 
tradurre, come si fa: un solo, un medesimo; V uso vuole 
che s'intenda: un tale; il che nel nostro caso non avrebbe 
senso. Anche l'accentazione masoretica favorisce la nostra 
interpretazione, le due parole essendo legate tra loro da 
merka. U unica difficoltà, a nostro parere, sarebbe la man- 
canza deir articolo in *inK- Ma noi possiamo citare un caso, 
analogo al nostro passo, ove Y articolo manca nel pronome 
dopo un sostantivo determinato, cioè Deut. XI 18: jltf VlOCl 
flSx ove più regolarmente si dovrebbe dire nSxfi 
Per T uso di *inN dopo un nome, col significato che noi gli 
abbiamo attribuito, cf. Gen. II 24; XI 6; XLI 26; XLII 11. 

18. 3X3 ' m i 8 i è cresciuto come a padre ' (come 

se io fossi suo padre): costruzione e senso correttissimi. Che 
il pron. suflf. nei verbi possa avere altro rapporto che quello 
deir accusativo, anzi che possa occorrere anche con verbi 
intransitivi, è cosa nota e certa: in poesia simili costruzioni 
un po' ardite sono più frequenti È dunque inopportuno e 
inutile correggere TlS^J 0 lfwVlJ- 

23. UlKt^DÌ- Forte dubitiamo che si debba intendere 
come nome e non già come inf., e che quindi la traduzione 
sia: e alla sua magnificenza non reggo, come trovo nelle 
traduzioni da me riscontrate; anziché: a portarne il peso 
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non valgo, cioè il peso della rovina mandata da Dio, onde 
si fa menzione nel primo emistichio. Il verbo ^D* significa 
' potere ', seguente inf. con o senza 'j, ovvero ' vincere, sop- 
portare ' (con dopo un nome) : cf. ptf tfS di Jes. 1 13, 
ad esempio del quale si sarebbe dovuto qui dire ìfiNC- Vero 
è che, supponendo l'inf., s'aspetterebbe piuttosto ìfiXtpS; 
ma la prep. JO è da prendere in senso negativo. La singo- 
larità del costrutto sussiste sempre, solo che, col nostro modo 
d'intendere, non occorre prestare a ^D* un significato di- 
verso dall'ordinario ; laddove con 1' altra interpretazione 1' idea 
pura e semplice 6 potere ' non porgerebbe un senso accette- 
vole: a cagion della sua magnificenza (così bisogna tradurre 
a rigore) non posso. Fa mestieri, in quest' ultimo caso, sot- 
tintendere qualche cosa, ovvero la frase rimane tronca. 



XXXIII. 



17. ')JT) TOflS- Il soggetto dell' inf. può benissimo essere 
DIN: 1 affinchè l'uomo smetta l'opera [sua malvagia] '. La 
lezione dei LXX ànò àòi%louz non presuppone necessariamente 
un testo nSljfO> come altri ha pensato, potendo essere una 
traduzione libera, a senso. Forse sarà lecito pensare a un 
inCJfO* senza turbare gran che il testo, solo unendo la vav 
di STU1 a tlI&pDi i affinchè l'uomo tolga via la sua opera; 
la superbia egli nasconda '. Nella policroma si corregge HD* 

(in luogo di ?7D3*)> per la speciosa ragione che qui non si 
tratta di nascondere, ma di tor via. Sono le solite concezioni 
soggettive, secondo le quali si obbligherebbe il mondo a 
pensare a modo nostro. — Si osservi il passaggio dalla co- 
struzione infinitiva (TDìlS) al modo finito (imperf.) 
la qual cosa è frequente in ebraico. Tale scambio avviene 
anche, e più spesso, coi participii. •JtJTl* del principio del v. 
seg. si rannoda con L'emendamento proposto dal Duhm, 
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cioè *JB>n 7, è dunque non solo arbitrario, ma dopo un iinperf. 
che già corrisponde ad un infinito, poco verosimile. In ge- 
nerale è T imperfetto che continua Y inf., non viceversa. 

19« rOim: vav conv. (affinchè sia punito)? Quanto a 
y*)) ci par preferibile il kethibh : 4 e la contesa delle sue 
ossa perpetua (ovvero: veemente) '. La correzione marginale 
mal sapremmo intenderla. Assurda la lezione della policroma 
massime dopo 31X30- Sarebbe un ben strano paralle- 
lismo sinonimico. 

20. ìfiOnfì 6 e la sua vita gli renda nauseabondo il pane 
(il nutrimento) \ Il suff. pronom. si riferisce, nel modo più 
chiaro, all' uomo ; non è dunque ridondante, cioè non si rap- 
porta a DnS> come da alcuni critici è stato supposto. Sia 
che la costruzione s'intenda retta da doppio accusativo, sia 
che il suff. del verbo esprima un caso indiretto (il dat.), 
niente è assolutamente straordinario nel nostro caso. 

23. *JnSo« Saremmo propensi a considerare uno 

dei due termini come aggiunta posteriore (nota esplicativa). 
Invece la policroma toglie e^tf *JO *inX> che è espressione 
tanto energica e che non si capirebbe come possa essere 
stata intrusa. 

26. tfy). Alcuni lo considerano come hi. (il Castelli tra- 
duce: e mostra). Secondo noi è qal: e guarda (vede); e fa 
riscontro a ^fijf*. Una ragione a intendere così è raggiunto 
njJWO 'con giubilo', che s'associa meglio con l'idea d'uno 
che mira desiosamente 1' aspetto altrui che non di chi mostra 
il proprio. 

XXXIV. 

3. )ì) ^ni 1 come (per 1 = come) il palato sente il gusto 
a mangiare (mangiando) '. Non vediamo come questo passo 
abbia potuto dar luogo a tanti dubbi o difficoltà, rispetto 
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alla costruzione S^tfS DJftDS da esser dichiarata fin sinnlos 
dal Beer. L' imbarazzo è nato da ciò, che a S^tfS 8 * dà un 
significato finale: 'per mangiare', mentre l'espressione vale 
anche pel gerundio. In altri termini, il verbo QJftO è usato 
in modo assoluto, senz'oggetto. Ma si è voluto foggiar la 
frase secondo XII 11: lS DJ^tO^ Sstf *}ni, correggendo *jni 
OPW, con V? dativo etico o di comodo. Sia pure, 
per quanto noi non ne vediamo il bisogno. Contro ad ogni ana- 
logia è invece l'emendamento della policroma: Sstf'? EtfftD*- 

16. tlTÌ Dfctl- Non sappiamo come se ne possa cavare 
un senso plausibile altrimenti che prendendo TlTÌ qual nome 
(intelligenza). L'accentazione masoretica sarebbe dunque sba- 
gliata. Con noi sono parecchi autorevoli critici. 

17. pH¥- L'accoppiamento dei due aggettivi è 
analogo a 0*0/1 pH¥ di XII 4. La congiunzione che vi 
frappone il Siegfried pH5f) non è punto necessaria, 
nè rinforza 1' espressione, sia che s' intenda come asindeto, 
sia che i due nomi formino un solo concetto : giusto potente, 
cioè uomo che è giusto e potente insieme. 

31. fffiltf i di là da ciò che vedo, tu insegnami ' 

(oltre la mia veduta insegnami). 0 noi e' inganniamo ovvero 
abbiamo innanzi una di quelle frasi breviloquenti e forti che 
non sono punto rare in Giobbe, nè, in genere, nella poesia 
elevata. Il senso è chiaro e appropriato al contesto, e anche 
la costruzione non è più peregrina di tante altre. Insomma, 
va sottinteso il rei. *HPK, eh' è ellissi ben frequente. Eppure 
il Siegfried dichiara fffiltf *TJf*?3 without seme, e, ciò eh' è 
peggio, lo toglie, quasi che il non intendere un passo sia si- 
curo indizio di corruzione o d' insipida interpolazione. 

36. A tradurre * padre mio ' niente ostacola, anzi è 
la più ovvia maniera d'intendere, quando non ci si arzigogoli 
sopra, come nota il Castelli, che giustamente rigetta tutte le 
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stiracchiate interpretazioni e ricostruzioni imaginate dai cri- 
tici. È un modo un po' strano, ma niente vieta che si possa 
dire. Quando una parola è in sè chiara, come nel nostro caso, 
ma soltanto il senso par che non sia appropriato, la regola 
più sicura si è di attenersi al testo e tradurre materialmente. 

XXXV. 

2. StfO *p*l¥ 4 1* m * a giustizia è da Dio ' (io sono giusto 
appo Dio, come traduce il Castelli), anziché: ' la mia giustizia 
è maggiore che quella di Dio ' (my righteousness is more 
than God's, secondo la Revised Version). Com'è possibile 
una siffatta sciocca vanteria, anzi empia presunzione? Nè 
poi la costruzione è tale che inviti a intendere nel secondo 
modo, anche ammesso che il significato comparativo di 
non ripugni alla sintassi, per quanto a noi ciò riesca un 
po' duro ; laddove Y accezione 1 da ' si porge da sè nel modo 
più naturale, in armonia perfetta col senso. 

14. *D Non crediamo che Y espressione valga, 
come da tutti si traduce: tanto più. Non solo il nesso delle 
parole non comporta tal modo d' intendere, giacché bisogna 
supplire qualche cosa che non è nel testo, il quale tradotto 
alla lettera: tanto più tu dici, non avrebbe senso; ma tutto 
il versetto diventa contorto e poco intelligibile. Invece tutto 
riesce piano e bene ordinato, se si traduce: pur quando tu 
dici: egli noi vede, il giudizio è davanti a te ; cioè : quando 
tu pensi che Dio di nulla s'avvede, egli ti giudica e ti pu- 
nisce. Non è egli chiaro tal concetto e conveniente al modo 
d'argomentare di Elihu? Invece il Siegfried ha trovato la cosa 
sì inesplicabile che ha tolto dal suo testo (poli- 

croma). 

XXXVI. 

5. i ecco, Iddio è potente, ma non isdegna; potente, per 
forza d' intelligenza (di cuore) \ L' accentuazione masoretica 
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(rebia k mugraS) vieta di legare, a mo' <T un genitivo, 
con le parole seguenti ; mettendo una virgola dopo 4 potente 
si fa in qualche maniera sentire la piccola pausa del testo. 
La frase è pretta ebraica e altamente poetica; ma così non 
pare al Duhm, il quale comincia con Y ammettere una svista 
d'amanuense (Schreibfehler), cioè rO per 3^ (dimodoché 
il copista dopo aver scritto rettamente 37, ripetè essa parola, 
sbagliandola con rO) ; poi trova difficoltà in ^fa perchè 
tal nesso non occorre altrove, quasi che uno scrittore non 
potesse foggiare un costrutto 0 frase sua propria, ovvero 
3^ i potente di cuore ' non sia sintassi regolare se 

altra mai. Gli è così che il critico si spiana la via per cor- 
reggere 3^ ' grave di cuore \ Arrivato a questo punto, 
siccome non ci sarebbe senso, il Duhm rimpasta tutto il ver- 
setto così: ecco, Dio rigetta il duro di cuore (verwirft den 
Starrsinnigen), che è la sola parte che rimane del verso, il 
quale naturalmente dice cosa perfettamente diversa dal con- 
cetto originale. Critica ingegnosa, non è vero, da giungere 
con tanta disinvoltura a far dire a un testo ciò che ad altri 
frulla nella sbrigliata fantasia! 



7. 1 non distoglie i suoi occhi dal giusto; e coi re sul 
trono, e li fa sedere per sempre, ed essi sono esaltati \ Chi 
non rivolge i suoi occhi dal giusto, è Dio. Noi abbiamo tra- 
dotto alla lettera, con la medesima giacitura delle parole, 
per far vedere che la frase è intelligibilissima per chi abbia 
un po' di buona volontà. Se non che, ciò che può parere 
contorto in italiano, non è in ebraico. La copula ridondante 
di: e li fa sedere, non ha niente di strano, come sa chi ha 
tanto quanto familiare la sintassi della lingua. Il plurale (li, 
sono esaltati) dopo un sing. collettivo (il giusto) è cosa ben 
frequente. Anche la prep. ^ di KDdS i n significato di 3 0 ^ 
non deve dar luogo a dubbi. Ciò abbiamo voluto rilevare per 
togliere gli scrupoli al prof. Duhm, pel quale ' con r 
giebt Jceinen Sinn. 
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17. JHÌv?D- 0 che si traduca attivamente: hai riempito, 

ovvero in senso neutro: sei pieno (e tutte e due le maniere 
sono possibili e s'adattano al contesto), non occorre mutar 
la forma del verbo, come fa la policroma che legge jlK^O- 

32. HDD D*£)3 h& i ^ e mani veste (copre) di folgore 
(di luce)'. La traduzione del Diodati: egli nasconde la fiamma 
nelle palme delle sue mani, non è dunque esatta, per quanto 
il senso in fondo resti lo stesso; come non è al tutto fedele 
neanche quella di Lutero: er deckt den Blitz wie mit Hànden. 
Lo stesso è da dire della Vulgata: in manibus abscondit 
lucem. È stata frantesa la peculiare struttura di alcuni verbi 
indicanti coprire, vestire, proteggere e simili. 

XXXVIII. 

12. yiy>fi 'dai tuoi giorni', cioè: dacché tu vivi. 

14. 13JfW 1 si presentano ' (appariscono). La miglior 
maniera d' intendere il passo si è di prendere esso verbo in 
senso impersonale, sottintendendo ' uomini \ L' altra inter- 
pretazione secondo la quale il soggetto sarebbe: le cose ter- 
restri (Dillmann), ci pare stiracchiata e poco conforme agli 
usi della lingua; laddove il plurale nel senso di sopra ac- 
cennato è comunissimo. 

19- *Ì1K pt8* *|TìfT flf Forma ellittica: qtial è la 
via da andare ove abita la luce? Cf. una costruzione consi- 
mile nel v. 24. 

20. IJnpH- Qua! s i a ^ termine cui si riferisce, o luce o 
tenebra, onde si fa menzione nel verso preced., il pronome 
suffisso del verbo non può essere che di 3 a pers. sing. in., 
come ha il testo. L' emendamento *jnpfi 1 tu mi prenda ' per 
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noi non ha senso: l'uomo dovrebbe pigliare Iddio e condurlo 
ove soggiorna la luce o la tenebra? Che vorrebbe dir ciò mai? 
Pure tanta è la cieca fede dei critici nei LXX che il SiegtVeid. 
tranquillamente sentenzia: meglio col gr. àfiyois ps *Jnjpfi- 

30. Il senso è questo: le acque dell'abisso, allorché la 
loro superficie per gelo s'indurisce (si rappiglia) come pietra, 
più non si vedono (si nascondono). Nel testo della policroma 
le idee sono invertite (cioè i due verbi sono stati sostituiti 
l'uno all'altro): il fondo dell'abisso si condensa e la superficie 
si nasconde! 

XXXIX. 

3. 'fendono (staccano) i loro parti; i loro dolori gettan 
fuora '. Noi per dolori intendiamo i parti stessi in quanto 
arrecano doloroso travaglio: l' effetto per la causa, 

4. ìoS Si può intendere semplicemente: tornano, 
con )07 usato pleonasticamente, eh' è costrutto frequente in 
poesia. 

6. Il primo emistichio a parola suona: la cui casa io posi 
il deserto. 

10. VDJ?. ^ a intendere come strumentale: con la sua 
fune. È maniera concisa di lingua, e però non occorre ag- 
giungere 2y coinè si fa nella policroma. 

12. fptf yiJ ' raccoglierà la tua aja ' Metonimia: il 
contenente pel contenuto. 

XL. 

In questo capitolo la policroma fa due emendamenti di 
natura meramente grammaticale, ma che pure non solo non 
sono fondati sulle vere ragioni della lingua, ma anche sce- 
mano forza e proprietà all'espressione. Al participio, fornito 
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di articolo e del suffisso pronominale, di v. 19, cioè )tffyil f 
è stato tolto Tari, sotto la speciosa ragione che the article 
cannot stand before a nomi ivith a possessive suffix. Che 
non possa stare davanti a un nome, ne conveniamo anche 
noi; ma il participio è vero e proprio nome? Come è possi- 
bile fare una simile confusione ? Egli è chiaro — gli esempi 
air uopo sono abbastanza frequenti — che i participii attivi 
con prefisso Y articolo, possono reggere Y accusativo, il che è 
conforme agli usi di altre lingue: cf. il greco e il tedesco 
(der ihn Schlagende). Ciò anche rilevammo nel nostro lavoro 
Nuovo saggio di critica biblica (cf. p. 11), a proposito di 
irDDn di Jes. IX 12, ove é stato anche corretto VQD. In- 
somma, si vuol riformare la grammatica, non che il senso 
del testo biblico. Ma poi WJ^Jl e sono proprio la stessa 
cosa? Per noi la prima forma suona : il suo fattore, laddove 
la seconda dice veramente: colui che l'ha fatto. Alla prima 
non si scorge veruna differenza, e certo divario sostanziale 
non v'é; si tratta di una di quelle sottigliezze che ci pre- 
sentano tutte le lingue e che, a intenderle bene, non sono 
mai al tutto superflue. Allorché si dice non si ha ri- 
guardo a nessuna persona determinata: un tale che l'ha fatto; 
un qualsiasi facente lui. Ma se si dice ItPpfT, la mente di 
chi parla è rivolta a un individuo particolare. È naturale che, 
allorché si discorre di Dio — e nei due luoghi citati ad esso 
si allude, — la determinazione mediante Y articolo è logica 
ed appropriata. La differenza della doppia forma si scorge 
meglio, se il pronome si stacchi dal participio, dicendosi 

wiK mix nwr 

L' altra correzione si è Y aggiunta della congiunzione co- 
pulativa innanzi a tfS del 1° emistichio (rifili* xS)> 11 c ' le 
scema l'efficacia dell'asindeto, se pure non guasta il senso. 
Anche nelle minime cose i testi possono grandemente soffrire 
dagli impronti mutamenti. Già abbiamo notato altri luoghi, 
intelligibilissimi, bellissimi, che per via di semplici particelle, 
tolte o aggiunte inopportunamente, hanno perduto forza od 
eleganza. 
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XLI. 

13. OH 1 ?/! D^nJ ItPflJ. Comunque s'intenda: 1 il suo 
alito accende i carboni ' ovvero : 6 il suo alito divampa di 
braci ' (Castelli), teniamo corretta la lezione masoretica. Invece 
comprendiamo poco 1' emendamento della policroma, la quale 
introduce la particella comparativa davanti a D*SnJ- Anche 
se il verbo tDtlh (P**) non s * traduca ' accendere ', ma si pigli 
nel significato di 1 ardere ' (intrans.), e quindi D*SnJ s* in- 
tenda quale accusativo libero (interno o di relazione), il senso 
non solo può correre bene, ma dal costrutto peregrino viene 
ad acquistare maggiore energia: il suo alito carboni arde, 
che poi non è altro che una comparazione accorciata, e però, 
anche intendendo come vuole il Siegfried, non occorre che 
il segno della comparazione sia espressa. 

24. ' dietro di lui scintilla il sentiero; l'abisso stimeresti 
fatto canuto'; il che significa che, agitando l'ippopotamo 
l'acque, queste, a causa della spuma che fanno, diventano 
splendenti e candide. È dunque imagine vera e bella. Ma 
così non è parso ad altri. Nel 2° emistichio la policroma, 
in luogo di rD*t^S? ha corretto Yh*ì&h> on( le il senso 
sarebbe: stimeresti l'abisso sue vie. Allora, a parte l'altre 
cose, è sciupato il parallelismo del testo: la traccia del suo 
cammino scintilla; la corrente diventa una canizie. 

25. In luogo di )h&D la policroma ha l^&Tp. Natural- 
mente qui ^ preso nel senso di 'somiglianza': non v'ha 

sulla terra cosa che lo somigli. Se così il luogo è da inten- 
dere, non sappiamo con quanta proprietà la detta forma è 
qui usata. Noi poi, leggendo come ha il testo, saremmo in- 
clinati a prendere ìSt^O come inf. e però tradurre: ' non 
v' ha sulla terra chi lo domini ' ; laddove i dizionari allegano 
il passo sotto S^O> * n senso di i somiglianza '. 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XVIII, 5 
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16. (iTlSn*! qeri). Che la lezione masoretica sia 



strana e non conforme air uso, ne conveniamo, e però non 
saremmo alieni dal correggere tf*Vl. Ma da ciò a concludere 

che il qcri sia contrario a tutte le leggi della grammatica 
(contrary to ali rules of grammar), come sentenzia, sull'auto- 
rità dello Stade, il Siegfried, ci corre. La questione si dee 
porre così: i verbi in ultima he, nell'imperf. jussivo e in 
quello accompagnato da ) conv. (le quali due forme sogliono 
andare di conserva in questa classe di verbi), mostrano tal- 
volta la forma piena? Quanto al jussivo non pare potere cader 
dubbio (TWy faccia; farà); ma anche esempi di TW]p) non 
mancano allato all' usitatissimo gPjPJ. 
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Codex Mediceus, signatus XXX plut. VII, cui titulus 
« rprjyopcou èpjnrjvefa ^s/c^ xou à'afia-cos xtòv dEoiiaxwv », est char- 
taceus (1), literis minusculis exaratus, sec. XIV, altus 
cm. 19.7, latus 16. - Folia 246: alta cm. 19.4, lata 14.5. - 
Quaterniones, arcte compacti, in margine inferiore, exte- 
riore numeris arabicis signantur. Folia custodiae in fronte 
libri duo sunt: quorum prius membranaceum, pagina 
versa, rerum indicis vestigia quaedam in rasura exhibet : 

Expositio Gregori Niseni (sic) in Cant. Cant. 

Caten|ìi|i|!||ì||l||ì!||| 

SapientllllllllNIIIIIIIIIII 

Eccles||iì!|l!!!llll!!ì!l 
In folio custodiae chartaceo pag. 1 ' summo margine 
(ut amanuensium mos fert) haec verba exarantur: xùpie 
tyaoO XP taT ^ vii T0 ° * £0 ° èXéetaov (sic) xòv SoOXov. - Pag. versa 
annotatiuncula quaedam exercitationis causa exarata, nul- 
lius prorsus momenti. - Pagg. l r -3 v continent « 7ip6Xoyo; 
xijs épjxYjveca^ toO &o\hz?o<; twv £o|iìtci>v». - Pagg. 3. v -112 r 
Expositionem in cant. - Pag. 112 r in margine inferiore 
haec adjeeta sunt : « èxeXeicWh) ^ rcapoDoa [k'pXog (at^vc Maprfa) (2) 



(1) Ex charta quae olim « bombycina » perperam appellabatur. 

(2) Tò « itòxa 6noyeypa[i|iévov » seuiper om. 
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xa' èv Bis: ^wXa 1 ». - Pag. 112' vacua. - Pag. 113 r incipit 
catena patrum graecorum in Prov. : Johann. Chrys., Poly- 
chronii, Didymi, Olympiodori, Diodori, Evagrii, Eusebii, 
Basilii, Eustathii, Origenis, Epiphanii, Cyrilli, Gregorii 
theologi, Apollinarii (1); quorum nomina saepe in mar- 
gine notata invenis, saepissime vero, vel ab amanuensi 
omissa, vel in refìciendo codice cum resecato margine 
excisa, desideras. Textus xé5v Tiapoiintòv rubro (hodie vero 
satis evanido) commentaria nigro charactere exarantur. 
Post commentarium vss. 19-26 cap. XXI, quod pag. 106 T 
explicit, legitur xeìjievov (XXI, 27 fruaiat.... 31 fai foia), quod 
caret spinose?, sed continue, nullo spatio interiecto, rubro 
charactere exarata, sequuntur excerpta ex Proverbiis et 
Sapientia Salomonis, quae (Trommii Concordantiis adhi- 
bitis nec parum volutis) hoc qui sequitur ordine dispo- 
sila deprehendi : a) Prov. cap. XXII, 1 atpeTwxepov ....4 
Cwfl. XXIII, 15 vii ....XXIV, 5 iieyiXou - XXIV, 76 «voiye 

(praem. vii) 77 aaftsvfl - XXIX, 28 yuvatxa ....49 <*vfy> 

«faft (pag. 162 r ) — Sap. Sai. Ili, 1 « &xafav ....9 ixXex- 
zolq auioo ». Pag. 162 v sequitur spiovete* versuum 28 et seqq. 
cap. XXIX, nigro atramento scripta, quae desinit pag. 163 T : 
ex quo colligitur amanuensem ìp^bìol^ a commentariis non 
satis distinxisse. Ibidem initium habent excerpta ex 
« Sapientia Sai. » et « Proverbiis » quae mihi oiivo^iv quan- 
dam constituere videntur non illis absimilem, quae (nescio 
jure an falso) Johanni Chrysostomo et Athanasio tribu- 
untur (cfr. Migne), sed omnibus sententiis ex iisdem 
libris desumptis conflatam hac ratione : 

Sap. V, 15 ....VI, 3 — Sap. IV, 7 ....15 — Ex Prov. 
X, 7 verba |avt,|jly) %iyxìgì> (=pH¥, pra &xauov) [lei' lyncofitou. 
E cap. X, 6 : euXatfa.... autoo — III, 13-15 — Vili, 6 ubi 
c xaL.. dp 84 » om. Ex Vili, 34 verba « xaL.. yuki&i » exibet, 



(1) Ex iis quorum uberiores interpretationes adferuntur, sunt 
Polychronius et Joh. Chrys. 
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et vss. 35, 4, 12, 14, 17, 5, 6, 7, 8, 9. Sequntur deinde 
haec verba : 

8t8iaxa) yàp ùjjlTv <£Xy)iHJ, iva Ytvrjxai èv xupfa) Y] èXms tyuov 
xat ^yjaSr;a£Tai 7weù|iaxo$ (1). Ex X, 31 verba: « axó|ia.... ao- 
cptav » — e X, 32 « X Z ^M [+ ^è] àv5pà)v oocp&v (prò Stxatwv) 
èTttaxaxat (prò a7waxdt£et) x^p^ag » . 

XI, 2 « oxójxa.... coy fav » . Ex 6 « &xatoaóvrj.... aùxou; » . 
E vs. 6 5txatoo6vr] [+ 8è] gustai aùxoòs [+ èx {havaxooj. E 7 
« xeXetmgaavxos.... èX7ctg ». 

XI, 19 «utòs [+ Y*P]"" C^v» — seqq. xat èv àyad-or; 
aùxoO xaprcòv 5txatoa6vir]$ xpoy^aet cum X, 12 Oseae confe- 
renda (2). Ex XI, 9: Starozvxós» — seqq. xat rapa 

^/cj xuptou eòpryaoixr. y&P™ xaJ 8ó£av (cfr. Ps. LXXXIII, 12). 
E Prov. cap. XV, 2 « y^* 30 * oc 9& v xaXà èTrtoxaxat » deinde : 
èv xapSta aùxtov dvaroauoexat aapia (cfr. Prov. XIV, 33), Sexxot 
5è aòxà) Tcàvxeg df|wi>|jLot (in ras.) èv Ó8tò (efr. Prov. XI, 20) 
+ oo(pla kvqìov q)iori£t TtQÓocojiov owerof) (cfr. Eccl. Vili, 1). 
Sequitur vs. 14 cap. VI Sap. Salomonis. E vs. 13 eiusd. 
cap. verba « xat ei>xepws.... aùxqv » — e 15 eiusd. « 6 cpih... 
xo7rtàaet ». E 16 eiusd. « xat.... £arat », e 17 « Sxt.... eùjjisva); ». 
E VII, 30 « ao?ta£.... xaxta »; seq. Vili, 2 [+ Sia xaOxa] xat 
èp.... èfjia'jxà). — vs. 3 b -4 — Ex 7 « oi rcóvot.... èv (Ka> cfcvftpa)- 
7rot; » — vs. 8, et addit xat izòtoi au(ij3ouXÓ£ èaxtv ayatìV; (cfr. 
vs. 9 eiusd. cap.) + Sxt dO-avaata èaxtv èv' aùxrj (sic ! cfr. 
Sap. IV, l b ). — Ex Vili, 18: « xat e5x.... aòxrj; », ex vs. 21 
« èvérjxov.... jjlod » . 

Sap. cap. IX, 1 « fteè.... 5 TCatStoxTqs aou ». Ex XI eiusd. 
cap. « xat ó5.„. cvjxffc ». E 12 eiusd. cap. « Xoyioiiot.... aòxwv » . 
E 2, XXIX, Prov. « èyxa^taSoix.... Xaot». Ex Sap. IV, 1 
àfl-avaaia.... àv0*pa)7:st; [+ dpeax^ xopta) V) tyuyj\ (sic) aòxoO 



(1) Cfr. SiSiaxw o5v os àXyj^ Xóyov Prov. XXII, 21 ; Mifa Ih 
&jjlo£ xòv èjiòv Xófov Prov. I, 23 ; tva oo'j yévr^at èTci x'jptorj ^ èAitÉg 
Prov. XXII, 19; rcXTja pastai TcveOjiaTog Prov. XV, 4. 

(2) oKEipxtB éaoxotg eie 5txatooóv7jv, xpoy^aaie ei£ xaprcòv ftorfé, 
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(cfr. IV, 14)] — vs. 12, VI. — Seqq. verba : àpyi} yàp aurij; 
(= aqpiac, cum in antec. vsu. acxptav prò xtòv Xóywv 
praebeat) àyiirri xat xryprjaig vófitov (cfr. VI, 18, 19). Ex Sap. 

VI, 22 verba : « xt|ifyaaT£.... jfoaiXeucjTjTe » . 

Ex 24 eiusd. cbiayyeXco.... pro^pj-'.a an-tov?] + *eoD. 

E Sap. cap. VII, 15 8xt.... Stopflmr^. 

Sequntur: xai 7tflcaav ^póvrjoiv xaì èpyaacfòv èmanr^v. Cfr. 

VII, 16. 

E 21 b V}.... oapJa. 
E 22 : £cm.... dcytov. 

E 26 : Ó7rayai>3{jLa.... ctyavtóTYjTos L+ ro ^ 
E 27, praemisso attor), verba : cptXoo?.... xaTaoxs'ja^e:. 
E 29 : eÙ7tpe7tearépa Sé èartv (prò £a. yàp after] eto.) VjXto'j.... 
rcpotépa. 

E Sap. Sai. X, 10 [xa: +] w8r/y7jaev [+ oòxóbz) èv xpt^ot; 
sòfreias xat I5wxev fft/s / sic !) aÒTofi; (prò auiéjj) yvwatv iyteov. 
E Sap. X, 12 è^ùXaijev.... eòaéffeta. 
VII vs. 30 integ. 
E I, 8 : où».... Kxtj. 
II, 1 : et7iov.... òpitò$. 
Vs. 10 int. 

E II, 11 : £atù>.... vó|Aog. 

E II, 12 : ève5p£6aa)(uv.... 7rat5e£a$ V)|iwv. 

Seqq. vss. 13-17 et 19-21 inclus. 

E versu 20 haec tantum: xa: oùx £yva>rav [Aixjr^p [-:ov 
an -ta?] S-eoO où5è £xpivav, et subjung: 8tt db ti 8*£Ò£ 
(lóvo? 6 £a)7j£ I^cov xat ftavaTou ttt)v èJjouatav, xat oci^wv èv 
xaipw frXtye(o$, xaJ foéfuvos èx 7tavròc xaxoO, 6 obmp(Kj>v xaì 
èXefyiitov (cfr. Ps. 144, 8 et Sirach II, 11); et add. xa: 5i5oì>^ 
-zoìq, òoìolq aou x^P 17 ^ [~f~ T ^ fr^X 1 ' 071 ] f^/c/ prò toìf) 
ÙTrepyj^avo^ àvxtTaaoójxsvo^ (cfr. Prov. Ili, 34; Pet. I, 5, 6). 
— E vs. 7, cap. IV. — E vs. 16 eiusd. verba : xaxaxpivsr.... 
dteejìefs. — E 17 : ò^oviat.... auxoO. Seqq. vss. 19-20 eiusd. 
cap. E cap. V Sap. vss. 1-7, ubi, còx oìSaaiv prò oòx eyvw|isv 
posito, et verbis ypi^eiai • xéyva)|jL£v (sic), id est oòx gyvtojisv 
supra scriptis, voce xéXos adiecta, finis occurrit pag. 167 r . 
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Subiiciuntur aliquot versus (politiorum carminum 
instar exarati) qui inscribuntur: Xuypi d>^éXc|xot, at quidem 
nullius prorsus momenti (vid. Bandini). 

In inferiori parte eiusdem pag. 167 r sequitur ca- 
put XXV Proverbiorum, cuius initium : « Auxai ed Trapa- 
lai SoXo[id)VTos.... louSatas » titilli instar rubro colore 
exaratum. Pag. 167 v quae ultima est quaternionis 21, 
maiore quadam ductuum proceritate et crassitie ab aliis 
diseernitur, cum p. 168 r et seqq. singulae eundem sti- 
chorum numerum contineant, eademque ratione exarentur. 
Cuius quidem rei ea mihi videtur afferi causa posse, 
quod scriba, cum in pag. 168 r et seqq. ordinem stichorum 
antiquioris codicis (quem exscribebat) servare voluisset, 
pag. 167 v expleverit, ut, nullo spatio vacuo interjecto, 
sequentia praecedentibus apte conjungeret. Sequntur 
deinde cap. XXV-XXIX. Pag. 170 r incip. cap. XXIX 
quod vs. 69-77, cap. XXIV complectitur. Pag. 170 v in- 
cipit cap. XXX quod juxta ordinem etidionis vulgatae 
etiam vss. 22-68 cap. XXIV comprehendit. Finis libri 
Prov. in pag. 172 r incidit his verbis: 6xi 68a àv5pò$ ;cpò 
TzpoaÙTzou outoO 7uopeuovtat xac xaxoptìtóoouatv aùxw tòv atova toO 
atovtos (sic! prò atovos; twv afóvcov cod. 254) ut in codd. 23, 
106, 253, 254. 

Postremo subiiciuntur verba haec : xéXos xtòv 7rapo:(i'.wv. 

Quod ad orthographiam atti net textus satis mendosus 
apparet, praesertim qum scriba festinans rem agere vi- 
detur; (cfr. pagg. 129 r -131 v , ubi vacillantibus literulis 
quaeras an habeant gallinae quoque manus) ; frequentis- 
sime enim errores occurrunt, qui e permutatione ei cum 
ri et t, at cum e, w cum o, at> cum afJ, eu cum eji oriuntur. 
Quod vero ad divisionem verborum et ad rcpostoStav spectat, 
mendarum numerus infìnitior quam frondium in silvis I 
Exempli gratia : Cap. I, 7 rciot, 33 a'fójicos ; II, 17 inokei- 
wjaa ; III, 6 èfòoTopr} prò òpfoTojrgj ; VII, 5 ouvavià ; I, 1 3 
^X^oojiev prò 7iX^ao)tiev ; II èraxaXeaei prò è7cixa?iaTQ ; XXX, 18 
faafev prò ^p5ov ; XXVIII, 13 èj^^aeiai prò eùoS. ; III, 8 
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ini [uXeta prò Ì7tt(iiXeia ; Vili, 27 £ auxoO ; XIV, 6 su ^asis etc. 
Sequntur in eodem cod. libri Eeclesiastes 172 r -179 v ; 
Sapientiae Sai. 179 v -193. (Huius libri lectt. var. quas 
Parson notavit, Fritzsche in editione sua exseri psit) ; 
Jobi, (titillo « TrpwxTj |ftjftos I'tbp » haec adpinguntur : 
IQANNOr nE4>rKEN atto) pipXoc) 193 v -216 r ; Sap. Sirachi 
216-244 r (p. 243 p marg. inf. «anno Dft. MCCCCXV. 
V mensis Maii apud castellimi Belvedere insulae Creine 
a quodam Caloghero emi istum li bruni hy per peri s Vili 
presbyter Chrystoforus (sic) Rai neri j de Bondelmontibus 
de Florencia scolaris in graecis sci-entità). Pag. 244 r in 
fine, solenne servato, haec subjiciuntur : Ttò auvreXeoriJ t&v 
xaXwv (te*) yap'S? ^R v - — Pagina© 244 v -246 v vacuae - folia 
custodiae desunt. 

* * 

E praecipuis variantibus lectionibus quas Parson e 
cap. XXV.... XXIX nostri codicis, textu catenae prorsus 
neglecto, publici juris fecerat, nec non e lectt. iis vel 
minimi momenti, quas nos, codice rursus quam diligen- 
tissime collato, exseripsimus, dubitari non licet quin istam 
cod. partem quae cum cod. Ferrariensi (Pars. 106) plerum- 
que facit, aliam ac textus catenae recensionem (1) nobis 
tradat. Quin etiam vss. 28-48 cap. XXIX, bis in eodem 
libro occurrentes, diversas inter se lectiones proprias 
praebent. Ex gratia : 

vs. 31 |iY2puo|xévY]] idem praebent 106 et 261 (hoc nu- 
mero codex noster in Edit. Parson. recensetur), eopajjtévyj 
Textus cai., quem liti era M in nostra collat. signamus. 

vs. 43 èare&aio] idem M, è devo 106, 261. 

Alia igitur est procul dubio textus cat. recensio ; 



(1) Rccens. Hesychii, nani cum versionibus copticis plerumque 

facit. 
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eamque cum codd. Parson. 109, 147, 157 (1) mire con- 
sentire comperimus. Sed, quod magis interest, saepe sae- 
pius eas a LXX virali, ut dicunt, textu discrepantes 
lectiones, quae in iisdem codd. sparsim leguntur, com- 
plectitur atque confirmat ; ut non modo (quod ad anti- 
quas recensiones attinet) uni eidemque familiae cod. 
nostrum cum illis tribuendum, sed etiam, attentis prae- 
terea aliis propriis lectt., istius recensionis notam prae 
se ferentibus, quam fidelissimum eiusdem familiae inter- 
pretem habendum esse fateamur. 

In hac recensione lectiones, a genuino LXX virali 
textu recedentes, ad hebraicum archetypon accommodatae 
frequentissime occurrunt. Ex. grat. 

I, 8 ufé + )?**> = 

28 xaxoH om. M unus inter omnes codd., quam vo- 
cem jam Lagarde expungendam censebat, utpote e Matth. 
7, 7, 8 derivatam (2). 

Ili, 1 è(iòv vó|iov = Massor. 
» 20 èv a?a9ryaet + aòxoO •= 1/1JH3 

IV, 1 èòtSaoxov xat &eyov cfr. 

» 24 (xaxpàv aitò aoO cfr. lOWl *n'l 

V, 27 C|iÌTta [+ aùxoO] = 

IX, 4.... *lp* 7l£) *D = 2* èar.v drfpwv, [+ ènaaros M] 
èxxXivàxa).... ubi « Ixaaxo; » (3) revisor adiecisse videtur, 



(1) 109. Cod. Vindibonensis Proverbia et Isaiam complectens 
cum catena, sec. XIII, XIV, a blattis et tineis totus misere corrosus. 

147. Cod. Biblioth. Bodleianae Land. Graec. 30. Continet libros 
Prov. Eccl. Cant. Cant. et Jobi, singulos cum catena. 

157. Codd. Bibb. publicae Academiae Basiliensis, signatus B, 
VI, 23 ; complectens lib. Job., Prov., Eccl., Cant., Sap. Sai. et Syr. (ex 
Praef. in Job. et in Prov. Pars.). 

(2) Streiche ich gegen alle zeugen ah den zusatz eines christen 
(Anmerkungen zur griechischen Uebersetzung der Proverbien pag. 9). 

(3) Ex «àq>QO)v -f- énaOTog lectionem à(pQovèorarog cod. 147 
derivatam censeo, cfr. vs. 16 eiusd. cap. 
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ut sensum pron. *D eliceret : *0 = It^K *D = quicunque 
== 8oxi€, o£ £v. Pariter in edit. Armena OR OKH = 
« Me qui » sed etiam = « quicunque, quisquis » ; — dum 
Symmachus et Editio V *0 interrogative accipiunt: Q^O 
(ex Syr-hex). 

x, 11 éaej&v = ayen 

» 22 Tuaiiv = POIDK 
» 24 etg 7ipovo(A^v = DOS 

Lectio « ctytaprwXoi' » prò « i|xapr:ai » e lect. O'XDn 
prò nxon derivari videtur. 

XV, 7 xap5ta = 3^ etc. etc. 

* * 

Ista codd. familia multas lectt. praebet, quae ex 
Hexaplis originem suam ducunt ; lacunas LXX vira- 
lis versionis ex aliis editionibus (Aq. Sym. Theod.) 
verba sumens, non sine quadam variatione explet: ab 
omissionibus et interpolationibus quae ad textus ex- 
planationem et connexionem pertinent, non abhorret, 
atque prò iis vocibus, quae Origeni et xo?c Concole arri- 
dent, saepe alias o jvo)vó|io% affectat ; praeterea alias lectt. 
affert, quae cum vocibus àvcovùuots cod. Syro-hexaplaris 
vel etiam cod. Dresdensis (1) in margine appictis con- 
cinunt ; alias lectt. atque verborum et stichorum trajec- 
tiones (2) quas et in Latin. Vet. animadvertimus ; alias 
tandem quas, cum Polychronii et Chrysostomi (3) com- 
mentariis in catena explicentur, ad Vulgatam (4) vel 

(1) In ed. Pars. n. 161 recensetur. Cod. Biblioth. Dresd., signatus 
n. Ili cum scholiÌ8 et lectionibus in margine. Cfr. V, 10; Vili, 1, 20. 

(2) Ex. gr. cap. XXIX vss. 43, 45. 

(3) Vid. Ceriani. Rend. dell'Istituto Lombardo. Magg. 1886. 

(4) « Sciati» aliam esse editionem, quam Origenes et Caesariensis 
« Eusebius, omnesque graeci tractatores xoivijv, idest communem ap- 
« pellant, atque vulgatam, et a plerisque nunc Ao-jxtavòg dici tur, 
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Aouxcavòv yl) (quam dicunt) recensionem pertinere hinc 
patet, quod iidem graeci patres (2) eadem editione ute- 
bantur. 

Quibus omnibus perpensis, cum ventate minime 
pugnare videtur, si quis istam recensionem Luciano vin- 
dicandam putet (3). Neque tamen nos fugiat Luciani 
editionem non novam ex Hebreo versionem sed versionis 
recognitionem, sive ut Suidas ait, èrcavópfrwotv quandam 
Hebraeo propius accedentem fuisse ; unde non est quod 
miremur, si eam cum textu Origenis saepe consentit, in 
hoc praesertim Proverbiorum (4) libro qui nullam dubi- 
tationem admittebat. (Cfr. Field. 1. e). 

I, 8 lectio vó t uovs (prò nxiteav = ÌDÌO), quam, invitis 
cod. Ferrariensi (Pars. 106), aliam recensionem prae se 
ferente, et Syro-hex. cum cod. 23 (5), praebent nostri codd. 
cum Joh. Chrys. (Mign. 56), non dubito quin Luciano 
sit vindicanda ; quam quidem lect. cod. 252 (6) in marg. 
exhibet. 

I, 27 ubi duplex eiusdem text. heb. interpretatio est, 
verba « rj 8xav.... SXefrpos » om. M et codd. affines cum Sy- 
rohex., dum cod. 106 qui aliam recensionem tradit, « xat 
Sxav.... TcoXtopx'a » omittit. 



« aliam LXX interpretino, quae in égarcXots codd. reperi tur, et a nobis 
« in latinum sermonem fideliter versa est, et Jerosolymae atque in 
« in Orientis ecclesiis decantatur ». Hieron. in epist. ad Sum. et 
Fret. I, 642. 

(1) Vid. Suid. sub voc. « Aooxtavòg ó ^dpxuc ». 

(2) « Con stanti nopolis usque Antiochiam Luciani martyris exem- 
plaria probat ». Hier. apol. adv. Ruf. I, II, 642. 

(3) Vid. Field. Origenis Hexaplorum quae supersunt. Tom. I, 
fase. I, Prolegomena LXXXIV-XCII. 

(4) Field LXXXIX. 

(o) Codex Biblioth. S. Marci Ducalis Venetae, qui ad textum 
Syro-hex. contìrmandum raaximi momenti est. Field. Prov. pag. 310. 

(6) Insignis cod. Mediceus XXVII plut. Vili (Pars. 252) sec. X, 
abundans variantibus lectt., nullo auctoris nomine apposito. 
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I, 29 « ^ójìov xt>p:ou » et I, 31 « è7n{H>[ua£ » habuit Joh. 
Chrys. qui sic est commentatus : orco; yàp 6 (pófìoc; tóvxa 
&7tspé[}aXX£v.... àpyjfy y^p aòifj; (idest crocia;) iXr^eatiiT) 7sa:5efa; 
èmdvjuia (ex Caten.). 

ii, 21 m nw owonì p« udb* tane» ^ duplici 

interpretatione graece redditur : 

ol) yyrpzd Saovrai ot^xope; yfjs, dbcaxo: 5è Ù7roX£^\)T/aovTai 
èv aòng + 8t: sòfrer; xaTaaxTjvàaooat yfjv xai Saio: U7c. èv airu. 
sic omnes praeter B cum Arm. (1), qui tantum p praebet; 
dum cod. noster unus inter omnes cum^, Clem. Alex, 
et Roman, a tantum exhibet. Syro-hex. habet a inter 
uncos. 

VI, 2 lect. f^jiaatv prò xe&eow communem habent codd. 
M, 147 cum text. Syro-hex. (Cfr. Arm. BANIW). 

VI, 18 + ègoXo^tjO^aovTa:, quod deest in cod. 106, 
ex hexaplis originem suam ducit, nam idem praebent 

codd. 23, 252, et Syro-hexapl. sub obelo: ag^£u (2). 

VI, 29 Tip? tf 1 ? — l^x (àuyAmpo^ 252) Cercai 
xaxùv waaòico; +1 ®>* àftwioS^aeTai M, 23, 252 tantum. Ad 
duplicem versionem confugit revisor (quod e voce c5xja6To>s 
facile deprehenditur), ut alterum eiusdem verbi Tipi (3) 
sensum eliceret. Cum Syrus ea non praemittat, et Poly- 
chronii (in Cat.) commentarium eadem praesupponat (4), 
Luciano potius quam Origeni tribuenda. 

VII, 9 ^S"mifJ = astuta, tedi animi. M unus inter 



(1) ZI ULILKH BNAKESCEN YERKRl E V ANARATKH 
MNASCEN 'I NMA. 

(2) Non incongrue hanc vocem adiecit Origenes cum oi 0' 
prò t't f in versu Iti legisse videantur (cfr. Jàger). 

T 

(3) « purus fuit » sed etiam « irapunis, insons fuit >. Arni. 
ARDARASCI tantum exhibet sine xaxwv. 

(4) -p v >7 0rcav5pO£ ?j xaxta ?fc àv?)p ó Òta^oXog, ó èYysvSv jisx' aOt^; 
toOc Tiapavójjiouc uio%. (Ex. Cat.). 
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omnes: notti è^àjtreodat xap3ta£ (1); caeteri: nati ì^ìk- 
xaod-ai (2) xap. 

Vili, 1 x^pu£ov prò xrjpò£e:s quara lect. cod. Dresd. in 
marg. allevit, habuit Polychronius qui versum « oò tt^v 
ao^fav xr/pu£ov » his verbis «apa^pdCei: jióvov £a3:aov xà? Setx- 
vu(jiva£ oa óSoòs etc. (ex Cat.). 

Vili, 28 ex Theodot. cfr. Field, Prov. 327. 

Vili + (33) ex hexapl. deriv. habuit Polychronius 
qui sic commentatur : « xoOxo xa: 6 7taOXó$ ^yjoiv <£5iaXei7rcQ>£ 
7rpoae6xea0^ » (ex Cat.). 

XI (+ 3 + 4) habuit Polychr. : « ó xoO Stxafot» oxorcòs 
(jleXXóvtcdv èax:v, 5:ò xeXeirn^aavxo^ rjyx^vei 7cavxa)£ 6>v 7rpoae5(I)- 
XYjoev » (Cat.). 

XII, 26 + olì 5è yvcofiac xtov ioe^tòv iveraeixsrsj quae Ori- 
geni certe sunt deroganda, nam desunt in v. Syro-hex. 
et cod. 23 (in c. 252 sub *), Polychr. sic commentatus 
est : « oò <po(ìr]ih^asxai (scilic. 8i'xato$) ànò ixofjc, noYt]pz<; » (ex 
Cat.). cfr. Ps. Ili, 7. 

XIII, 20 lectio ovQQ€jufióju€vos (3), quae deest in Syro 
et codd. 23 et 252, atque in 106 (qui, ut supra diximus, 
aliam ree. praebet), absque dubio Luciano vindicanda, 
attentis etiam Polychronii verbis : « 5tà Tiovrjptòv Xóym xal 
7upà§eo)v auppe|ji[3ófJLEV0S xof£ dfypoat yvwaO^aexat dypw xaì aùiós » 
(ex Cat). Idem fere praebet Arm. OR THARTHARI 
« qui errat ». 

XIII, 23 inolzuouoi prò noir}oo\xsi habuit Polychr. : « ofc 



(1) Huc proxime accedit Arm. : YIMARECUCANÉ ZMITS cfr. 
Diog. Laert. Ili sec. p. Ch. n. è^àircsoO-at eig òpY^/v. Legitne Lu- 
cianus aliquam formam verbi (ex. grat. nnjfP ve * nilSCV)? 

(2) Lagarde Anmerkung. z. d. B. d. Prov. pag. 26 : auch vennag 
ich nicht amugeben was der interpret gelesen hat, wenn è^rcTaa^at 
richtig ist Et proponit igtataatoci, provocans Eurip. Baech. 850, ègéoxyjv 
(ppevffiv Or. 1021, et JTT3CO P ro rHJW toù£ 0' legisse putat. 

(3) Cfr. Diog. Laert. 9, 63, Ed. Didot. 
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Stìveaiv 6 ex 7ceptT0|xyJ; tcXoOtos, ou y<*P TuveujJLatcxou t&oóiou àel 
ànoli^joiv (sic) (ex Cat.). 

XIV, 24 t&oOtos aùxfòv = mass. DHB^ ex Theod. 

XIV, 32 jTISf miOS noni = confida autem (Beo) 
in morte sua justus: à Sè rarcotitòs [+ èiri xófxov] tj iauxoO 
óaiÓTjfjxi (= IQfD conjec. Jàger) Sbcatot. Quamquam lec- 
tionem + èni x. etiam codd. 23 et 252 addunt, editioni 
origenianae derogandam, et r$ «Aowuav$» potius vindi- 
candam censeo, nam Syrus in margine suo adpinxit (1): 



XV, 6 ubi duplex eiusd. heb. stichi occurrit, M, unus 
in ter omnes codd. cum Ed. Slav. et Ostr., « d Sè Jaeger; 
dfcoXoOvrat » omittit; quae quidem Syrus in marg. ponit. 



XV, 14 lect. jàtAJ = Cyjrer prò yvcóasiai Syr. in 
marg. praebet. . 



XIX, 20 b cod. M cum Syro omnino facit: 7dava>|JLevo;.... 



lect. Aquilae, Symmacho et Theodotioni tribuit Syrus, 



litteras: */.*l£&t( praeponens. 



(1) Ceriani : « Ex rationc (inquit) qua codex (Syr.) scribit scholia 
« et ratione indicis, est lectio varians, puto, non scholiura, rei etiam 
« lectio anonyma ». Fielcl. Prov., pag. 340. 






Hexaplis de- 



rivato. 
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XXI, 19 èv y? èpw*> = pK3 ex Origen. (vid. 

Hex.). 

XXI, 30 Ivavxt (xaxévavxt 109, 147, 157 Aq. Sym. Th.) 
xup&u habet nostra codd. familia e tribus interpp. qui 
miT UJ 1 ? prò iTHJ Itìh (Lag. 1. c.) legerunt. 

XXIII, àX.... aóveatv ex Theod. etc. 

Nomen filiT plerumque in nostra codd. familia seniper 
in cod. M voce xòptos redditur, quod etiam deprehenditur 
in reliquis Biblior. codd. recensionem Lucianeam pre se 
ferentibus. (Vid. codd. Holm-Pars. 22, 36 etc.) cfr. Prov. 
VI, 16; XIV, 4; XVI, 5; XVII, 20; XVIII, 22 et alibi. 
Nomen adjetivum prò genitiv. subst. frequenter usur- 
patur. Ex. grat. : 

I, 13 éSots xaxoTs (SiaoxpocfrjJ xaxfl Joh. Chrys.) prò 65. 
axóxoi>£. 

V, 10 obcous iXkozplooq prò ol. dfcXXoxptwv. 

» 17 ai|xa Sftcatov prò ai. Stxatou, nisi revisor *pj D*l 
prò *pj DI legerit. 

VI, 30 +i>x^v reivfòoav M cum Chrys. prò +t»X^ v raivwv. 

VII, 7 xéxvov veavtoxov prò xéxvtov veavtav etc. 

Voces tandem synonymae paene infinitae ; ex grat. 
dfcvxixaxaXXi£exac prò xaxaXX. ; è7uoxo7ce6ouav prò axo7ce6a>aiv ; 
dKarrjyÓQìjros prò ixt(«J)pyjxo? ; Xujiatvexai prò Xa|ie6yjxat ; 7xé|X7xet 
prò àroxcéXXei ; xaQayQoWyuoig prò 7tapà xaxoùpya?; xrjpqaet prò 
^puXi§ei ; etc. etc. (cfr. Field. De Luciani editionis indole, 
Proleg. in Hexapl. Orig. XC). 

Exerpta libri Sapientiae (vid. superius), cum textu in 
edit. Fritzsche recepto collata, has lectiones var. notatu 
dignas exhibent: 

I, 8 TOxpo8e6oei] 7tapsXe6oexat (248) [+ 7rovY)po6? M — 
II, 10 yfaot.Ì\ Tifa óoiÓTTjros adrod — 12 i\uoLpvfj\Lxz<x] 7iapa7u- 
xcojiaxa M, 248 — III, 6 bXmàpmpx j óXmiàQTcojoig — IV, 9 
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àv^pawia^] àvfrpmm — 16 xajjuov] ftavtòv M 157, alii ; Vetus 
Latina « mortuos » — 17 acxpoO] óinaiov — V, 6 IXa^ev] 
è7réXa|i4»ev M, 23, 157 alii 2 — 22 awpOùocoai] ouyxXefoouotv 
M 261 — VI, 14 7rpoyv(!)a87jvail npb xoO YVtoatHjvai M 261, 
106 — li? aòi^v] 7ipò? aùx^v M cum aliis decem — VII, 
21 zeyyiuQ] q)QÒvr)Ot£ — 26 auxoO] xoO {teoO — 27 ^póvrjatv] 
+ auryj — 30 cfcvnoxùet] xaxioxuaei (xaitoxuei 248) + nozi M, 
— 26 èxStSàget] SiSóotei — IX, 10 è£ d^wv oòpavcbv] # d/fou 
aov KaroiHtjTrjQiov (1) — Komiaig xat yvfò] óiódgr) jue. 



(1) Cfr. Ex. XII, 20; è{= (tyoo KaxotxTfjTijpio'j ao-j. Joh. Chrys. 
Aetxo'jpY.j «spi Tipoxoji., od. Nicavura, Venezia « La Fenice », pag. 34. 
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TiTN IIAPOIMIiTN COD. MED. XXX, PLUT. VII 
COLLATIO. 



Textura Catenae (M) cum textu in Editione Can- 
tabrigensi (The Old l'est, in (irceli) reeepto contuli- 
mus, adhibitis lectionibus eorura codd. Parson., qui vel 
cum M unam familiam componunt atque constituunt, 
vel ad illum illustrandum et confirmandum plurimum 
momentum habent. 

Codd. recens. Lucian. 109 | 147 | 157 

numeris 0 | 4 | 5 signantur. 

Codd. recens. Origen. 23 j 252 
numeris 3 | 2 » 

Hic illic etiara alii Pars. codd. aftines, cum unus vel duo tantum 
eamdem lect. praebent, cod. 161, ubi eamd. lection. in marcine alle- 
vi t, codd. A, B, C, X sera per signantur (1). 

IIapa|icai ] inscript a M. 

1. laltsywmq ] ooXojxwvxo? MA, ita in edd. Joh. dhrys. 

2. vofjoa'' te ] xat vofjaai M 3, 2, 254, Euseb. Praep. Ev. 

3. vofpod te ] vcrfjaac M Bas. Mss. Ed. Arm. 

6. vorrei te ] vofjoat /\ xe M. 

7. freoO ] xupfou MAC et reliq. codd. praet. B, 3. 

8. uti ] + |ioo M 4. 

Tcatòeiav ] vójioug MKAC 0, 4, 5 et alii. 



il) Cfr. Edd. Cantab., Tischend. et Parson. 

GiormUe della Società Asiatica italiana. — XVni. 
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14. xavòv 8è ] /\ 8è M 4. 

25. >5TOt8^aaxe ) où npxstiyzxz MKA 4, 5 ; 2 et alii ; Lucif. 

87, « non intcndebatis ». 

26. xaxaxapoOfiat ] è7uxapo0(iat M 0, 4 ; 3, 2 et alii. 

27. xat 8xav ] i) 8tav MA inter uncos C 0, 4, 5; 3, 2. 
i) 8xav.... oXetfpos ] om. M 0, 4, 5 et alii. 

28. xaxot ] A M. 

29. Xóyov xoG xupfeu ] 96^ x'jp'a» MtfC 0, 4, 5; 3, 2 et alii. 
7ipoetXavxo ] npoz&ovxo M 0 ; 3, 2, alii. 

30. èjAiocT^p^ov J èjuxx^pyjoav (sic) M, è|iixnr y jxaav 3, 2 ; tres alii. 

31. iaepefes ] èrc^as M 3, 2, 295, 297. 

32. dfcepers òXer ] óXéaet (ÓXéaet sic M) iaefcf; 0; 2; 295, 297. 



II. 

2. Grcaxouasxa'. oapias ] è7iaxoóaexe (sic M) (èrcaxoóaexai 2 et 
tres alii) aoylav M. 
M voofr. ] va>». M 2, 295. 
7. &7cepaa7uer ] + 6è MK 0 * 0, 4 et alii quinque. 

auTfòv ] a M. 
9. xa£ xaxopJh J xat M. 
10. tt^v Sidcv. ] a^v 8. MKA. Text. Pars. 

13. 7copeueo*at ] 7ropeu8^vat M 4, 5 ; 3, 2 ; alii. 
oxóxou? ] xaxoCs M 4. 

14. oi ] praem. S> M 3, 2 ; alii, Chyrs. 

16. yvó)(irj<; ] vojiffc M 5. 

xoxt^ fìoukrj J (fcuX. xax. M 0, 4 ; 2 et alii, Chrys. 

17. xa( 8taS^xY)v *e(av ] a x«i et frefov M. 

18. xaL... aòxfjc;] A M. 

20. 5v J oòv M. 

Xefous ] Xefa$ M 0, 4 ; 3 et alii, Chrys. 

21. Sxt eòt^st^ — ÙTuoXet^S^aovxat èv aùx^} ] yyrpxoì Soovxai o:xr r 

xopeg yyjs ixaxot 8è Ò7coXy]^87jaovxai èv aòx>5 Mjf Clem. 
rom a 14, Clem. alex. 174 22 . 
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III. 

1. è|JL'I)V VO|A'4l(DV ] £(iÒV VO|AOV M 103. 

3. èm aà) xpax^Xw J rape a. x. + YP^ 0V «fai? è7ri rcXaxòs (+ xffe 

0) xap&'a? osu M 0, 4, 254, 297. 

4. xat 7rpcovo0 ] /\ xaì M 0, 4 ; 254, 295. 
xuvfcu ] #£oi> M. 

5. xap5. ] a xfl MKA 0, 4, 5; 2 et alii. 

6. rcaoacs ] praem. èv MA 0, 4, 5; 3, 2, alii. 
tì-eoO ] uvQtov et sic semper M. 

7. IxxXive ] èxxXtvov M 0 ; 3, 2, alii duo. 

10. iva 7tc|A7uXy]Tai ] iva 7U|i7rX&vra[i] MK 0, 4, 5 ; 2 ; alii. 

11. TcXyjoiiovffc otTo) ] tcXy)0|xo^ (161, 253) crficov (4) M. 

12. èXéyxet ] ^5e6et M«A 0, 4, 5; 3, 2 alii. 

13. dfvSpamoc ] &v9)P M 254, Clem. Alex. 153 u . 

15. dfcvxtxà£exai ] ivxtxaaaexa: MKA ; 0, 4, 5 ; 161 marg. et 
alii ; « non resista » Aug. 
oò5èv 7tov.... aùx$ ] om. M. 

17. nirczq oi j Tcàaat ai (in text. pars.) M. 

18. xOptov ] +aa?aXrfc MK ca A (aoyaXTrj B ab ) multi alii, Pars. 

in textu. 

19. qppov^oet ] èv cpp. M, tf» A, 0, 4, 5 ; 2 ; alii. 

20. aJa^ow ] +aòxo0 MK 0 * 0, 4 ; 2 ; alii. 
èppòrjoav ] èppinrj M (eppue'. 0) 4, 5 ; 2 et alii duo. 
Spóaous j Spóato MK 0 * 0, 5; 3, 2; i£i m marg. a I. manu; 

(Spóaov 4). 

22. a aot$ èaxéots ] òoxéois aou M. 

23. 7xop£6Tg raroiA*. ] a nopzbQ M. 

24. Sor) ] laxat M. 

26. èpetaet J èpef (stcj M. 

28. ovxos ] A M 103. 

29. xexxrivig ] xexxatve MKA 0, 5 ; 2 ; alii. 

30. |ir/xt ae ] |i^xt eie ae MK^A 4, 5, alii. 
32. èv.... ouveSp. ] a M, (folio deperdito) 4. 
35. Sé ] A M. 
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IV. 

2. yàp ] a M. 

4 SXeyov x. èSfSaaxov (i£ ] èS. |x. x. 2X. M 0, 4 ; 2 alii tres. 
6. |xrì5è ] MA 0, 4 ; alii. 

TOptxapaxwaov ] praem. ipx^ì aoqpfes xryjaac (xtyjae 3, 0), 
ao'^tav xat èv nicrf] xxr^aet aou xrrjoai oòveaiv M 0, 4, 5 ; 
3, 2 (248 sub *) alii quatuor. 
Fi» J V>*l MA 0, 4. 
9. ^TjOuvOr^aeiat ] TcXTjtì^v^oeiaf aot MKA 5, alii tres. 
13. iXXà ] /\ MA ; 4, 5 ; 2 et alii quinque. 

15. 4v ] 8'Sv M 0. 
Sè ] A M. 

16. èàv.... YjxKomoirp. ] a M. 

aòiwv ] praem. dbc' MK^A 0, 4 ; 3, 2 ; alii. 

17. otToOvrai ] atxoOv fs/c,/ M. 

18. xaTopdtòaig ] xaxopOtóoet MA. 

19. Sè ] a M. 

21. xapSfa ] praem. oyJ MA 0, 4, 5; alii quinque. 

22. aòi^v ] aòiàs MKA in text. Pars, 
aapx* ] + aùiwv M 0, 4, 5 ; 2 ; 297. 

24. &tzò aoO (laxpàv ] |i. a. a. MN 0. 

26. Trofei ] izoirpzi M (Cyr. Alex, et Arm.). 

27. Sè oòv ] Sé aot> M, in textu Pars. 
27.* 6 d-eós ] a M. 

27. b aòxò; Sè ] A Sè M 0, 4, 5. 



V. 

1. nxpxfalXe ] 7iapa^aXe M. 

2. afoìb]ai$ èviéXXeTaf ao: ] ataS-yjaiv èvieXXo|xa{ a. MKA 0, 4, 

5; 3, 2 alii 11. 
8. 7rpò; S-jpa'.c ] 7ccò 8-jpcov M 4. 
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10. iXXoxpfwv ] déXXoipfoos M 0, 4, 5 ; (161, 352 in marg.), 

alii quatuor. 

11. |iexa(jL£X7)9^aTg ] |ì£TO|uXy)*>5s M 4, 5 ; 2 et tres alii. 
èoxarav ] + ooo MK 0 * 4, 5 ; tres alii. 

13. ^ovt^v TcatSeùovTÓ^ |ie ] tpovrjs 7rxt8e63VTÓ£ (+ gou quod de- 

lev. M ?) |xe M 5 ; (260 corr.) 253, 295 Cost. Apost. 

xaì StSaoxovxós |xe ] /\ M. 

rapéjìaXXov ] 7capé{3aXov MK. 

tò o&s |iou ] + &8£oxovtós (i£ M. 
16. faep.... 70)y. ] /\ M. 
20. àXXoxptav ] iXXóxp[ta] M. 

ojvépxou ] ouvéxou MKA, Pars, in text. 

xrfc tStas ] xàc (i. t6. M. 
23. oùxos ] akws M. 

èx 5è tcX^&oos ] ets 8. nkfftoc, (ut videtur) M, nisi amari, 
prò i + ? legerit x. 

éauroO ] aòxoO M . 

è^eptqpr) ] è£epp'<pTj M, in text. Pars. 

VI. 

2. xe&eowv ] M(Aaa:v M 4 ; 2 ; fi<>i suprascr.) 297. 

3. a(I>£ou ] id. ex aó^ei (aa^r] 2) corr. M. 
èveyYu^aa) ] èyy^^w MB*, K, A, 0 ; alii duo. 

6. B&v ] etSo); M 0, 4, 5 ; 2, 297. 

7. èxstvtp ] èxefvos M 4. 

8. a èpyàr.; ] èpyixYjs M 5 ; 2 (Cost. Ap.). 
8. b paoiXerc ] + « M 0, 5; 3, 2; alii duo. 

11.* dfcrrap ]w?M4, 

14. àeorp. ] +8è M«A 5 ; 3, 2 ; alii. 

16. 6 fteóc ] a 6 M, *%qs MtfA 0, 4, 5 ; 3, 2 et alii. 

17. Sfxafou ] Sfxa'.ov MK° a A 4, 5 ; 2 et alii. 

18. xaì xapS. ] A xa£ M 0, 4, 5 ; 3, 2, 295. 
xaxoì^ ] a M 4. 

xaxorcasfv ] + è^oXoS-peuS^aovra'. M, 0, 4 ; 3, 2 et alii. 
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19. èxxafei ] + 5è M, 0, 4, 5 et tres alii. 
aSeX^tòv ] àSekpoù MK. 

20. u£é, ^óXaaae ] cpuX. uCé M 0, 4, 5 ; 2 ; duo alii. 
xaì.... fiYjTpóg cod ] /\ M. 

21. aig '^xtì ] id. corr. ex ow xpax^Xw M. a 

èra a& xpax^Xm ] Tcspt a. x. MN^A etc. (Pars, in Text.). 
23. 65ò? ] praem. xaì MK^A 0, 4, 5 ; 2 et alii. 

xa£ è\eywo<; ] A xai M, B c , K, A 0, 4, 5 (767 /». /re.; 
et tres alii. 
25. \vq as ] praem. ufè M ; 2 ; tres alii. 

è7uc9-j(ita ] èTO^ujifa; fs/c,/ M. 
27. t|iixia ] + afrcoO M. 

29. u7cav5pov ] + oux axi|iu)pT)XGS (àxi{io>xepo$ 2) £oxa: xaxrov, 

a>saòxG>s M 3, 2. 

30. yàp Iva ] yàp a 1 1 1 1 1 Tva M. 

^x^ y ratwov ] rj^. aòxoO retv&oav MA 0, 4, 5 ; 2 ; alii ; 
Chrys. 

31. 8è] r db M 0; 3, 2. 

35. avxaXXaì;sxai ] avxtxaxaXXa?sxat M 4, 5. 



VII. 

3. aOxoù; ] aùxots (xo% 0) MA. 

5. xotg ]/\M4. 

6. yàp ] / v M 4. 

7. ISyj ] T8a M. 

xéxvwv veavtav ] xéxvov veavfaxov M 4. 

8. Tcapà ywvtav ] èv ywvta M 4, 5; 101 in marg. et tres alii. 

9. xoi yvo? . ] praem. r) (>5 4) M 103, 253. 
è££7rcaoote ] è^àitreodai M. 

xap5£a; ] xap8' | | M. 
13. ava'.Seì] A 8è Mtf. 

15. ùrcavxYjafv oo: ] auvàvnrja£v (B ab AX) aou (|ioi> A) M 0, 4; 3: 
alii quatuor, (Cost. Ap.). 



Digitized by Google 



[21] 



et « Ao'jxtavèc » editi 0 



87 



16. xstpta ] xeiptaig M (in textu Pars.) KA etc. 

Soxpwxa ] larprooa (corr. ex Saxpwxa prima man.) M 0, 
4, 5, 295 (Cost. Ap.). 

» ] a M 0, 4, 5 ; 2 ; alii 7. 
20. x £l P 1 ' ] P^aem. xfj M 4, 5. 

tòv olxov ] /\ xòv M 4. 
22. oòxfl ] aùx^v M. 

24. f^|xaatv ] ^oec (peatv A, 5, pqoeig 0) M, 4. 

Vili. 

1. ob ] praem. 6cò M 0, 4, 5 ; 3, 295. 

X7]pù£ei<; ] x^puijov M 0, 4, 5; 3, 2; (161 in marg.) alii 6. 
5. oi Sè ] xai of M 0, 4, 5. 
9. èvcóroa ] èvcómov M 103, Orig. IV, 253. 
11. xpefaatov ] xpecaasv M 0, 4, 5. 

17. e&pf^aouaiv ] eòp^asuat + X*P IV M 0, 4, 5 ; alii 10; Euseb. 

Praep. Ev. p. 532. 

19. xifitov ] add. toXòv M 3, 2 alii, del. M. b 

20. 8txato>(iaTog ] iXrj&eia? M 0, 4, 5; 3, 2; 101 in marg. 

alii duo. 
ètte(JL£X£a>aév (xe ] èJtejjLeXftoa; 1 1 j i | M. 
26. òrc'oòpavcov ] òn'oiipavòv MtfA 0, 5 ; 3, alii 8. 

28. -mi <5)s]V)v£xa MKA 4, 5; 3, 2; alii; Chrysost. 

(28). ÙTr'oòp. ] + èv tw iifrévai aòtòv (deest. aòxòv in plerisq.). 
Tfj ihzXàaaY] ixp:jiaa|iòv aòxoO, xat 55axa où TrapeXeOasiat, 
(TcapsXeuaovia'. KA) (+ T ^ 103) arófia (arójiaTos KA 161, 
serf m marg. orójua 161) aòxoO MKA 0, 4; 3 f£ //* 
marg.) ; et alii 9. 

29. ó)? tox- ] a M«A 5 ; 296. 

30. eò^patvójjiyjv ] eù<ppavó|iY]v M. 

6xe èveuqppafve-co ] Si: M, Iustin. Martyr, eò-fpai'veio MA 
0, 4; 2 et tres alii. 
32. dfxoué |ìou ] + xa: K) |iaxiptoi of óSoò? ^uXa^waiv 
(cpXa£ouaiv 0, 4 yuXaooovres KA) + (33) óxouaaxe Tta'.Sei'av 
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xat aaffftayjTs (ao?tav x. a. A) wzi pi) dbaxppcrpjxs MKA 
0] 4 ; 3, 2 ; et alii. 

34. <pt>Xi£et ] TTjprjaet M 0, 4, 5. 
xyjpfòv.... etaóScov ]/\M4. 

35. rapa xupcotj ] 7capà| i 1 1 1 1 M. 

xà; ] praem. e?s Mtf et reliq. (Pars. tex.). 



IX. 

1. oJxo5ó|xrjO£v ] d)xooó(iT]0£v AlXA. 

4. £?{xdv ] <%cdv ènaorog (ctypovéoxaxos 4, tywòv à?povéaxaxo; 

0-5) M. 

5. xcòv èfuòv iprwv ] xòv èfiòv ipxov M, 4 et sex alii; Chrysost., 

Oriff. et Cyr. J. 
èxépaoa ujiìv ] xatxepaxa ^v/r; M, xsxepaxa 4, 3, 2, alii 7; 

Origen. 

6. xat CyjTfyaare ^póvrjatv ] A M (+ tva ^.wayjte 0, 4, 5; 3, 2 

et alii). 

èv yvckaet aòveatv ] a. èv Y v. M 0, 4, 5 ; 3, 2, tres alii. 

7. àrjróv ] + oi (+ T à ? caeter.) SXeyxo'. ito àaefcf {iwXwtts; 

ai>xw M, 0, 4, 5 ; 3, 2 ; alii quinque. 
12. 2v óvxXr^aets ] A àv (<*v xXf,aet; 5, nal àvr. 161 marg.J M, 
4; 2; quinque alii. 

xaxi ] praem. xà M 3, 2 ; Joh. Chrys. 
12. a oatoc ] a M. 

7rot|iacv£t ] 7uoc(iaver (7rot|iavvt .v/c 3) M. 
12. b TuXivrjxac ] Ì7i£7cXivY)xat (WcJ M. 
12. c Stane. 8è ] A Se M 295. 

oY iv65. èpr^ou ] & èp^ixou (rò-J ivò5. (8:* èprj|jua; ivu5. 
Clem. Al.) M. 

Scaxexayixév^v ] òiaxemfiévfiv M 4, 103. Ed. Alex. 
14. èv TuXaxefats ] èv rcXaxet'a M. 
16. Ojjlwv ] A M. 

èvSeéat Se ] xa: xof? èv3. (+ 8è Complut.) M Co. 

^pov^aew; ] (p Q evcòv M 0, 4, 5 ; alii duo. 
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17. yXuxepoO] + ^fexe M 0, 4, 5; 3, 2; et sept. alii. - 

« bibite » Amb. 

18. Tréxeupov ] Tcéxoupov MB**** 0 *. 

Xpov^aig? ] èyxpovtoyjg M 4 ; 3, 2 alii (Basii.). 
Svojxa ] 5|jL(ia fere omnes cum M. 
SStop ] praem. <5>s M 4, 5. 
18. c 7rpoare8rg 8é aoi ] 7cpoaxe9^aexai 8é aoi M 0, 4, 5 ; 254. 
£(tìf}£ ] + eoo (oot 4) M 0, 5. 



X. 



1. Xbirq] hmel M, Aldina. 

^ FT^ ] A T $ 0, 4, 5; 3; alii 7. 

2. ^Xì 7 Sixatav ] <]>i>x** 8:xafa>v (Sixafou 5\ M 4, 260, 295 ; 

Chrys. 

5. ifi^ia) ] a|iS'/ca) f.s/cj M — &opov ] io^ov M. 
7. iaefìoik ] dfoejtov M 0, 4, 5 ; 3 ; alii quinque. 

10. è^ftaXiAors ] ò-f 8-aXjia) Mtf 0, 4, 5 ; alii tres. 
èXéyx^v ] èXXéyX 00 ^ M. 

11. ioz$o% ] iaefóv M 0 (4, ut vid.) 5. 

12. xaXÒTrcet ] xaXtyet MA 4; alii 9. 

13. £a[35<!) ] praem. 8; èx x £ ^ wv wpoyépet oo-ft'av (in textu 

Pars.) M, alii. 
16. xapTco: 8è ] A 8è M 4. 

d&ixapxfa; ] ó|xapxfat MX* 0, 4, 5 ; alii quinque, (Bas. M.). 
19. èx^eò^ig ocjiapxfav ] èx^eò^ei i(xapxta (èx^eu^et i(iapxtav 103, 
0 ; èx^peù^exac <£|iapxia A 5) M. 
XetXétov ] étyuàTcov M 0, 4, 5, Aid. 

25. ioepfc] praem. 6 MK° a A 4; 2; alii 7. 

26. ouxr/v ] aùx>J MA 0, alii 2. 

28. àroteta ] òXXuxai MKA 0, 4, 5; 3, 2 alii 9. 
32. ircooxpé^exat ] xaxaaxpé^exa: MK 0 * 0, 4, 5; 2; Ì67 marg. ; 
alii quatuor. 
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XI. 

3. sbrwXeia ] + xeXetórrjs eùfl-éwv óSrjyer (68^ sic! M, óS^y^ae: 
4) oùxot>$, yjxl Ò7roaxeXio|iòs ifrexo'ivxcov 7ipovo(i£uaet aòxou;, 
oòx aVfeX^aet 07rdcpx ovTa (&7cdcpx^VTa€ 4) èv 7j|iipa ibjicO 
+ (4) SLxatoouvYj Sè £6exai dbwò fravaxou. M 0, 4 (alii 
codd. eadem alibi). 

0. ijuójioL»^ ] &\uqLoo MKA 4; alii 7. 
i8ix(a ] à(Aapxta M 4, 5. 

6. 5txa:oa. ] + U M 4; 106. 

£6exat] f6o£T« MN° R A 5; alii 8. 

flbtoXefy ] dtaejkta MX 0, 4, 5 ; 3, 2 ; itf i t'n marg. alii 3. 
8. 6 ioep. ] A 6 M 4 ; 3, 2 ; 297. 
13. rcotòc 5è ] A 8é M. 
15. 5ixat(o ] praem. xò> M 0, 4, 5. 

17. è£oXXùec... c^eXer^xcov ] ig oXXuai f,v / V (è?oXXòaei 4; 3 et 

alii tres) ....£v. in marg. M. m. I. 
20. èv tois óSoì; aux&v ] /v M 0, 4, 5. 

22. 8o7rep ] +yàp M 4. 

èvamov ] a M (marg. hab. èvumov xpuaóv man. recent. 4). 
6:« ] utò; (A) 6é? M, m. r. del. txò$ M. b 
ouxtos ] oiito) et sic fere semper M. 

23. dfoejìav ] ioejìoac M 5. 

24. etatv ] + 5è M ita in textu Pars.). 

trjvxyovxes ] + xà iXXéxpta MX 0, 4 ; 2 ; alii quinque. 
èXaxxovoOvxat ] praem. di M 4, èXaxxoOvxai M 4, *5. 
26. ònóXlnoixo ] id. corr. ex bmkelimxo (t>7coXet7roixo utoXsl- 
Tioxo A) M aanb? 

29. ive|iov ] ivé|iou? M 3, 2 O/vV/. /// 9 b ; alii 7. 

30. atpoOvxai ] iva'.poOvxai M 0, 4, 5 (Olymp. in cat.). 

XII. 

1. 6 8è ] /, 5è M. 

2. eùptov ] eOpt'axcov M 0, 4, 5. 
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4. Sanep 8è èv £6X(i) axwXrj? ] a. è. g. M. 

7. oxpayg ] arpayfjc M 103. 

£oe^c ] à^v^s ex àtpaveìs eorr. M. 

8. 5è ] supra lin. M. 

9. xpet'aoov ] xpefaaov M ; 2 ; 103. 
7teprci{tós ] raptus MX 4. 

13. & 'ap,apr£av ] 5: 'àjjtaptiag MA 0, 4, 5 et alii 8. 

rcrftèas ] Tcayt'8 s/V; (TtaytSa K 4 ; 2 ; et alii tres) M. 

TiOXai; ] Xòrcai; M 4. 
18. (xaxatpat ] praem. (&€ (i^x^-P* 4) M 4. 
22. m'arsa ] 7uonv M 4, 5 ; 295. 

24. èv 7rpovo|i^ ] 7ipovo(x^v (et? TipovqiYj A) M 0, 4, 5 ; 3, 2 
et alii. 

26. Sarai ] -f- ^ Sè yvà)|iat xùv cfcaejìwv àvemetxefs MA 4, 5 ; 
2 sub *, alii. 



XIII. 

5. TrappYjafav ] + Scxaioauv/j 'fuXaaaet dbcaxous (xaxoòc: 3, 0) 
xoò<z Sè iaepet^ <pa6Xou* rcaer ijjuxpri'a M, 0, 4, 195 ; 
106, novem alii cum aliis var. lect. 

9. a èXeffioiv ] èXeouat MA 4, alii et text. Pars. 

12. xpetaawv ] xpetaatov (sic) M b corr. ut vid. e xpefaaov (M\ 103). 
èvapxo|Aévot£ ] èvapxó[Aevo; MtfA et alii ; text. Pars. 
SévSpov y*p ] A Y^P 

13. òyiai'vet ] Gyiaver M, 0, 4, 5. 

13. a oòSèv èaxat ] oòSév èoxiv ay. (eaxay. X) M, 0, 4, 5, 106. 
autoO ] aùtcov 0, 4, 7 ; alii duo. 

15. Siavota; ] praem. et del. go^ias M. 

16. éauxoo ] praem. xr^v M, 4, 5 ; 106, 295. 

17. è|i7rea£tTai ] è|i7i£7itet M, 0, 4, 5 ; 295. 

20. ou|i7ropeuó(ievo$ ] praem. 6 Mtt 0 * A, 0, 4, 5; 3, 2; et 7 alii. 
foifl ] Sarai MK a A, 0, 4, 5 ; 2 ; 4 alii. 
au|i7ropeoójievos ] ai^e^Sc^evo; (ot>vpeji,|3. A) M, A, 0, 4, 
5 ; 4 alii. 
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23. TtoiYjaouatv ] iTuoXauaouatv MK, 0, 4, 5 ; 3 (aroXauooatv 2) 

(161 marg.) 106. 
25. 5a»wv ] èaWcov Mtf* 0, 4, 5 ; 2 ; alii 7, Bas. M. 
xy)v ^i>x- ] A tfv M 4, 5 ; 2 alii duo. 



XIV. 

1. q)xo5ó|iY)oav ] àxovó|iir)oav M, Olympiodorus. 

2. xGptov ] ftsóv M 0, 4, 5, 297. 
4. ytvri\L(x,xoc. ] yewt'|iaxa M. 

8. avoca ] Évvoia M, 0, 4, 5, 297. 
10. Ojìpei ] Sfrt (oppi B K, u^ptv A) sic M. 
12. Tcapà ivfrp. òpW; | ò. re. av. M, 0, 4, 5 ; 3, 2 ; alii 10. 
16. éauxò) ) a M 23. 
ivójx'o ] f\ M. 

21. èXeòv | praem. 6 M, 4 ; 2 alii tres. 

22. TtXavijievot ) + o*8ixoi M, 0, 4, 5 ; 2 ; alii quinque. 
24. 7cavo«jpyo£ ] 7&o0xo; auxùv M, 0, 4 ; 2 ; (tcXoOxo; apxu)v 3) ; 

alii quinque. 

26. Ipeiqjuz ] Spiova MB*A + etpf/vr^ (èv eÉpVjvr] 0) M, 4, 5; 

3, 2, alii 6. 

27. Tupóatayiia xop. | cpó^o; xup. M 0, 4, 5; 3, 2, alii duo. 

31. èXeà ] èXeer M B ab text. Pars. 

32. TceTOtM); ] + èià kvqiov M 0, 4, 5 ; 3, 2, alii tres. 
ivSpòs ] óvaracòexat (dfcvSpò? + ivaraùexat 4 ; av5. + ava- 

Traòoexat 0, 5 ; 68, 161 ; avaroxGaexai K 3 ; 254, 297) 
M, 2; alii quattuor. 
34. èXaoaovoOat ] èXaxxovoOat M. 

ajxapxfat ] à(juxpxo)Xo( M, 4, 5, 297. 



XV. 

3. axoTreùouatv ] è7uiaxo7ieóouaiv M, 4. 

5. ol 5è.... ctooXoOvxat ] / x M, Slav. Ostrog. 
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6. otxoi;.... tcoXX^,... cbroXouvxat ] oix.... 7coXX^ (oix.... cfooXoOv- 

xai y\ i<* 103, 297) a M 5 steóXXovxat (amoXuvxat sic 
0) M, Aldina. 

7. xap8£at.... àa^paXers ] xap8(a.... dca^paX^s M, 0, 4, alii tres. 
9. xupt(p 68oÉ ] in marg. appinx. M. 

11. x& xup&p] /\ Tò) M, 0, 4, 5; 3, 2 alii 6. 

14. rvwoexai ] Crjxer M, 0, 4, 5 ; 3, 2, 295. 

15. Vjauxaoooaiv ] ^auxa£ouai (....aiv A) MA. 
17. xpefaowv ] xpefaaov M 2 ; 103 ; Joh. Chr^ys. 

IxexdcXax. ) a V- tT * MA, 4, 5, et alii 8 ; Joh. Chrys. 
22. &7uepxtttevxat ] twrepxtfrévxes M 
25. èax^pioev | èaxéprjaev M. 
28. xapSi'at ] xapSt'a MN* 0, 4, 5. 

(leXetwatv 7ifoxet£ ] (AeXex^aet Tctaxtv M, 0, 4, 5 ; 254, 297. 

(7) . ivftpàraov ] ivSpcov M 0, 4 ; 3, 2 alii 9. 

(8) . xpetoatov ] xpeiaaov M, 103. 
yev^|iaxa ] yew^fiaxa M. 



XVI. 

1. xap8£a 5è ] a 8è MA C, alii. 

auxoO ] id. ex iauxoO corr. M. 
3. oc ] praem. 6 eiaaxoucov èXéyx ou £ Ccofjs èv |iéaa) ooy wv 
aòXiafh^aexai M, 0, 4 ; 2 ; eadem alii tres, cum var. 3, 
103. (Olymp. in cat. Nic). 
5. rapa xw tì-etia ] 7rapà «vgta» 0, 4, 5. 
7. 8exxà ] SexxaJ MK 0, 5, 2. 
12. fiexà yàp ] a T à P M 0, 4, 5. 

16. voaataL... dpyùpiov ] a M, 4. 

17. xpc> ] + 8è M, 4. 
xax'I)v ] xaxoO M, 4, 5. 

19. xpetaacov ] xperaaov M, 103. 

20. ] MAC 4, 5 ; alii 6. 

21. ooyoòz xat ouvexoù; ] ouv. x. ao*f. M, 2. 
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23. ìnb isO J + tteoo M, ra. ili. del. M ? 
5è ye&- ] X £t '*- 5e M. 

24. aùxoO ] aùxwv MAC, 0, 4, 5, alii 9. 

25. 3tvai opftai ] òpfr. e!v. M, 0, 4, 5 ; alii 7. 

26. éauxoO ] auxoO M, 0, 4, 5, alii quatuor. 

27. ó pévroi.... dbrtóXeiav J post « xaxdc » vs. 27 ponit M fin 

marg. 2). 

28. TOjpaeòaet ] 7njpe6ei MKA 4, 5 ; 2 ; alii quinque. 
30. àpl&i 5è ] è7itSaxvtov M 0, 4, 5 ; 3, 2 alii quatuor. 

7iavra x. Tipxy. ] praem. óp£et M 0, 4, 5 ; 3, 254 alii 
quinque. 

32. xpeiaawv 1 ] xperaoov M 161. 
xpetaa'jav 2 1 xpsfaaov M 103. 

33. TixYcoc zi 1 7:dcat tà M 4 (5 ex correct) ; 3, 2 ; 103. 



XVII. 

1. tcoXX'òv 1 praem. ^py); 0, 4, 5 ; 2 ; alii. 

iv ] + 5è M. 
6. xaóx- 5è ] /\ 8è M. 

8Xo; 6 xóajio; ] ^ ó M. 
8. raiSeta ] praem. Vj M 4, 5 ; 2 ; alii 9. 

11. èydpzi ] èyepe: M 4, 5; 297. 
èx7:é|i4>£t ] 7ré|X'|£t M 4. 

12. votovi ] vor;|iatt M 14. 
è?ooa£av ] è?oua£a M. 

15. #eto ] praem. xi> M 4, 296. 

16. flbcap3:o* ] àxàftapxo$ M 4. 
18. eaircà) ] è7t' aùxtò M. 

èyyirjv ] èyyurj MXA, in text. Pars. 

tò)v éaoxoO ^Xwv ] xòv éaox. (xot>; é. ^pfXou; 3, 2) + in: 

5è xà>v ajxoD xeiXécov (+ xaì 685>v 3, 2 et alii quatuor). 

:rOp ibjaaupt£ei 4, 5, 297; M 0, alii cum aliis var. lect. 

21. <2?povo; ] cfypóvoo M. 

22. tà darà | 7 \ xà M 0, 4, 5 (oaxéa 3, 2) 3, 2 alii quinque. 
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23. àhiwùc, èv xóXtcocs ] èv x. <£8. M, alii tres. 
65o£ ] praem. af M 0, 4, 5 ; alii quinque. 

24. ouvexòv <£v8pòs aoyoO ] ouvexou i. a. (dv. auvexoO aoyòv 3, 2; 

106) M 4. 

25. èaxcv ] A MKA. 

aòxoo ] aòxóv MB?^ in text. Pars. 

27. TtpoeXéoftat ] /\ M. 

28. èveòv ] èvveóv M. 

XVIII. 

1. Ttpocpdtaets [ + 8è M 4. 

2. ao^&xs ] oap£av M. 

4. iva7cyj86ec ] <£va7n)8fòv M 0, 4, 5 ; 3, 2 ; alii 6. 
■mi Trrftl) ) /\ xaJ M 4, 5 ; 3, 2 ; alii 2. 

5. tò ] A M. 

7. ouvxpt^ ] praem. dfyouatv M, m. ili. del. M.? 

8. òxvyjpo^ ] &cvY)pòv M 3, 296. 

XOt> ] + (JLTfy M. 

16. Sópwc ] 86ypta M (Sch. 8<ópoi$ *al Wfiaoiv eùxépeta xai Sófa 

rcapariVcai m marg. 161). 

17. èra?*! ] èmpiXXr) (èmpiXXet 103) M. 

18. atyTjpó^ ] xXfJpos (adpinx. in marg. K) 0, 4, 5 ; 3, 2 ; 

(106 in marg. ab alia mana) 195. 
èv 8è 8uvaaxefat? ] èv. 8. 8uvdfoxat£ 0, 4, 5 ; (103 ut vid.) 

alii tres « inter potentes » August. 
22. èXafcv ] èXapov M. 

Tuapà fteou | n. hvqìov 0, 4, 5 ; 2 alii 9. 

XIX. 

1. rcXoOxos I + 8è M 4. 

2. ixt^óprjxos ] \à\Karr}yÒQì]vos M. 
4 5 VV0Wt ] -f 8è M 0, 4, 5 ; 254. 

eJSóotv ] ?8oxji (tSoat A) M. 

awS^aexat ] 8taa(o0^aexai M 4, 5 ; 295, 297. 
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6. Oru' aùx. ] fa' aùr. M 0, 4, 5 ; 296, 297. 

deputa'. (leiF Ofìpea); SuvaaxeOeiv | £p£r) (lefr' 5ea7róxou 
M 0, 4, 5 ; 3. 
8. (iaxpodt>[Aer ] |xaxpóik>|io; M 0, 4, 5 ; 3, alii tres. 

10. o&x ] praem. xai M 0, 4, 5 ; 2, alii 9. 

11. fteoo j kvqìov MAC in text. Pars. 

yuvf; ivSpt ] i. y. M. 

12. sfcvSpoy&vaiov ] ivSpóyuvov MX^AC, in text. Pars, 
éauxou ] aùxoO M. 

14. 8ave£ei ». 6 èX. tttwxóv | 6 èX. ire. 5av. #. M 3, 4, 260. 
66(Aa ] 8w(ia M. 

óvTaTroSoxh^aexai | óvxaTCoowaet MXAB ab C, in text. Pars. 

16. 5»jh. ] praem. rcoXXà M, in text. Pars. 

Xoi|ie6exat ] Xu|xat'vexai (XujieuTjxat .svV; 3, 4, 161) M et edit. 

Complutensis. 
xat xfyv | xaxà x. M 4. 

17. yévg ] yévyjxat. 

19. ieuSft ] ^eóaxT]^ MX^A 0, 4, 5; 2 alii 10. 

20. eie sw^v ] efc 7rvo^v M 2. 

i*fo^o^ aòXtaihryaexat èv xqkolq ob oòx èrciaxorcECxai yvS>at; ] 
7rXav(I)|ievos iv TcòXai? M 3, 2 ; 106 aùXiaO^aexai èv 
xórcois (tÓ7cois / x 2) ole M 106, 0 (corr. ex ou ut vid. 
M ; ou 4, 5) oòx è7itaxo7i£r M 0, 5 (ETctaxoror) 4, è7iiaxo- 
raixai 106, 2) 6 acamo* M 3, 2 ; 106, (Idi margj. 
Nani qui sine timore est, habitat in locis quae 
non visitat aeternus L. V. 

21. ete *tòv xóXtov ] de, xóX7cou; M 0, 4, (5 ut vid.). 
7ipoaevéyxT[) ] rcpoaayayei (Trpoaayayr) ttAB ab C 0, 4, 5 ; 2 
alii 11) sic M. 

22. yi'vexai ] Sarai M 0, 4, 5 alii quinque. 



XX. 

4. aìayuvexai ] ataxuviH^aexat M 0, 4, 5. 

5. pouX^ ] Xóyo; M, 0, 4, 5 ; 297. 
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7. óvaoxpé?. ] + £vfrpa)7cos M et m. ili. delev. M. b 

8. tóV TCOVYjpÓV ] 7COV. 71. M. 

9. à|xapxta)v ] i|xapxfas M (Const. II, 18) Chrys. 
10. Ò9*aX(ià)v ] à|X|xdcT(ov M 0, 4. 

12. iXXà fac. ] <*XX' fin;. MK in text. Pars. 

13. xaJ dfcfjupóx. ] a MX 0, 4, 5. 

16. 8iivot£ov ] -f 8è MXA 0, 4, 5 ; 3, 2 alii tres. 

21. èpaov* ] èpeuvà (epeuva tfAB ftb text. Pars.) sic M. 

22. cpoXax^ ] a M. 

24. xajxefa xoiXtas ] xoiXi'ag ta|i£ta f.s/c ex xa|Aeiag s/cj M. 



XXI. 

1 . xap8t'a ] praem. xat 0, 4. 

2. xfiptog ] praem. 6 M 0, 4, 5 ; 295. 

3. Twcerv ] praem. ulk M 0 ; 2, 297. 

3. ipeotà 7iapà &ew ] ipeaxòv (3, 106) racp. hvqìco (2; 106) M. 

4. (xeyaXó^pwv ] + iv^p M et m. ili. del. M. a ? 
ftpaauxdepStos ] praem. av^p M 2, alii duo. 

ijiaptfa ] àfiapxtat (XA 5) + Xoytajxoì ouvxé|ivovxai (auvxé- 
(xvovxo; 0, ouvxé|ivovxe$ 2) rcX^v Tceptaaetav xa£ 7rà£ (i^ 

è7:ia7rou8i^a)v 7cX^v ei£ 6axépyj|ia M 0, 4 ; 2 Theod. 

eum aliis var. leett. alii tres. 
8. £7E>axéÀXet 6 freós ] nèfinsi jwqios M. 

10. flbefkO* ] + è7ct8n;(A^aet Ttovyjpòv xa£ (7covY)pà 3, 106 Tcovrjpàv 

297) M 3 ; 106, 297. 

11. xaxóg ] £xaxos MXAB ab text. Pars. 
OUV&DV ] ouvt&v M. 

12. ouvtei ] ouvier M. 

àaefkts èv xaxofs ] èv x. io. M a è. x. M b ? 

13. fi)xa ] -j- aùxoo MA, in text. Pars. 

èraocoOoai ] cbcoOaat M 0, 4 ; 2 alii duo ; Chrys. 
15. Ttapà xaxofipyois ] rcapa^pov^iiois M. 

17. ivojjto? ] Tcapdcvojxog -f~ xa ^ eòfrécov (eufretcov 3, 2) aauv- 
*exo? M 3, 2. 

Giornale della Società Asiatica italiana, — XVIU. 7 
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19. iv èpr^fwp ] iv yfj èp^jxco MA 0, 4 ; 2 alii quatuor. 
YXo>aaa)5ou; xa: |iax£|JL0u xat òpy&ou ] fiax. x. ò. x. y. 
M. 0, 4. 

22. TróXets dx^pà; ] x6\e<ù$ òx^S M 0, 4 ; 3, 297. 
Ì7T£7iot*£iaav ] è7C£7iód7ìaav M. 

25. èxvYjpòv ] TiovYjpòv M. 

cfrcoxxetvooatv ] sbcoxxafvooaiv (cbuoxxévouatv A 0, 4 alii tres, 
arcoxxevvooaiv K 0 *) s/c M. 

26. èXea ] èXeeì MB ab 4, alii. 

29. euO^g ] M, text. Pars, 
ouvc'ei ] ouvier M. 

30. oùx laxtv ] + iv9pawtou (ocvS-pcoratì 3, 2 alii duo) M (et 

omnes codd. Sergii). 
oùx* ] oòSè M ; 3, 2 ; alii duo. 

7ipò; tòv àoeffl ] Svavxt xupfou (xaxévavxi xop. 0, 4, 5 ; 3, 
2 marg., 295), M. 

XXII. 

1. <£py. x. xpu°) ] XP- x - <*P- M. 0 ; 3, alii duo. 

2. 6 xup. èrco^a. ] ire. 6 x. M 0, 4, 5 ; 3, 2, alii duo. 
5. xpfpoXGi.... XXIII, 14 ^ ] A M. 



XXIII. 

15. oou yj xap8. ] V) xapSta aot> M 3, 2. 

16. èv8iaxptyei ] èàv Siaxptyy) 2 ; alii tres. 
èàv ] praem. xaì M. 

17. Vj xapSta eoo ] aou ^ x. M 0 ; 3, 2 alii duo. 

19. ufé ] + (xou M 2 ; 106. 

yevoO ] yfvou (yetvou B a K) MB b AC. 

èvvofas ] Évvoiav M, 0, 4 ; 3, 2, alii quinque. 

20. xpewv ] + xe MK^AC, text. Pars. 

21. xaS ^axwSri ] A M 3, 2 ; 254. 
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22. ^XYjp ] -f- (23) c&rjfreiav xxfjaat xaì jx^ à7ca)OT) ao?(av xaì 
raci8etav xat aòveatv M 0, 4 ; 3 ; alii 7. 

24. èTcc 5è uftj) ao^pq) eitypafrexat Vj ^u^^ aòxoO ] ini duo (e<f ' duo 

3) 5è ao?. M 3 eò^ppavd^aetai V) xapSt'a (1) (a ^ 2) 
aùx. M 5 ; 2, alii duo ; Ign. ad Phil. § 4. 

25. à rocx^p xat i\ (Jtr/trjp ] 6 roro^p oou M 0; 3, 2 alii ; a *3 

(AT^T. M. 

29. xptat; ] xpfaeis M, text. Pars. 

xi'vt 8è àrrfil* ] A 8è M 0, 4, 5 ; 3, 2 alii 7 ; CViry*. 
neXioì ] mkSvol MB\ text. Pars. 

30. oò xu>v t)(V£u6vxa)v ] xaì xtLv xaxaaxo7cou|iéva>v (où x. xa- 

xaaxo7i. 3, 260 ; xat xax. Bas. M.) M 2 alii duo. 

31. olvac ] olvw M 0, 4, 5 ; 3, 2 alii. 
aXXà éjxcX. ] dfcXX'óji. M alii duo. 
Stxafcts ] Sexxocc: M 4 ; 3 (2 marg.). 
xà rcox^pia ] xò 7:ox^ptov M 3 ; 253. 

32. 6 26; ] a 6 M, 253. 

34. xaxaxetaig ] xaxaxax^aet (xaxaaxrjvaxjet 0) M. 

35. èper 8è ] etxa èpecs M 3, 2, alii tres. 

xi)7rcoua{v (ie ] Ixu7rcóv |xe (exu^ov jx. 0) M 4 ; 3, 2; alii 7. 

fjSetv ] o!8y]v f.y/cj M. 

op^po? laxai ] i. 5. M 3, 2, alii duo. 

XXIV. 

1. xaxoò; a*v8pa; ] 4. x. M 0 ; 3, 2 ; alii quatuor. 

2. XaXet ] praem. xaxà M, m. ili. del. M a ? 

4. jxexà atafl^a. ] praem. xaS M 3, 2 ; alii quatuor. 
è(i7t{(i^Xavxat ] è(i7ri(i7cXaxac (e[A7U7daxat 0, 4, 5 ; 3 ; alii) 

M 2, alii duo. 
èx rcavxòs ] a &*> M, 3 ; alii. 

5. xpecaawv ] xpstaaov M 5, 2. 



(1) Ed. Arm. « SIRT » = xapSt'a; dum 4>»jx?j saepe saepius 
« HOGI « ve letiam « ANJN » reddit. 
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6. (iexà 75 Iti ] /\ M. 

76. dvoiye ] praem. vii M, 2, alii quatuor. 
xptve ] xpfvai M 149. 

77. xprve ] xpivai MA. post. hunc. v. seq. XXIX 28. 



XXIX (XXXI 10) 

28. 5é èaxtv ] A 8è M 2. 

29. *v8pòs ] + Sè M. 

ax6Xa>v xaX&v ] / x xaX. M 3, 2 ; « spoliis » Aug. ; inter 
uncos Ed. Alex. 

30. àya9« ] + xaì oò xaxà M 2 « èowa + et non mala » Aug. 
fitov ] xp^vov M 2, Ì6V marg. alii duo, « m omm 

pore » Aug. 

31. (irjpuo|xévy) ] e&pajjiévY] M 3 (eòpopivri 2) « inreniens » Aug. 
Spia ] épiov M 106, 261. 

euxp*)<rov ] e5xpr)ata MA 0, 4, 5 ; 2; alii. 

a(>TY) xòv (3fov ] éauryjs M, 2; alii tres, tòv uXoOxov MAK CA 2, 

itf/ m marg., alii. 
xapjcwv ] praem. x&v M 3, 2. 
Xetp&v ] praem. x&v M 3, 2 Const. Ap. 

35. rjpeiaev ] elpeoe fs/c,) M. 

36. xai èyeua. ] /\ xa£ M 0, 4: 3, 2; alii; « gustavit » Aug. 
xaXóv èoriv ] /\ ^tccv M 0 ; 2 ; 254. 

6 Xu^v. aòx. 5X. t. vux. ] 5X. x. v. 6 X. aò. M 2 et alii. 

37. xo'js ro^S aù^fe ] Tà S X^P** a ^>3* M 3, 2 alii duo ; 

« manus suas » Aug. 
xà$ 8è x er P a ^ ] w^s ^X 61 ^ ( T0 ^ 8è 2. 3, 2 alii tres); M, 
Const. Ap. 

38. rap'aòxYjs èvSiSòaxovxai ] 7rap'ai>x>j èv8e8u(iévot ete£ M, text. 

Pars. 

40. x^ atva * ] praem. axoXas xac M 3, 2, alii duo (Constit.). 
8è i\ M, 3, 2 alii duo (Const. Ap.). 
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41. 5v xaftfcrfl ] èàv xafrrjTai M. 3, 2. 

yepóvTcov ] Tcpea^uxépwv M 0, 4 ; 3, 2 « cum senioribus » 
Aug. 

xatotxtov ] xaJ xax. (xaiotxoóvTwv 0, 4) M 0, 4. 

42. ìkìÒoto ] -f tocs <pofvt& (cpo:vi5iv X 0 * 0, 4, 5 ; 3, 2 alii) M. 

43. Comma hoc post voc. èoy&vociq, commatis seg. posuit 

M ; 3 ; 2, Latina Vetus, Const. Ap., Ed. Alex. 
Tc6|ia ] + 5è M, 0 ; 2 ; alii tres. 

Trpoaexóvxox; xa£ èvvó(i(o; ] / x x. èw. M « attente » Aug. 

45. tò axó|ia.... aòxifc ] A M3; 297; Aug. (inter uneos Alex.). 

46. ivéatrjaev ] ivéatyj M (2 in margj. 

è7do6i7jaav ] yjveaav aòx^v (rjveaev aù. 3 ; T&ooT^aavra yjveaav 

afre. Const. Ap.) M. 
•gveaev ] èTi^vrjoev M 3 (rjveaav in m. 2) Const. Ap. 

47. noTlacì {h/faxépes èxi^aavio tcXoOtov ] n. è7ùo:rjaav oòvajxiv 

M 0, 4, 5 ; 3, 2 ; 161 marg., alii ; « Multae filine 
fecerunt potentiam » Aug. 
èizoif]occv 8uvara ] èxxtaavxo tcXoOtov M 3, 2 ; alii quatuor. 

48. pvaixòs ] pvatxwv M 2, 297, + oòx èaxiv èv voi M 0, 4, 

5; 2; alii tres. 



Almus Zanolli. 
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APPUNTI SULLA LINGUA AWIYÀ DEL DAMMA 



Nella zona vasta degli Agau, PAgaumeder, la « terra 
degli Agau » per eccellenza, non ampia provincia com- 
prendente il primo corso e le fonti del Nilo Azzurro e 
di là stendentesi ad austro, rappresenta l'estremo lembo 
del dominio di quella razza verso sud-ovest : lo seguono 
fitte, disabitate boscaglie ed aspri declivi, al di là dei 
quali s' incontrano, profondamente diverse per tipo etnico 
e per linguaggio, popolazioni Nilotiche. Un viaggiatore 
europeo, che, mosso — or è quasi un secolo e mezzo — 
alla ricerca delle sorgenti del Nilo, potè soggiornarvi 
per vario tempo, James Bruce, ne dà per confini (*) a 
nord il Denghelber, distretto agau del Dembià; a oriente 
i monti Hamidamit e il Goggiam ; a sud il Damòt e 
le popolazioni Gafàt; ad occidente il Bure, il Uombarmà, 
la contrada dei Gonga e i Cuba; solo di recente erano 
state ad esso strappate le terre a oriente dell' Abbò, come 
il Gutò e l'Arusi. 

La posizione geografica, le naturali difese, l'orienta- 
mento della politica dei negusa nagast salvarono a lungo 
l'Agaumeder dalla sopraffazione militare, etnica e lin- 
guistica degli Amhara. 1 re d'Etiopia rivolgevano la 
mente e le armi sovra tutto ai musulmani d'Adal e di 



(*) James Bruce, Voyage en Nubie et en Abyssinie. Parigi 1791, 
III, pag. 294 e pasa. 
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Hadià o agli ebrei fra Taeazé e Tsana. Sino a che questi 
non furono durevolmente sottomessi, le vie più agevoli 
e naturali verso PAgaumeder erano troppo infide e insi- 
eure. Penetrarvi dal Goggiam, che assai per tempo passò 
alF influenza « semitizzante » sebbene ancor verso la metà 
del secolo XVIII permanesse vivace il ricordo del. pri- 
stino carattere agau del paese, era men facile per acci- 
dentalità del suolo, sovra tutto per i monti Hamidamit 
e Cioché. Aperte invece erano le vie del Damòt, e fin 
dagP inizi del secolo XIV il Damòt fu annesso al reame 
ed occupato da forti colonie militari ; peraltro queste 
sembrano molto aver penato per potersi affermare sopra 
i nativi stessi di quella regione, fratelli degli abitanti 
delPAgaumeder, tanto che non soltanto non sono in sei 
secoli ancor riuscite ad assorbirli o ad assimilarli, ma la 
lingua agau vi è tuttora parlata e nuclei agau tuttora 
conservansi relativamente intatti : del resto, lo spirito 
d'isolamento degli Agau è passato persino in proverbio: 
men ynnorak h àl kasàw (lag? a gàie ICigàw naw « che 
« cosa ti fa stare alla porta della gente? PAgau è per 
« PAgau ! » 

Del resto, non erano gli Agau delPAgaumeder fa- 
cile preda o nemico disprezzabile. Al coraggio univano 
una notevole densità di popolazione : ne' primi tempi 
della dura conquista abissina, i missionari gesuiti pote- 
vano vantarne la conversione di ben 24.000 nel solo anno 
1624-25 (M, e dopo un lungo periodo di stragi, a' tempi 
di ras Micael Sehùl, essi erano in grado di mettere in 
campo ancora 4.000 cavalieri e numerosi fanti. Aggiun- 
gaci poi le difese de ; loro villaggi. I villaggi solevano 
esser recinti da una fitta, folta macchia di bambù, pro- 
fonda sin di qualche chilometro, attraverso la quale cor- 



i 1 ) Lettere amine di Ethiopia del 1624, 1625 e 1026, scrìtte al 
M. B. P. Mutio Vitelleschi, generale della C. d. 6r. t Roma, Erede 
Bart. Zanoretti, 1628: lettera annua dal giugno 1624 al giugno 1625. 
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revano fino all' abitato angusti e tortuosi sentieri, che 
alP accostarsi del nemico sbarravansi con alberi: ad ogni 
passo, quindi, la inestricabile macchia, detta sekut o sukut 
dagli Agau, offriva ai difensori, arcieri e frombolieri fa- 
mosi e prodi maneggiatori d' una breve lancia chiamata 
nella lor lingua cafeta, eccellenti ripari, d'onde coperti 
colpire, e celava agli aggressori le più gravi insidie di 
morte. Ma, pur superati questi baluardi, altri ostacoli 
opponevansi ai saccheggi. Gli abitati agau solevano aver 
vicine grandi e spaziose caverne, dall' entrata angusta e 
facilmente difendibile, caverne che talora erano persino 
provviste naturalmente d'acqua e che in qualche luogo, 
come fra gli Zigam dal pianeggiante territorio, avevano 
più piani : in queste caverne, chiamate fartatd, i pae- 
sani, in caso d'estrema distretta, potevano con i lor beni 
riparare e cercare salvezza. 

In realtà, l'Agaumeder incominciò a sentire in modo 
efficace e durevole la potenza delle armi abissine sol- 
tanto quando per l'irrompere delle genti Galla la Corte 
fu costretta a cercare sedi più a nord e andossi stabi- 
lendo nelle ubertose contrade presso il lago Tsana. La 
vicinanza condusse a una sollecita conquista. Prima, i 
razziatori spesso tornavano con le ossa rotte. Malak 
Sagad aperse la via alla conquista, e Susenyos soggiogò 
il paese. Le guerre, le insurrezioni, le spedizioni a scopo 
di saccheggio sotto Susenyos, Fàsiladas, Yohannes, Iyasu 
seguironsi frequenti e sanguinose. Il territorio degli Agau 
era ricco per naturale fertilità del suolo bagnato da corsi 
d'acqua numerosi e perenni, per egregie coltivazioni 
specialmente di miglio, per allevamenti di bestiami e di 
api; al principio del secolo XVII gli Abissini non sepper 
meglio chiamarlo che ya mar medèr « la terra del miele »; 
più tardi Gondar, divenuta capitale del regno e popolo- 
sissima per soldatesche e per il solito accogliersi di genti 
intorno a una Corte allora sfarzosa, dall' Agaumeder traeva 
la massima parte de' suoi rifornimenti, tanto che alcuni 
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re, per assicurar questi, dovettero strappare territori agli 
Agau ed affidarli a scelte colonie di Galla (*); alla metà del 
secolo XVIII l'Agaumeder doveva al re un annuo tri- 
buto di 4000 dabra (vaso della capacità di circa 60 libbre 
inglesi) di miele, 1500 buoi e mille once d' oro, oltre al 
tributo pel governatore ed alle contribuzioni per le sue 
soldatesche ( 2 ). È agevole intendere qual cupidigia questa 
prosperità dovesse eccitare in gente, come l'Abissina, 
in cui il sentimento della razzia, del bottino è profon- 
dissimo, in soldatesche, la cui maggior forza di coesione 
era la speranza di organizzate larghe rapine ( 3 ) : del 
resto, ancora in tempi a noi vicini, durante le aspre 
contestazioni pel supremo potere, più volte, grandi capi 
non seppero rinfrancare meglio la fedeltà e gli animi 
de' loro seguaci, divenuti men sicuri per le dubbiose vi- 
cende guerresche, se non conducendoli a vivere, per 
qualche mese, di razzie tra le tribù dei così detti Scian- 



(*) Cfr. Conti Rossini, Il Nagara Galla, Roma 1905 (estr. dai 
Remi, della lì. Acc. dei Lincei, 1904), pag. 20. 

( 2 ) Bruce, op. ci*., pag. 849. 

( 3 ) Caratteristico è un passo della storia di re Malak Sagad. 
Dopo la lunga guerra turco-abissina, che per la quantità di truppe 
raccolte era riuscita disastrosa per le regioni in cui erasi svolta, il 
re « riflettè in cuor suo, e da solo deliberò dicendo: Se prolungo il 
« mio soggiorno nel Tigre, il paese anderà in rovina perchè i miei 
« soldati sono numerosi, anzi innumerevoli : è meglio che me ne vada 
« nel Dambyà e li porti in paese di pagani, ond' essi ne predino il 
« grano e ne prendano i beni ». E infatti non seppe di meglio che 
portare le già mormoranti milizie fra gli Agau d'Acefèr, distretto 
a lingua dembià confinante a sud con TAgaumeder e rimasto fino 
allora immune da scorrerie abissine: le soldatesche vi passarono 
lietamente la stagione delle pioggie ammazzando e saccheggiando. 
È, in piccolo e peggiorato, il concetto romano: « i barbari tutti per 
« voi soli arano e seminano, le genti varie del mondo per voi pa- 
« scolano armenti, per voi raoltiplicansi le razze de' cavalli, e i 
«nostri granai sono ripieni del frumento dei barbari: possiedon 
«essi la terra, ma ogni bene che ne frutta noi possediamo!». 
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galla, attigue all'Abissinia. Aggiungevasi un altro fatto 
che dava ragione o pretesto al combattere gli Agau, e 
che faceva tutto considerar lecito contro essi: la religione. 
Gli Agau dell' Agaumeder eransi conservati pagani : guer- 
reggiarli, incrudelire contro essi era provocarne la con- 
versione, era perciò meritorio. E poiché nei primi tempi 
dell' invasione dell'Agaumeder la Corte abissina era sotto 
l'egemonia de' missionari Gesuiti, il cattolicismo fu tosto 
imposto a quelle genti come il mezzo migliore per isfug- 
gire a maggiori guai : devesi a ciò il fatto che il primo 
Europeo, il quale soggiornasse fra quegli Agau, e il primo 
altresì o almeno un dei primi a penetrarvi fu un Italiano, 
il padre Francesco Antonio De Angelis (*). La lotta fu 
condotta d'ambo le parti con grande accanimento. Gli 
Agau, troppo divisi per poter fronteggiare le agguerrite 
e fameliche soldatesche reali, venivano sconfitti, trucidati, 
posti a ruba, costretti a chieder mercè ed a subire tributi 
e governatori, a cercare la religione dei vincitori: non 
appena allontanatisi questi o non appena riprese le forze, 
insorgevano, sterminavano quanti Abissini fosser ne' loro 
territori rimasti, e, infiammati dal loro amore d'indi- 
pendenza, tornavano al culto antico ; ma da nord, da est, 
da sud piombavano ancora gli Amhara a ripristinare il 
duro servaggio, obbligando le popolazioni de' primi vil- 
laggi sottomessi ad abbattere le ben contese boscaglie 
serventi da baluardo ai villaggi ancora non domi, e, così 
superate le perigliose sckùt, col fuoco e col fumo strin- 
gendo alla resa o alla morte i rifugiati negli inaccessi 
asili delle caverne fariatd. Le vicende Agau di questo 
periodo conforterebbero la triste concezione di Federico 
Nietzsche circa l'essenza del diritto: il diritto non òse 



(*) Nato in Napoli nel 1566, morto in Etiopia nel 1622. Gl'Ita- 
liani ebbero gran parte nelle antiche missioni gesuitiche d'Etiopia: 
al principio delle persecuzioni del sec. XVII, su venti missionari in 
Etiopia ben sei erano Italiani. 
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non un grado di potere riconosciuto, e il diritto del più 
debole è rappresentato dal tornaconto del vincitore di 
conservare il vinto fin dove il suo interesse consigli: 
ora, il sentimento dell' Amhara, che al vinto non riconosce 
se non la facoltà di venir assimilato o quella di offerirsi 
a periodiche spoliazioni, e lo spirito dell' Agau non po- 
tevano trovar campo d'accordo, e doveva o l'un popolo 
essere interamente espulso o l'altro completamente ri- 
nunciare a sè stesso. Aggiungasi che al flagello abissino 
subito si aggiunse il flagello Galla, sia per le invasioni 
che seguirono di pochi anni la conquista Amhara, sia 
per le colonie d' Ilmorma stabilitesi nel Damòt, nel 
Meccià, in altri punti del Goggiam. Così andossi in- 
nanzi per oltre un secolo. Infine, quando, con re Iyò'as 
(1753-1768) e con sua madre Uobit, i Galla ebbero spa- 
lancate le porte alle massime cariche dello Stato e in- 
cominciaron a dare alle interne vicende dello Stato quel 
carattere speciale che perdurò fino al sorgere di re Teo- 
doro, l'Agaumeder, posto a cavaliere di una delle mag- 
giori linee di comunicazione tra il paese dei Galla e la 
capitale abissina, vide giunta oramai l'ultima ora per 
la lunga e sanguinosa agonia della sua libertà. Pur tut- 
tavia, potè conservare sino ad oggi il suo idioma e fino 
a ieri, per quanto quasi clandestina, qua e là la sua re- 
ligione, cioè le due maggiori caratteristiche sue. 

Ricercare quale mai questa religione fosse sarebbe 
cosa interessantissima, non tanto per gli Agau in sè 
stessi, quanto perchè le risultanze di tali indagini poste 
a confronto con il paganesimo d'altre popolazioni cusci- 
tiche d'Etiopia consentirebbero di venirci raffigurando, 
almeno vagamente e in talune linee principali, la reli- 
gione dell'Etiopia antichissima, all' infuori e prima delle 
importazioni semitiche. Scarseggiano, pur troppo, assai 
gli elementi: non conosco un lavoro del Beke il quale 
fu a contatto cogli ultimi Agau pagani e qualche cosa 
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delle loro credenze sembra aver raccolto (*); gli altri 
viaggiatori che ebbero mo' d'occuparsene sembrano es- 
sersi limitati a qualche lato formale, non esclusi gli 
stessi Gesuiti che fra i primi detter opera alla conver- 
sione delPAgaumeder, e le fonti abissine sono assoluta- 
mente deficienti. Col tempo, peraltro, le nostre notizie 
in proposito potranno allargarsi, anche per V analisi se- 
vera e minuta cui certamente un giorno sarà dato di 
sottoporre le attuali credenze, superstizioni e consuetu- 
dini degli Abissini cristiani, nelle quali senza dubbio 
debbon essersi conservate non tenui vestigia di tempi 
più antichi. 

Il cristianesimo, come è noto, fu importato in Etiopia 
da San Frumenzio verso la metà del secolo IV: già 
prima verisimilmente esso esisteva in Adoulis, al Cohaito, 
in Aksum fra la colonia straniera, prevalentemente el- 
lenica, ma pur dopo San Frumenzio dovette avere scarsi 
seguaci, tanto che dalla Corte reale non fu, non ostanti 
le contrarie affermazioni della tradizione locale, abbrac- 
ciato se non verso la fine di quel secolo o ai principi 
del secolo V ; e tutto fa credere che, malgrado il trionfo 
ufficiale, dovesse ancor a lungo vivere a lato delle fedi 
antiche, lentamente espandendosi dal nord verso il sud 
della vasta contrada. A occidente invece, mentre il verbo 
di Cristo affermavasi nelle regioni « semitizzate » , prendeva 
piede il giudaismo, importato verisimilmente da Iemeniti 
relegati, dopo la guerra del 525, sulle gelide balze del 
Semién ( 2 ). Prima ancora dell'apparire di queste reli- 
gioni, nel nord dell'Etiopia coi dominatori Semiti erasi 



(*) Bere, Routes in Abyssinia, in Journal of the Royal Geogra- 
phical Society, 1844. 

( 8 ) È una ipotesi delF Halévy, ignoro se da lui mantenuta anche 
dopo le sue critiche alla lettera di Simeone di Bét ArsSm : indub- 
biamente fra le ipotesi circa le origini dei Falascià è la più vero- 
simile. 
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insediato il panteismo Sabeo : re Ezanà, il figlio del Dio 
Mahrem, il Dio della guerra, nella grande iscrizione per 
Y impresa contro gli Adan rammenta d'aver posto sotto 
la protezione di e Astar o Astarte, di Barra? « il Fol- 
gorante » e di Meder « la Terra » il trono eretto in segno 
di vittoria a Sadda; e altre Deità pagane scorgonsi in 
nomi di re aksumiti, quali Ella = El in Ella e Amidà, 
Ella Sàhel ecc., e il « Sole » in Warada Sahay « il Sole 
è disceso». Ma anche questi erano Iddii di stranieri: 
altro era il culto indigeno. 

In lingua awiyà deban (*) significa nel tempo stesso 
« cielo » e « Dio » , come « cielo » e « Dio » significa in 
bileno jar d'onde P aggettivo jaruh «celeste» e «di- 
vino». Nella lingua tigré, rampollata dall'etiopico e 
parlata da tribù di disparati elementi cuscitici, « cielo » 
traducasi astàr, e astar, l'antica Astarte, in luogo del 
cristiano appellativo del Signore, cgziabehèr, conservano 
vari passi della versione etiopica del Siracide, che par 
rimontare all' anno 678. Una lettera 20 giugno 1621 del 
padre Diogo de Mattos, che, insieme con altri documenti 
di quell'epoca concernenti l'Agaumeder, ebbi modo di 
consultare per la squisita cortesia del padre Camillo 
Beccari, riferisce che gli Agau d'Agaumeder « conoscono 
« Iddio creatore del cielo, e chiamanlo Dumban (curiosa 
« forma intermedia fra il Danghelà deban e il Fafa de- 
« man!) o Abazeir (abba jar?) ». In realtà, Iddio era il 
cielo, nè soltanto per gli Agau, bensì per le antiche po- 
polazioni cuscitiche in genere dell' Etiopia. Così, presso 
le popolazioni a lingua Sidama, che andaronsi elaborando 
una propria forma di paganesimo, troviamo in lingua Gonga 
darò « cielo » (uguale radice del bileno jar) e in lingua 
Caffa dyaro. yard « Dio », in Hadià waha « Dio » e 
imen-icalia «cielo», in Tambaro waha «Dio» e alle- 



(M Forse da una rad. dab « chiudere »; onde « il firmamento che 
chiude la terra ». 
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xcaha « cielo » , in Cullo tosa « Dio » e boia-tosa « cielo » . 
In Somali troviamo ancora c *r, in e Afar e in Saho aran 
« cielo » = bil. jfir; ma l' appellativo della divinità è 
stato in tutte le tre lingue tratto dall' islam. In Galla, 
Iddio Creatore chiamasi xcaq, e waq talvolta designa 
anche il cielo. 

Quale cosmogonia, quali miti fossero sorti attorno a 
questa suprema divinità celeste, ci è ignoto. Le leggende 
sulP origine dell'uomo che si sono segnalate p. e. fra i 
Galla derivano dal cristianesimo o dair islamismo. Di 
antichi miti è forse un avanzo la leggenda degli Zar ( l ), 
malefìci spiriti, in cui credono Abissini cristiani, Agau 
e Galla pagani ; come lo era forse il superstizioso timore 
che, al dire del Bruce, gli Agau pagani avevano pel 
tuono, ma segnatamente su questo secondo punto si è 
troppo scarsamente informati. 

All' infuori del Cielo, quali Dei avevano, quali culti 
professavano gli Agau? « Non hanno templi — dice la 
« già mentovata lettera 20 giugno 1621 — sebbene ab- 
« biano ossequio ad alcuni luoghi, come fonti, alberi, e 
«taluni monti, in cui offrono vacche, latte e burro». 
Parlando della terra di Lat nel distretto di Zema (Scioa 
occidentale) verso la fine del secolo XIII, gli Atti di 
Filpos di Dabra Libànos riferiscono : « In quel tempo, 
« gli abitatori di quel paese adoravano la pietra, o gli 
« alberi, o le grandi acque (baìir), e non conoscevano il 
« Signore, alP infuori di pochi uomini » ( 2 ). In realtà, 
non adoravasi l'albero o l'acqua per sè stessa: rendevasi 



(*) Mi si raccontava talora che anticamente una donna entrò, 
per bellezza e valore di prole, in contesa con un patriarca, cui 
davasi anche il nome d' Abramo, e che questi per punirla ne con- 
vertì i figli (secondo altri, le figlie) in spiriti malvagi o zar : 
talfiata, mi si chiamava zcLrti la madre. Attraverso il velo cristiano 
è facile scorgere un racconto pagano. 

(*) Gli Atti di Takla Haym&not, secondo la redazione Waldeb- 
bana, riferiscono che nella terra di Katatft (Scioa occidentale) «quali 
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invece omaggio allo Spirito, al Genio che si credeva vi 
abitasse. Questo fatto, che sfuggì anco in tempi recen- 
tissimi a esploratori delle regioni etiopiche (*), ben fu 
per contro rilevato, per le fonti del Nilo, da James 
Bruce, e trova frequenti riprove negli Atti de' propaga- 
tori del cristianesimo per l'Etiopia, Atti ne' quali i Geni 
pagani trasformansi, naturalmente, in demoni. I Galla 
pagani o, come essi amansi chiamare, Himàta consentono 
ancora di cogliere al vivo le credenze e il culto per 
questi Geni, detti aga o ajtina ( 2 ), mentre i mali Spi- 
riti hanno il nome di zar o, arabicamente, di giani. E 
la credenza in questi Geni è sì radicata, sì profonda che 
talora sopravvive o si accompagna col cristianesimo: 
basterà rammentare i qolè, specie di Dei Lari il cui culto 
familiare, probabilmente importato dai Galla pagani, è 
oggi assai sentito e diffuso in special modo nello Scioa 
e nell'Amhara, ov'esso dovette per il suo espandersi 
trovare già ben preparato il terreno. Questi Geni avevano 
sovente un proprio nome. Senza dubbio, nomi di siffatti 
Geni debbono a volte ricorrere fra le bizzarre invocazioni 
delle magiche preghiere, accolte pur dal clero cristiano ( 3 ) ; 
e verisimilmente nomi di Geni venerati non soltanto 
dai gentili, ma anche dai cristiani per influsso dell'an- 
tico paganesimo son quelli mentovati da re Zare'a Ya'qob 
ne' suoi libri e ne' suoi bandi, come Dino, Dasak, Guedal, 



veneravano un albero, quali il sole e quali un fiume » (fol. 4 r.). Ma 
di un culto solare degli Agau non ho traccia: devesi qui ravvisare 
un equivoco fra sole e cielo. 

(*) Cfr. p. e. pei Galla Borana quanto scriveva il Bottego, lì 
Giuba esplorato, pag. 328: «Adorano non so bene se l'acqua od il 
fuoco, la terra, le fiere o gli alberi ». 

(*) Massaia, Lect. gramm., pag. 319: « ajana significat festum 
« simul et larem, seu deuni aut. spi ri tu m protectorem non solum 
« domus sed etiam hominis in particulari aut regionis ». 

( 3 ) Cfr. p. e. Basset, Les apocryphes éthiopiens : VII Enseignements 
di J. Chr. et prières magiques, Parigi 1890, pagg. 29 e 30. 
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Maquàwez e Tafant, il qual ultimo nome, anzi, per la 
sua forma parrebbe un nomen agentis agau. 

Tra questi Geni, merta d'essere specialmente segna- 
lato quello delle acque. James Bruce ne conserva im- 
portanti notizie sul Genio delle fonti del Nilo Azzurro, 
in Ghis, Genio che talfiata assumeva tangibili forme 
umane agli occhi de ? suoi ministri, ed al cui culto, come 
a cosa per sempre finita, accennava già il Paez ( 1 ). An- 
nualmente, congregatisi attorno a un'ara sulle fonti del 
gran fiume i maggiorenti dell' Agaumeder, il sacerdote 
immolava sull' ara una nera giovenca, sollecitamente la 
scuoiava, e, immersane nell'acqua la pelle, v'involgeva poi 
la testa dell'animale, che, posta sull'ara, veniva larga- 
mente spruzzata con l'acqua delle fonti stesse; tutti 
quindi raccoglievansi sulla vicina collina, ove il sacrifi- 
catore divideva le carni della vittima fra le tribù e fra- 
zioni intervenute, secondo tradizionali riparti senza più 
relazione colla importanza di esse, onde agli Zigam, i 
più numerosi e potenti, toccava la parte più piccola e 
alle genti di Ghis e di Sacalà, occupatrici del territorio 
in cui erano le fonti, toccava la maggiore; le carni man- 



(* ) « Presso la sorgente, dalla parte superiore, dimora della gente, 
« e di 11 salendo un altro poco si giunge a un monte, che disterà 
« circa mezza lega dalla sorgente a ponente, chiamato dagli abitanti 
«Ghix; e sebbene da questo lato sembri che dal piè alla cima non 
« vi sia che un tiro di spingarda, dagli altri lati è molto alto; però 
« da per tutto si può salire fino alla vetta. Lassù sorge un picco, 
« ove i gentili sacrificano molte vacche; e anticamente, in un giorno 
«fisso dell'anno, veniva il loro fattucchiero, che tenevano per sa- 
« cerdote, sacrificava una vacca vicino alla fonte e ne gettava la 
« testa dentro e facevala andare al fondo, e tosto si recava a quel 
« picco ove celebrava sacrificio solenne, uccidendo molte vacche, 
« che gli menavano i gentili ». C. Beccari, Notizie e saggi di opere 
e documenti inediti riguardanti la storia di Etiopia, Roma 1903, 
pagg. 277-278. A queste pagine o alle pagg. 87-89 della Historia 
Aethtopiae, Roma 1905, riferisconsi, salva speciale diversa avver- 
tenza, anche le successive citazioni del Paez. 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XVIII. 8 
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giavansi crude nel luogo stesso, ed ivi, finito il banchetto 
ed ammucchiate le ossa, le si riducevano in cenere; infine, 
sempre ravvolto nell'umida pelle e invisibile, portavasi 
il capo della giovenca in una vicina caverna, e in quella 
specie di tempio gli Agau celebravano fino a notte mi- 
steriose cerimonie (*). Nè questi riti erano peculiari alle 
fonti del Nilo : ne troviamo sicura menzione fra gli Agau 
del Lasta, a Dansà presso Wagra Sebin vicino alla terra 
di Qoqhenà, nel distretto di Roha. « Ascoltate — racon- 
« tano gli Atti di Na'akueto La'ab, il re Zàgué fiorito 
« verso la metà del secolo XIII — ascoltate, padri e fra- 
« telli miei ! vi esporrò la storia del padre nostro beato 
« Na'akueto La'ab, figlio di Làlibalà, leone, padre dei 
« deboli. Na'akueto La'ab, mentre stava nel tabernacolo 
« (dabUirn) del paese di Qoqhenà, voltosi a destra, vide 
« una grande acqua (bahrj, e sulle sponde dell' acqua 
« molti uomini raccolti: come le api raccolgonsi intorno 
« air alveare, così raccoglievansi sulle sponde dell'acqua 
« gl' idolatri, e il lor numero era di 168. Ciò visto, in- 
« terrogò un suo soldato, chiamato Geduf La'ab, e gli 
« disse: — Quegli uomini raccolti sulle sponde dell'acqua, 
« che cosa stanno facendo ? e della chiesa che è sulle 
«sponde dell'acqua, quale è l'arca (tabot)ì — Intesolo, 
« Geduf La'ab disse al suo signore Na'akueto La'ab : — È 
« il tnbot di Stefano ! Quegli uomini sono gl' idolatri : 
« vengono da lontane regioni, apportano una vacca bianca 
« e la sgozzano sulle sponde dell'acqua; compiuto il sa- 
« orificio, traggono tutti in folla e stanno in piedi di- 
« nanzi alla carne di quella vacca gridando, chi è in 
« strettezze per invocare che gli dia ricchezze, e chi è 
« afflitto da malattia per impetrare salute del suo male. 
« Dopo che essi hanno ultimato preci e suppliche, il Dio 



(') Queste e le successive citazioni del Bruce sono del voi. IH, 
pagg. 888-851, della già indicata edizione del suo Voyagc. 
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«dell' acqua non rimane muto di lingua e sordo d'orec- 
« chio. Sonvi alcuni che non sentono e non veggono : 
« prendono il sangue di quella vacca, apportano di quel- 
« r acqua, li mescolano insieme e ne aspergono l'infermo 
« perchè guarisca e si sani della sua malattia; ne lavano 
« il povero perchè divenga ricco e scampi dalla sua af- 
« flizione » 0). E per tutta l'Abissinia senza dubbio le 
principali sorgenti perenni, i laghi in genere, e, nelle 
regioni più povere d'acque continue, anche i brevi tratti 
di fiumi e di rivi non destinati a inaridire nella stagione 
asciutta dovevano un tempo ritenersi dimora di Geni e 
avere culti ed onori. La postura stessa di molte chiese 
abissine consente di arguirlo. Antico infatti è, nella 
storia dell'avvicendarsi delle religioni, l'uso di fondar 
il tempio della religione nuova sul tempio dell' antica, 
quasi per estirparne fin la memoria e per raccorrò sul 
primo quanto di venerazione e di ossequio il tempo 
aveva guadagnato al secondo: per citare un classico 
esempio, nella campagna Romana le chiese più antiche 
spesso rappresentano lo sforzo de' cristiani per surrogare 
le divinità pagane più difficili a sradicarsi dalla fantasia 
de' villani, talora cercando sinanco di cristianizzare il 
nome pagano, onde San Cesario surrogò la memoria dei 
Divi Cesari e San Silvestro le divinità delle selve come 
Diana ed Apollo e Silvano. Non altrimenti avvenne in 
Etiopia. Un passo notevole della Storia di Pietro Paez 
ci dice che appunto fu uso degl'imperatori di estirpare 



C 1 ) Cfr. il Gadla Na'akueto La' ab, ms. et. d'Abbadie num. 2t», 
f. 82 r. seg., e mia copia del ras. di Gerusalemme f. 51 r. seg. Nel 
Gadla Filpos di Dabra Bizan (mia ediz., pag. 60) trovasi un lungo 
-episodio concernente il lago di Hayq, che, per V intervento di Abdon 
l'angelo dell'abisso, credevo semplice fantasticheria del monaco 
autore dell'opera. Ma può là pure trattarsi di svisate memorie d'un 
antico culto locale, come certamente avevasi per il lago d'Ascianghi, 
su cui cfr. per questo riguardo Th. Lefebvre, Voyage en Abyssinie. 
II, pagg. 128-129. 
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le pratiche pagane erigendo chiese ove tali pratiche 
compivansi: analogamente, i missionari Gesuiti nell'A- 
gaumeder erigevano chiese ne' principali luoghi delle 
« feiticerias » degli Agau, e noi sappiamo infatti come, 
vinti gli Agau, ras Se'ela Krestos, per consiglio dei 
Gesuiti, convertisse l'antica ara di Ghis in chiesa di 
San Michele: non diversamente nella prima metà del 
secolo XIII agiva re Làlibala costruendo in Ghescen, 
nell'Amhara, la chiesa sacra a Dio Padre (egztabehèr ab). 
come, poco di poi, Na'akueto La'ab convertiva in chiesa 
il luogo ove celebravansi le cerimonie or ora descritte 
per il Genio delP acqua di Dansà. Ora, non raramente 
in Etiopia conventi e chiese incontransi presso acque 
correnti o raccolte, e spesso a queste acque attribuisconsi 
sovranaturali virtù, onde il popolo in folla v'accorre 
cercando in bagni ed in immersioni salute contro i suoi 
mali. Nulla di più facile che scorgere, in non pochi 
casi, la sostituzione della chiesa cristiana al luogo del 
culto pagano. Tale è probabilmente il caso del convento 
di Zequalà nello Scioa, la cui fondazione, ascritta a 
Gabra Manfas Qedus, dev'essere abbastanza remota. Tale 
senza dubbio è il caso di Endà Abbà Mata del Seraé, 
ove un ruscello perenne precipitando per una grande 
fenditura del terreno dà luogo a cascate, ritenute di virtù 
miracolosa, e dove una grotta suol servire per le ceri- 
monie religiose. — Noterò a questo riguardo come anche 
altrimenti il paganesimo Agau sembri aver influito sulle 
costruzioni cristiane. Vedemmo già gli Agau dell'Agau- 
meder avere ne' propri villaggi grandi caverne come 
asilo, e d'una caverna avvalersi come di tempio per le 
cerimonie di Ghis. Notevole è come appunto nel cuore 
dell'altra grande regione Agau, nel Lasta, primeggino 
monumentali chiese scavate nel sasso (*); e se infondata 



(*) Chiese sotterranee di minor conto incontransi anche in altre 
regioni: merta però di venire segnalata per antichità e per arte 
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o per lo meno eccessiva parmi V affermazione di James 
Bruce, il quale, ignoro se per ipotesi proprie o per tra- 
dizioni raccolte, assevera esser esse semplicemente ca- 
verne dianzi dedicate al culto pagano e da re Lalibala 
trasformate in chiese cristiane, è tutt* altro che invero- 
simile che nelP amore per i templi sotterranei e forse 
nella scelta di taluni fra essi debba ravvisarsi un in- 
flusso delle locali consuetudini precristiane. — Ma, tor- 
nando al culto pel Genio delle acque, la sua remota an- 
tichità fra le genti etiopiche ci è confermata dalla sua 
esistenza fra i Galla. Segnatamente lungo i fiumi Omo 
e Gogeb, i Galla ai Geni dell'acqua offrono buoi, che 

quella di Mariam Uecrò nell' Enderta. Recentemente, una chiesa 
sotterranea scavata nel masso e da gran tempo abbandonata fu sco- 
perta dalla missione Du Bourg de Bozas nel territorio dei Galla 
Arussi, a Goba, altura rotondeggiante sovra un altipiano fra le 
testate del Uebi e del Dumalé, nella valle del Micià. I Galla la di- 
cono costruita da Fasil, verisimilmente re Fasiladas, cui tante co- 
struzioni ascrivonsi in Abissinia (v. Mission du Bourg de Bozas in 
Géographie, giugno 1902, e Franz de Zeltner, Le monastère souterain 
de (roba in Anthropologie, 1904, pagg. 189-194). In realtà, poiché 
la regione di Goba deve aver fatto parte del Bali, e poiché il Bali 
non fu stabilmente annesso alPAbissinia se non dopo la grande 
guerra islamo-abissina del 1402-1403, per esserne staccato dalle 
guerre di Gran e dall' invasione Galla, la escavazione della chiesa 
di Goba deve esser avvenuta nel secolo XV, probabilmente nel primo 
ventennio di conquista, che dovette rappresentare un periodo di 
violenta imposizione del cristianesimo. Autori dovetter esserne i 
membri di qualche colonia militare, travolta poscia dai Galla, e 
affine alle colonie di soldati tigrini e goggiamesi che, stabilite dai 
negus per invigilare i Sidama, fondendosi con gli Hadià formarono 
gli attuali Guraghé. Questi ora vanno pretendendo di collegar le 
loro origini con Ahmad ben IbrahTm il Grafi, (v. Mondon-Vidailhet, 
La langue harari et ìes dialectes étliiopiens du Gouraghé, Parigi 1902, 
pag. 79); ina è leggenda recente. L'origine tigrina d'una parte di 
tali soldatesche è provata, oltre che da tradizioni e da particolarità 
dialettali, anche dal nome locale Guraghé hauzaha che è nella 
Cronica di Sarsa Dengcl e che certo é ripetizione del nome del- 
l'antico lor distretto tigrino di provenienza. 
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sgozzati vengono gettati nel fiume, mirra ed altri pro- 
dotti. Al Genio delle fonti del Gogeb, che spesso inten- 
desi con voce umana urlare per le selvose sponde, i 
cacciatori di bufali offrono annui sacrifici. 

Chiunque abbia neirAfrica Orientale avuto occasione 
d' ammirarne gli enormi sicomori, sotto i cui rami fron- 
dosi possono a volte trovar ricetto fino centinaia di 
uomini, non può stupirsi che la colpita fantasia barbarica 
abbia ritenuto albergo d' esseri sovranaturali quegli al- 
beri immani. Il culto delP albero come sede d'un Genio 
dovette esser antichissimo: oltre che fra gli Agau, era 
ed è assai diffuso tra i Galla e fra altre genti cuscitiche 
delP Etiopia. Antonio d'Abbadie credeva trovarne traccia 
nel nome d' un re, che sovra una moneta aksumita leg- 
geva, a torto, Wizawa-s «per mezzo del Sicomoro». Ma 
in secoli men antichi gli Atti dei santi abissini, segna- 
tamente di quelli che diffusero il cristianesimo nelle 
contrade meridionali, ne offrono esempi frequentissimi. 
Oltre il sicomoro e le altre grandi varietà di ficus, ave- 
vano onori, come sedi di Geni, altre specie, come lo 
zagdà, sorta di grande cedro, in Gherarià e P arbusto 
cndòd « phylotacca abessinica » in Ghescen. E forse, 
anche tra i cristiani rimase qualche cosa di ciò: alludo 
segnatamente agli alberi di cui recingonsi le chiese, al- 
beri oggetto di venerazione pur assai tempo dopo la 
sparizione della chiesa, tanto che illecito è portarvi 
contro la scure o sparare verso essi il fucile. Sarebbe 
infondato pensare per questo riguardo anche alP albero 
del brìytò. P albero protettore delle assemblee del vil- 
laggio e sotto cui svolgesi la maggior parte della vita 
pubblica locale ? 

Del culto della pietra, accennato dagli Atti di Filpòs 
di Dabra Libanos, non ho sicura notizia d' altra fonte. 
Probabilmente si tratta delle rocce montane, delle cu- 
spidi dei monti tormentate dal fulmine. I vertici dei 
monti furon sempre sede preferita dei Geni. Così è per 
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i Galla ai dì nostri; così era, per testimonianza del 
Paez, nelPAgaumeder per le più alte vette, alPalba del 
secolo XVII. Il Paez, anzi, avverte che non poche chiese 
costruite dagP imperatori sugli alti monti sorgon appunto 
ove celebravansi riti pagani. 

Gli Agau, e, indubbiamente, gli antichi Etiopi fu- 
rono profondamente superstiziosi. Ciò spiega il dilagare 
di scritti gnostici e magici nelPAbissinia cristiana. Un 
de' maggiori oggetti di superstizione per gli Agau fu il 
serpente o, almeno, qualche specie di serpente. Già vi 
allude il Paez. James Bruce nelP Agaumeder ne incon- 
trava grandi quantità mantenute presso gli abitati; i 
più ricchi ne avevano fin nelle loro case, e dal pasto 
di que* rettili traevansi gli auspici, considerandosi pre- 
sagio di sventura il rifiuto del cibo ; taluni non osavano 
inforcar il cavallo o intraprendere alcun affare ove il 
loro domestico serpente non avesse mangiato. Il diffon- 
dersi del cristianesimo e, altrove, del giudaismo sconvolse 
la posizione del serpente; e ciò spiega come in molta 
parte delPAbissinia finora non siasi trovato alcun chiaro 
vestigio di tali credenze. Ma i Galla ci offrono i più 
sicuri riscontri e la riprova della antichità del culto: i 
Borana allevano per gli auspici nelle lor case una va- 
rietà di serpi; gli Arussi ne considerano una specie 
come incarnazione d' un Genio, e ad una specie di pi- 
tone, abitante in grotte, chieggono salute con libazioni 
e con offerte di miele e di burro. Ricevono così nuova 
luce i racconti, che frequenti ricorrono nelle vite dei 
santi abissini, di lotte per distruggere il culto del ser- 
pente presso i pagani; racconti che, finora riguardati 
come fantastiche derivazioni dalla concezione cristiana 
del serpente quale incarnazione del demonio, debbono, 
attraverso P orpello cristiano, mostrarci un fondo di cre- 
denze pagane. E tutto ciò permette una miglior inter- 
pretazione della tradizione abissina raccolta nella Cronica 
abbreviata, secondo cui, prima delP introduzione del cri- 
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stianesimo, gli Abissini dividevansi, ne' riguardi religiosi, 
in due grandi gruppi, il primo Giudaico, il secondo ado- 
ratore del serpente — Non meno antichi della vene- 
razione pel serpente devon essere l'abbominio della iena, 
ben esplicabile d'altronde con le immonde abitudini 
della belva, e la credenza nel buda, che troviamo diffusa 
fra tutte le genti d'Etiopia: l'avversione alla lepre, che 
spesso ritiensi mangiare cadaveri umani, è forse più 
recente, e potrebbe non esservi da escludere un certo in- 
flusso della Bibbia. 

Intimamente connessa con le superstiziose credenze 
degli Agau era la lor fede nei fattucchieri o stregoni, 
che dir si voglia. Questi dovevano essere anche i loro 
sacerdoti: non differentemente di quanto spesso avviene 
nel clero abissino cristiano, il sacerdozio pagano trasmet- 
tevasi di padre in figlio, come attestano le notizie del 
Bruce circa la famiglia sacerdotale di Ghiè; ma, sebbene 
potentissimi, questi sacerdoti non giunsero a trasformare 
in potere politico la loro influenza morale. Le prescri- 
zioni di re Zare'a Ya'qob dicono quanto seguito ancor 
nel secolo XV questi fattucchieri avessero per tutta 
l'Abissinia. Un tratto abbastanza comune era la credenza 
che essi potessero sfidare il fuoco: fra i cristiani nar- 
ravasi con piacere come sacerdoti cristiani, sfidati da 
fattucchieri pagani a entrare come essi nel fuoco, riu- 
scissero a farlo restando incolumi, mentre i loro avver- 
sari, sebbene avvezzi a sedersi tra le fiamme, riducevansi 
in cenere. Gli Atti di Filpos di Dabra Libanos ne par- 
lano come di cosa avvenuta a Lat; quelli di Takla 
Haymanot e di Yàred la riferiscono al Damòt, pur dif- 
ferendo nelle indicazioni do' vincitori cristiani; il Paez 
ne parla, senza precisar tempo o persone, come di cosa 
svoltasi nelPAgaumeder, alle sorgenti del Nilo. 



( r ) Basset, Études sur Virisi. (V Éth., Parigi 1882, pag£. 90 07. 
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Gli Agau non si fabbricavano idoli. Questo, del 
resto, è un tratto comune a tutte le popolazioni cuscitiche 
d'Etiopia. Anche i Cunama, che rappresentano un pas- 
saggio fra le genti Nilotiche e le Etiopiche, non hanno 
idoli. 

Ne' riguardi escatologici, gli Agau consideravano la 
morte non come la cessazione bensì come una trasfor- 
mazione dell' esistenza. È molto interessante questo tratto 
della lettera, già più volte citata, di Diogo de Mattos: 
« Le loro sepolture sono nei boschi in capanne di paglia, 
« ove fanno una fossa in cui mettono il defunto coperto 
« sovra un letto di tavole, gli pongono vino e latte con 
« bicchieri per bere, e sulla capanna appendono i vasel- 
« lami d' argilla con cui essendo vivo mangiava e beveva ». 
Anche le cerimonie funebri dei Bileni e i sacrifici che 
compiono sulle tombe de' loro morti attestano una antica, 
precristiana credenza in una vita d'oltre tomba, vita, 
del resto, non diversa dalla precedente. 

Riassumendo, la religione degli Agau, e, senza 
dubbio, la precristiana indigena d'Abissinia riconosceva 
un Ente supremo, personificato nel Cielo.. Sotto questo 
Ente, agivano dei Geni, talora maligni come gli Zar, 
talora benigni. Questi ultimi veneravansi: le fonti, gli 
alberi, i monti più elevati (in sostanza ciò che nella 
natura doveva sembrare più utile o più feriva in buon 
senso la fantasia) riguardavansi come loro sedi e, quindi, 
come luoghi d'adorazione. La credenza negli spiriti e le 
superstizioni che ne derivano portavano a concedere 
speciale venerazione ad alcuni animali, sovra tutto al 
serpente. Per la tutela contro gli Spiriti maligni e per 
il conseguimento dell'ausilio degli Spiriti buoni ricono- 
sce vasi necessario od opportuno l'intervento di speciali 
individui, cui l'ignoranza e il basso stato di civiltà con- 
ferirono poteri e facoltà eccezionali. La morte non era il 
supremo termine dell'esistenza. — Questa, all'ingrosso, 
la trama delle credenze antiche della regione di cui ci 
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occupiamo. Facile sarebbe addurre comparazioni con altri 
popoli antichi. Segnatamente ne' riguardi con la razza 
cuscitica che prima, ed unica, pervenne a civiltà altis- 
sima, non sarebbe forse disagevole trovare il fondo di 
siffatte credenze nella religione egiziana dell'antico pe- 
riodo, a cominciare dal Cielo, la Dea primordiale, « che 
partorì il Sole » come ricorda un monumento Vaticano e 
che immaginavasi or come donna posante sul mondo con 
le mani e co' piedi ora come vacca reggentesi con le 
quattro zampe sulla terra, fino al serpente che già sotto 
le antiche dinastie figura, per esempio nelle forme di 
Uto, come una Dea tutelare (*). Ma troppo delicato, dif- 
ficile, incerto sarebbe, almeno per me, l'addentrarsi in 
questo campo. 

Secondo le locali leggende, gli Agau delPAgaumeder 
e del Damòt sarebbero migrati dal Lasta: ciò altro non 
credo se non una semplice affermazione della comunanza 
etnica di quelle popolazioni. Una tradizione del Damòt 
dava de' capostipiti della migrazione, i nomi seguenti: 
Gabra Amlàc capostipite degli Hancascià, Uondigàr ca- 
postipite del Danghelà, Darrasù capostipite dei Metec- 
chèl, Habtò, Burrù, Masfù e Giàl, nomi quasi tutti 
cristiani e perciò di recente formazione nelle leggende. 
Altri altrimenti li esponeva. Le leggende Danghelà 
affermano anch' esse che i Sevàt Agau « sette Agau » 
venner da Socota, nel Lasta; ma dicono che le sette 
famiglie migrate andarono formando, rispettivamente, 
le popolazioni del Danghelà, di Bangia, di Giavarà (-), 



( l ) Cfr. p. e. Adolf Erman, Die àgyptische Belìgìon, Berlino 190.5, 
- capit. I. 

{'*) Kngìahara secondo il D'Abbadie, Angabara nella cronica di 
re Susenios. L'elemento en-, ena-, che ricorre in molti nomi di genti 
e distretti goggiamesi o scioani di sud-ovest (p. e. Enabesè, Elimi- 
nando Ennanglié, Enamorà, Enagari, Enacafé, Enagafi ecc.), deve 
corrispondere al settentrionale cudù « casata; famiglia; stirpe ». 
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di Fafa, dei Gafàt, degli Zighèm e dei Metecchèl. — Il 
Bruee menziona sei principali divisioni di Agau del- 
l' Agaumeder: Ancascià (comprendente le suddivisioni in 
Denghi, Sacala, Dengla e Ghis), Quaquera, Azena, Bangia, 
Zigam e Metachel. — Al principio del secolo XVII gli 
scrittori portoghesi accennano alla divisione deir Agau- 
meder in venti « comarcas » con quarantadue centri 
abitati « mais celebres » . 

Importa segnalare ne' riguardi etnici i caratteri degli 
Agau d' Agaumeder al principio della conquista Amhara: 
colorito bruno-giallastro (bago), meno scuro del consueto 
degli Abissini ; statura piuttosto bassa ( l ) ; carattere dolce. 
Essi erano puri allora d'influssi Sciangalla, perchè, sino 
a quando non ve li ebber avviati i loro conquistatori, 
non solevano spingersi contro i loro confinanti in razzie, 
fruttanti, fra l'altro, concubine; puri, relativamente, di 
influssi Abissini ; puri d' influssi Galla, essendo appena 
iniziata la grande invasione e ancor non esistendo nel 



(*) Questi dati somatici son da confrontarsi con quelli che un 
secolo prima, al principio del sec. XVI, PAlvarez dava pe' Gafàt, 
popolazioni agau abitanti sull'estremo arco meridionale del Nilo 
Azzurro, e che senza dubbio formarono il fondo della popolazione 
del sud del Goggiam e dell'ovest dello Scioa: «gente non molto 
nera (preta) e grande di corpo » ( Verd. J2e7., pag. 167). Paez, T, 
pag. 16, scriveva: «Gli abitatori di questi regni e Provincie (di 
« Etiopia) comunemente son di colore bruno-giallastro (ba<;o), ma 
« alcuni trovansi quasi cosi bianchi come i Portoghesi, fra quelli 
« che chiamano Agau e Gonga nel regno di Goggiam, e fra gli Hadià: 
« altri sono molto neri ». Segnalerò infine un curioso passo della 
cronica di re Susenios, ove pongonsi a confronto i caratteri di tre 
stirpi, quelli cioè degli Sciangalla d'Agaumeder, quelli degli Agau 
e quelli dei Gigàt, popolazione stabilita a occidente deirAgaumeder 
lungo il fiume Dura: « gli uomini d'essa (= della pop. Gigàt) non 
« erano negri come gli Sciangalla (= negroidi), nò rossi come gli 
« uomini (d* Agaumeder), bensì come del colore di uva non giunta a 
« maturazione ». Non saprei, oggi almeno, precisare a che gente e 
a qual razza qui alludasi. 
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Damòt, nel Meccià, in altri punti del Goggiam colonie 
di quella razza. 

L'Agaumeder ha conservato, come già dissi, la propria 
lingua chiamata awiyd, sebbene oggi tutti vi intendano e 
parlino F amarico nel dialetto goggiamese. Già la lettera 
del 1621 notava che il paese aveva una propria lingua; 
anzi rilevava che « a lingoa a toda a provincia hum ». 
Essa non fu mai scritta. Il padre Francesco De Angeli» 
la apprese e vi tradusse le preghiere cattoliche: lavoro 
di cui ci resta, pur troppo, a mala pena il ricordo. Verso 
il 1770 James Bruco ne faceva raccorrò un breve voca- 
bolario e la versione del Cantico dei Cantici, entrambi 
inediti ancora, salvi alcuni vocaboli posti a corredo del 
III volume della sontuosissima e per me introvabile 
edizione inglese del 1790 de' viaggi di quello Scozzese : 
gli stessi vocaboli, in tutto o in parte, furono riprodotti 
dal prof. Murray in una Life of Brace, Edimburgo 1808, 
pagg. 436-439, opera a me nota soltanto per citazione di 
Charles T. Beke. Questi, percorsa PAbissinia negli anni 
1841, 1842 e 1843, nel volume II, n. 33, anno 1845 dei 
Proceedings of the Philological Society pubblicò una 
nota Oh the langnages and dia/eets of Ahyssinia rmd 
the coantries to the Sonth. apponendovi un breve e di- 
ligente dizionario delle lingue Agau del Uag, Agau Fa- 
lascià, Agau d'Agaumeder, Gafat, Gonga, Caffa, Uoratta, 
Uolaitsa, Iangaro, Sciangalla d'Agaumedcr, Galla di 
Gudrù, Tigre e Harar: per aver potuto consultare il la- 
voro, che manca in Roma, debbo riconoscenza al cortese 
segretario della Philological Society, il quale consentì 
a prestarmi il volume dei Proceedings. Nel 1868 vedeva 
la luce per mezzo della tipografìa delle missioni di Santa 
Crisciona una mediocre Worter-Sanunlang rais dcr 
Agan-Spraclie del missionario Th. Waldmeyer. Infine, 
io, nel 1899, nell'Eritrea, ebbi modo di raccogliere gli 
elementi linguistici, oggetto di questo studio, nella lingua 
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awiya parlata nel Danghelà (*), distretto delFAgaumeder 
attraversato dal Nilo e posto a una quindicina di chilo- 
metri a nord delle sorgenti del gran fiume. Noterò che 
il dialetto da me considerato differisce da quelli cui at- 
tinsero Beke e Waldmeyer: Beke sembra aver avuto a 
che fare con un dialetto più meridionale. 

La lingua deirAgaumeder moltissimo si accosta a 
quella del Damòt: più che vere lingue distinte, le si 
direbbero due dialetti d' una lingua sola, e tali io le 
considero. Certo si è che questo idioma agau, che chia- 
merei sud -occidentale, ha una ben netta fisionomia 
propria di fronte agli altri idiomi agau, che parrebbero 
quasi costituire un altro gruppo a sè: tra il bileno, 
parlato sull'Anseba, e il quara, parlato a occidente del 
lago Tsana, non ostante la grande lontananza de' rispet- 
tivi territori, sembra essere maggiore Y affinità lessicale 
e grammaticale che non fra V awiya e il quara, che pur 
sono contermini. Sta in fatto che V awiya ha vocaboli, 
pur fra i comuni, affatto diversi da quelli prevalsi nelle 
lingue sorelle. Cito a esempio: 

awiya (Danghelà e Damòt) altre lingue agau (bileno, khamir, 

khamta, dambia, quara). 

«lang. devàn, dam. debà°n, Dio bil. jàr. 

dang. dain. aica sole bil. demb. qua. kuarS, khmr. kìt<irci y 

khmt. huàrà. 

dang. bioU dam. biaocl stella bil. demb. singruwà, qua. sengeruica, 

khmr. segluwS. 

dang. itSld dam. itala padre. bil. efier, khmr. khmt. Ir. 
dang. yièu dam. icu madre bil. demb. qua. ganà y khmr. jefìa, emù 

khmt. ylgnà. 

dang. ecaja, ecijà (dam.?) sorella bil. zanì, demb. qua. san, khmr. zin, 

khmt. izen. 



(*) Ignoro il senso del vocabolo. Ma dangal ricorre abbastanza 
frequente nella geografìa abissina: cito Danghelbar, distretto agau 
ad occidente del lago Tsana; Denghel nel Beghemder verso l'uscita 
delPAbài dallo Tsana; Denghel, villaggio dell' Acchele Guzai ecc. 
Poiché i nomi botanici hanno grande influenza nella toponomastica 
abissina, collegherei questi nomi con dangal, specie di grande canna. 
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Certamente, però, talune di queste radici awiyà si 
scorgono, in altre accezioni, pur in altre lingue agau, e 
il numero col tempo può crescere. — D'altra parte, 6 
notevole qualche maggior rapporto, segnatamente lessi- 
cale, dell' awiyà con le lingue Sidama ; nè ciò potrebbe 
sorprendere chi si ponga a considerare V antica esten- 
sione del territorio a lingue Sidama innanzi V irrompere 
de' Galla. Anche senza richiamare V antico mercato si- 
dama-goggiamese nella valle di Migiù, da secoli occupata 
dai Galla Gudrù, ricorderò, ciò che più monta, i Gonga, 
di lingua Sidama, il cui territorio, già vastissimo, spin- 
ge vasi anche a nord del Nilo Azzurro e, come si scorge 
anche nella carta del 1662 di Manoel de Almeida, giun- 
geva a toccare FAgaumeder. 

Oggi, il lessico awiyà si presenta assai inquinato 
dalP amarico ; ed è naturale, date le vicende storiche del 
paese. In generale, le voci amhara non subiscono nel 
passaggio variazioni profonde. Caratteristica è la fre- 
quente alterazione della a breve amarica in un /«, al- 
meno nel dialetto Danghelà; alterazione, che spiegasi 
col suono intermedio fra a e e che la a breve suol as- 
sumere in amarico, suono che deve aver dato luogo a 
un è, iè, ia. E un fatto analogo presentasi, anche per 
la a, in confronto con altre lingue agau: p. e. dang. 
gian « correre » = qua. bil. yftn, dang. giarhì « giorno » 
= bil. gdrik qua. gerka. Caratteristico altresì, e dovuto 
alla pronuncia goggiamese delP amarico, è la sostituzione 
di y a /, anche in vocaboli in cui il t è originario, come 
p. e. cma « incenso » = ge. amhar. etmi. Talvolta, in voci 
polisillabiche incomincianti per // il Danghelà prepone 
alla seconda radicale un nuovo n eufonico, p. e. nengnsì 
« re » = amhar. negus, naif fisi * turbine » (equiv. al- 
l' amhar. melò) = amhar. nefns « aria, vento », nengfìrìtì 
« grosso tamburo » = amhar. nagarit. Talaltra, sia in 
confronto con F amarico, sia in confronto con le altre 
lingue e dialetti agau, il Danghelà assume un elif poste- 



Digitized by Google 



[25] Appuntì sulla lìngua auiyà del Danghelà 127 



tieo, p. e. iicogan « parentela » = amhar. tcogan, est'ui 
« naso » = san degli altri dialetti dell' Agaumeder riferiti 
dal Murray, dal Beke e dal Waldmeyer. — Un fenomeno 
importantissimo del Danghelà, che occorre tener presente 
per avere la chiave di talune trasformazioni ed altera- 
zioni grammaticali, è offerto dal g, aspro suono gutturale 
intermedio fra g e r. Talvolta, esso alterasi in # o in k. 
p. e. cgai ed ekui « iena », ago ed afiU « acqua »; d'altra 
parte, la forte aspirata tende sovente ad attenuarsi, onde 
si ha il passaggio da g a /*, come p. e. enqungi « orec- 
chio » etìquah « ascoltare », e nello stesso dialetto Dan- 
ghelà trovansi vocaboli tuttora dotati della aspirata forte 
a lato di forme in cui l'aspirata è interamente sparita, 
come p. e. gamberi ed cmberì « sogno ». — La gutturale 
è, come in quara, scomparsa. 

Cercherò ora di riordinare come men peggio io possa 
i miei appunti sulla grammatica Danghelà: ardua im- 
presa per quanto concerne le flessioni verbali, le quali 
mi porgono non rare ragioni di dubbi. 

De' verbi ke(r) « morire », diris e nog « dire », e ho 
« uccidere » trovo le forme seguenti, per l'imperfetto: 

sing. r pere. kcr-agfl divis-agàh — 

> 2* » ke-tàgàh divis-tagàh kii-tgfi 

» 3" » ni. ker-àwl divis-àguVàk ku-agxii 

> -V » f. ke-tàtì divis-tati'àh — 

plnr. 1* » ke-nngah divisnagiih kuonagalj 

» 2' » ke-tanghh divis-antangdJi kuic-iénghh 

» 3' » ker ànkul divis-àgàh (?) ku-ankui 

Un primo dubbio si affaccia: che 6 lo -fi, -ali finale? 
Il fatto che esso non in tutta la flessione si presenta 
dimostra trattarsi di elemento non necessario alla coniu- 
gazione, di una specie di suffisso estraneo alla nuda 
flessione schematica. D'altra parte, esso ricorre pur nella 
flessione Damòt da me raccolta (2 a sing. diris-tagflli, 
dug-tngaì}; l a plur. dirisnn}i % forma incerta); e ciò at- 
testa che rettamente io percepii le forme pronunciate. Io 
suppongo possa trattarsi di ali « essere » = bil. khmr. 
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qua. ag, khmt. demb. ag, pur confessando che non chiari 
me ne riescono V impiego e la funzione: non escludo la 
possibilità di equivoci da parte de' miei indigeni. Ciò 
che importa è riconoscere che si ha un elemento estraneo 
alla normale flessione. Lo conferma anche il paradigma 
di Waldmeyer pel verbo inkan « amare », di cui per 
fortuna è possibile seguire le forme del presente, unico 
tempo fra quelli da lui riferiti che apparisca abbastanza 
esatto: sing. l a pers. inkanega, 2 a inkantcga, 3 a inka- 
naniri; plur. l a pers. inkanega (prob. per inhannega), 
2 ìl inkantcnega, 3 a inkanenkwi. Beke ha, a sua volta, 
niarhetùga « I am hungry », markestùga « he is hungry », 
Ittga « it rains », basàga « it is fine» ecc.: analoghe 
forme — e parmi più correttamente — dà con valore di 
perfetto. — Queste avvertenze consentono di accertar fa- 
cilmente nella flessione Danghelà i suffissi determinativi 
delle varie persone: al sing. l a pers. -a-, 2' -tri-, 3 a masc. 
-ri-, femm. -tu-, al plur. l a pers. -nei-, 2' -tan- (-antan-), 
3 a -an- (-a-). Una seconda coniugazione — tipo fune, — 
più affine alla coniugazione quara, assume -è- alla 2 a sing. 
-icn- alla 2 a plur. Ai suflflssi personali aggiungesi un 
suffisso determinativo del tempo, -ga (alla 3 a sing. masc. 
-guì, -tot, femm. -ti), il quale, più che il distintivo del 
presente che suol essere un -k, richiama il distintivo del 
relativo presente delle altre lingue agau, -ger in bileno, 
in khamir e in quara: alla 3 l plur. parrebbe conser- 
vato il h del presente, e giova ricordare che anche il 
khamir in tutte le forme plurali del relativo presente 
assume, verisimilmente per influsso e analogia del pre- 
sente semplice, un k. 

Il perfetto Danghelà ha, ne' miei appunti, le forme 
seguenti : 

sing. r pere. Jcer-ohuà duy-uii, dug-ogoà ku-ogoà 

* 2" » ke-tohua dui}- tufi, dug togoà ku-igoa 

* 3* » ni. ker-ohua, ker-ogoa dug-uh, dug-ogoa ku-ogoà 

* T » f. ke-to huà dug-tugiià — 



Digitized by Google 



[27] 



Appunti stilla lingua aiviyà del Danghelà 



129 



plnr. 



2* 
3* 



» 



ke-nohoà 

ketunà 

ker'Unà 



dug-nuà, dug-nuguà kunoà 
dug-tunà kuilna 
dug-unà ku-onh 



Come dal lessico potrà rilevarsi, la forma 3 a perf. 
sing. di gran lunga prevalente è in -ogoà. Ma talvolta, 
come accennai, alterandosi il g in A, trovansi forme in 
-ohoà, -ohua anche promiscue con quelle in -ogoà : p. e. 
ker-ohua e ker-ogoà, ya^-ogoa e yalioà; e ciò facilita 
il sorgere di forme in semplice -od, come in -oa sono 
non raramente le derivazioni da radici in gutturale, 
p. e. guagl-oti, minc-oa, siagofi (da siate: ma da say 
trovo sayg-oà e da way trovo icay-ogoà), siag-oà e 
siag-ogoà da sing, wag-oà e ioag-ogoà da icag, zianag-on 
da zianag, guag-oà e guar-ogoà da guar. — Confrontato 
eoi perfetto delle altre lingue agau, il perfetto Danghelà 
non offre difficoltà. I suffissi pronominali sono al sing. 
l a pers. -w-, -o-, 2 a -tu-, -to-, 3 a masc. -u-, -o-, femm. 
-tu-, -to-, al plur. l a pers. -nu-, -no-, 2 a pers. -tuu-, 
3 a ~?m-. La 2 a pers. del verbo ku, sing. plur. -/e-, 
analoga al quara, mostra la seconda coniugazione. Ai 
suffissi personali aggiungesi un suffisso determinativo 
del tempo, -gu-, -go-, rafforzato da un ben nota par- 
ticella enfatica agau: tale suffisso è identico a quello 
che tuttora permane in bileno, ma alla 2 a 3 1 plur. scom- 
pare — mentre in bileno resiste — lasciando il posto 
alla sola enfatica. 

Circa il iussivo, trovo ne' miei appunti Danghelà le 
forme seguenti: 

sing. 1* pera. ker-is dù s kii-s 



Non è difficile scorgere in queste forme una corri- 
spondenza del condizionale 1° khamir, che usasi anche con 



» 2* 

» 3* 

» 3* 

plnr. 1* 

» 2 a 

» 3 a 



» ni. 
» f. 



(= imprt.) (= imprt.) (imprt.) 

ker-ist du-s ku-s 

ke-tis dug-tts ku-is 

ker-nts dog-rììs ku-rìts 



(= imprt.) (= imprt.) (imprt.) 
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valore di ottativo. Waldmeyer ha come « condizionale » 
questa flessione di inkan « amare », al sing. l a pers. 
inhan-ùs, 2 a inkan-tus, 3 a inkan-us, al plur. l a pers. 
inkan-us (forse per inkan-nùs), 2 a inkan-tanas, 3' inkan- 
anas; e di kas « andare » dà la flessione « condizionale 
e soggiuntiva » al sing. l !l pers. kas-us, 2 a ka-tus, 3 l 
kas-us, al plur. l a pers. ka-nus, 2' ka-tanas, 3 a kas-anas. 

L'imperativo Danghelà, analogamente al khamir e 
al khamta, nel sing. corrisponde pei bisillabi alla sem- 
plice radice, dando la 2 a rad. w luogo a un n, e per i 
verbi polisillabici è reso col suffisso -i : al plurale assume 
un suffisso -un (che par comune anche alla 3 a pers.), 
forma intermedia fra il semplice -Ci bileno e quara e il 
-ten khamir e khamta. 

I miei appunti offrono altresì due flessioni, di cui, 
nel difetto di testi, sono assai dubbioso a identificare il 
valore, e che non sembrano aver chiaro riscontro in altre 
lingue agau. 

La prima mi è stata data come corrispondente al 
gerundivo amarico. Le sue forme la riportano per più 
aspetti al futuro agau: 

8in#. r pers. ker-a-tà plur. ker-nii-nà 

» 2' » ke-ta-ta » ke-tkà-ma 

» 8* > iti. ker-à » ) 

» .T > f. ke-tà > S **targud(t) 

Analogamente in Damòt trovo al sing. 2 a pers. 
dog-ìa-th, 3 a masc. dogù-à, doqu-à, femm. dog-ta-tà, e 
al plur. 2 a pers. dog-taka-ma. — Il bileno ha al futuro 
icris-rì. ic/ìs-tfl. iràs-rd femm. wàs-ta, plur. ieas-na. 
teas-ttna. ur/s-dind. Molto giustamente, a mio avviso, il 
Reinisch ha nel secondo suffisso della l a 2 a pers. sing. 
(e il Damòt consente di ritenere apocopata la 3 a femm. 
Danghelà) ravvisato lo stesso elemento che apparisce nel 
futuro guraghé l a pers. sing. i-mber-té, 2 a te-saber-té, 
3 a y-sabcì'-té y identico, parmi, al verbale tfi che si ri- 
scontra in tigrai, spesso — come nel dialetto di Adua — 
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per dare al verbo un senso durativo e, forse, alla radice 
del verbo sostantivo tigrè. La finale della pers. l a plur. 
è identica a quella del perf. plur. e della corrispondente 
forma della flessione di cui ora dirò. Più difficile ad 
esplicare sono le forme 2 a e 3 a pers. plur. Mentre pel 
sing. e per la l a plur. il primo suffisso, costituito dal- 
l' elemento pronominale, si spiega di per sè stesso, quello 
della 2 a plur. sembra scostarsi dalle forme consuete: 
esso, infatti, par essere -tka-, almeno a giudicare dal 
confronto con la 2 % plur. della flessione seguente. Più 
oscura ancora è la 3 1 plur.: il Reinisch, mentre osserva 
che sarebbe piuttosto da attendersi una forma ker-aguc 
ed esplica con una influenza della successiva laringale 
la presenza del t dinanzi al suffisso pronominale, pro- 
penderebbe a pensare ad una forma originaria he-tàguy, 
che avrebbe un riscontro nella 3 l plur. pres. ker-an-kui. 
La forma, lo ripeto, m'è dubbia: ammessane V esattezza, 
potrebbe lo schiacciato suono finale mettersi in analogia 
col suffisso -jn, dam. gì del plurale dei pronomi di 2 ' e 
3 a persona? 

L'altra flessione, di cui in Damòt raccolsi forme 
presso che uguali, mi fu data come corrispondente al 
perfetto composto amarico. 

sing. 1* pers. ker-a-sku pi tir. ker-a-skunti 

* 2' * ke-ta-skii » ke-tka-sklna 

» 8- » m. ker-a-sku (ker-a-skuò) » , ker . a _ 8kunà 

» 8" » f. ke-ta-shè » * 

L' elemento pronominale, segnatamente al singolare, 
è quello delF imperf. : alla 2 a plur. esso corrisponde a 
quello del futuro ; nella l a e 3 a plur. è identico, e ri- 
chiama la 3 a pers. plur. dell' imperf. In realtà, questa 
flessione è, in fondo, e salve queste avvertenze sulla l a 
e 2 a plur., la flessione del consecutivo, che in bileno è 
wfis-ri-szk, wris-tfi-sìk, was-ra-sìk femm. icris-tri-sìk, plur. 
wa$-na-sìk ecc.; ma, a differenza del consecutivo bileno 
e khamir, essa ha pur dei suffissi finali, intesi a render 
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nelP uso le varie forme autonome da altri verbi. Per un 
momento, avevo pensato alP intervento cP un verbo so- 
stantivo, come ku (kun), in funzione col suffisso delPob- 
bietto. I suffissi finali di questa flessione richiamano gli 
elementi pronominali del perfetto: cfr. al sing. l a pers. 
her-o-goa, dug-iià, 2 a pers. hu-4-goa (forma vicina a 
quelle quara), 3 a kcr-o-goa, plur. 3 a ker-una, 2 X kuAena. 
La versione letterale della forma ker-askù deve essere 
quindi « stavo mentre morivo », « stavo morendo ». 

Jj infinito è reso col suffisso -ini, -ni. Trovo altresì 
htio-nagù = amhar. magdal, doqù-Cigh = amhar. mav- 
gar ecc. 

Chiuderò queste note sulle flessioni àwiya col met- 
tere a confronto le due principali flessioni — imperfetto 
e perfetto — nelle maggiori lingue agau : 







awiya (danghelà) 


bileno 


khamir 


quar 


sing. 


V pers. 


-d-gd 


-d-ger 


-a-r 


-d-r 


* 


2' » 


-td-gd (-è-gd) 


•rd-gèr 


-ra-r 


-yd-r 




3* » ni. 


-d-guì t -d-wì 


-d~uh 


-à-ù 


-d-ù 




8* » f. 


-ta-ti 


-ra-rì 


-ra-y 


-y-è 


plur. 


r » 


-nd-gd 


-nd-ger 


-na-k 


-ne (?) 


» 


2' » 


-tdn-gd {-i?n-ga) 


-dand-ger 


-rna-k 


-yanc 


» 


3* » 


-dn-kul {-d-gd) 


-aù 


-aùk 


-0 


sing. 


P pers. 


-o-god, u-gud 


-u-gùn 


-tó-n 


-ù 


» 


2* » 


-to-god, -tu-gud (i-god) 


-r-uh 


-r-ù 


-l-ù 


» 


3" » in. 


-o-god, -u-gud 


-uh 


-il 


-ù 




3' » f. 


-to-god, -tu-gud 


-tì~ 


-ec 


-iti 


plur. 


r * 


-no-goà, -nu-gun 


-nu-gun 


-nu-n 


-nu 


> 


2" * 


-tu-n-d {-iè-n-d) 


-di-nuli 


ì-nu 


-ì-nu 


» 


3* » 


-u-n-d 


-nu-h 


-un 


-imi 



Il causativo in Danghelà si forma con -.?, corrispon- 
dente al bileno -is, -s, al khamir e khamta -s, al quara 
-.s\ -z (propr. = bil. -d) : p. e. eagu « desiderare » caus. 
engii-s, enhan «amare», caus. enkan-s, bug «fuggire» 
caus. buq-ùs, liagas « allevare » caus. liaga-s. — Il ri- 
flessivo ha per caratteristica un -t, come nelle altre 
lingue agau: p. e. enkuin-z « caldo » enhuin-t « essere 
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caldo », emr « generare » esar-t « concepire ». — Il pas- 
sivo, infine, come in bileno e in quara, è reso con -st, 
-est, -ast : p. e. ensièw « legare » ensièio-st « essere legato » , 
esar-est « essere concepito », quend-ast « essere amma- 
lato ». — Naturalmente, possono da queste derivazioni 
aversi altre derivazioni secondarie : p. e. ecco un causa- 
tivo di riflessivo, eH-t « essere lontano », eci-t-s « allon- 
tanare ». 

Nelle formazioni nominali ha larghissimo posto la 
terminazione -i: sotto questo riguardo, anzi, il Danghelà 
ricorda assai la lingua tigrai. Minor campo vi ha la ter- 
minazione -a, cui invece altre lingue agau danno la 
maggior preferenza. Piuttosto rare ne' sostantivi, comuni 
negli aggettivi sono le formazioni in -o, come dun-Ul 
« rotto », sar-o « rosso », le quali ultime voci stanno per 
dun-taù, mr-aù ecc. La terminazione -and apparisce 
p. e. in kem-ana « sera » . Il -ni concorre a formar so- 
stantivi concreti, come ba-ni « ciò che si porta » « soma », 
da baie « portare ». La desidenza -ini, ini presentasi fre- 
quente nelle formazioni aggettivali ed anche in nomi 
d'agente, p. e. asot-ini « bugiardo », kuondast-ini « am- 
malato » , qis-ini « commerciante » ; a derivazioni con va- 
lore possessivo prestasi la desinenza -t-ini, p. e. luk-t-ini 
« pedone » da lugue « piede », bev-t-ini « uomo che ha 
con altri questione di sangue » da ber « sangue ». Notisi 
che le voci amariche in -%Jia, -afflili sogliono in Danghelà 
alterare la loro terminazione appunto in -ini. Altra for- 
mazione affine è in -iti, -iti: p. e. guoq-iti « pazzo » da 
gùhè « essere pazzo », qas-iti « buono, ricco », ecc. Il 
suffisso -unti, -tenti dà luogo a nomi d'agente e a forma- 
zioni participiali, come fiasas-anti « corrente », giaii-anti 
« corridore », qar-ienti « odoroso », mf-anti « scrivano », 
kn-anti « uccisore », ker-anti « morto », ques-anti « lavato, 
pulito », ero-anti « ubriaco » : ad esso corrisponde anche 
un negativo -ayd, che etimologicamente è la 3 l pers. del 
sogg. neg. agau, p. e. azazest-anti « ubbidiente » aza- 
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zest-aya « disubbidiente ». Una terminazione -sta, -isl/l 
indica qualità: p. e. ber-ista « sanguinoso », letteralm. 
« come sangue ». In ultimo, la terminazione -ni, propria 
delF infinito, vale a formar nomi astratti. — Il genere 
suol essere, come negli altri idiomi agau, determinato dal 
senso. Terminazione femminina non solo negli agget- 
tivi ma talora anche nei sostantivi è una -n \ vi si può 
comparare la -i bilena e khamir. 

Il plurale dei sostantivi, secondo Fuso cuscitico, si 
suol formare per reduplicazione. Ma in Danghelà trovo 
anche una formazione in -ka (p. e. guagì « uccello da 
preda » plur. guagka, bivi « toro » plur. biarka, diri 
« gallina » plur. diarkoà), la quale non parmi altrove 
rilevata. La probabile etimologia di questo suffisso (il 
noto elemento agau -k « ogni, tutto » + il rafforz. -a) 
farebbe pensare che, almeno in origine, si trattasse d' una 
designazione collettiva, più che d' un vero plurale : os- 
servisi però che ne' miei appunti incontrasi ripetuto il 
plurale maiestatico negus-ka. Degno è di nota l'inter- 
vento del rafforzativo -a pur nei plurali per reduplica- 
zione, p. e. barin « pietra » plur. fiarìMliarina. Trovo 
altresì un esempio di plurale in -t, ma qui pure al t si 
fa seguire il già veduto -ka: qitari « corvo » plurale 
quar-et-kà. 

Il nominativo non ha speciali segnacasi: ricordasi 
soltanto che la finale -L equivalente alla bilena -a, dà 
spesso valore di nomen unitatis. — Il rapporto di dipen- 
denza o genitivo è espresso col premettere al nome reg- 
gente il nome retto e col dotar questo d'un suffisso -v\ 
-il, pel quale non oserei richiamare il begia -b : p. e. 
devàn-u feqàdì « la volontà di Dio », niétalCi-w nenì « la 
casa del padre », nugus-à rasi € il Ras (grande capo) 
del Re ». — Il caso indiretto — dativo ed accusativo — 
non distinguesi con speciali segni, formasi con posposi- 
zioni, sovratutto con la posp. -s: Waldmeyer dà alcuni 
accusativi in -a, ma questo non può in alcun modo ri- 
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guardarsi come segnacaso, bensì ritenersi come semplice 
rafforzativo. — Parimenti con posposizioni si indica l'abla- 
tivo. — Il vocativo esprimesi con un iva, ivay, che, ana- 
logamente all'amarico hoy e al khamir qùaday, posponesi 
al nome, laddove il corrispondente ivo bileno si premette : 
p. e. ìra-^wa € fìgliuol mio ! », neguska^wà « o re ! », 
kuna-wày « o donna ! ». 

I pronomi personali diretti Danghelà sono al sing. 
l a pers. ani, 2 a enti, 3 a masc. ni femm. ni, al plur. l a 
pers. enù, 2 a entajti, 3 a ixCi. Mi si dette anche una 2" sing. 
femm. anga, che mi si spiegò entò buona « tu, donna », 
ma che parmi per lo meno assai dubbia. Beke e Wald- 
meyer hanno per la l a sing. an, per la 2 a plur. entit, 
per la 3 a plur. il primo erta e Y altro enina. In fondo, 
le forme Danghelà concordano con le agau in genere. 
La -ì della l a sing. è enfatica, se pur non trattasi di 
semplice influsso analogico della 2 a e 3 l pers. sing. La 
3 a femm. sing. è, come in quara, divenuta uguale alla 
corrispondente maschile per la caduta del suo speciale 
distintivo, rimasto in bileno e in khamir: però Wald- 
meyer ha anche aria. Sulle forme 3 a pers. sing. plur. è 
poi da notare come, analogamente al khamir e al khamta, 
la n del bileno e del quara sia neH'awiyà rappresentata 
da n. Di attenzione è degna la vocale u che apparisce 
alla l a e 2 a plur. : essa non ha, fuor che in Damòt, equi- 
valenti nelle corrispondenti forme delle altre lingue agau, 
ricordando però il khmt. 2 a plur. ketòu e il bil. 3 a plur. 
nati = khmr. nay qua. nay; ma, di fatto, ha riscontri, 
anche antichissimi, nelle lingue cuscitiche, ga. unii, nù, 
som. anno, sa. af. nana, fin nelF egiziano anen-a. È poi 
singolare il suff. -ja della 2 a plur., ed anche in Damòt 
si ha 2 a plur. entù-gi, 3 a plur. iia-gì : è forse il pronome 
.svi, isù di altre lingue agau con valore d'intensivo (p. e. 
bil. khmr. yi su « io stesso »), confrontato pur con Y egi- 
ziano sa € egli » e « sui, sibi » ecc. ? 

I pronomi personali possessivi sono in Danghelà al 
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sing. l a pers. yi ed anche yù-, 2 a ka-, 3 a nui-, al plur. 
l a pers. enti-, 2 a entù-, 3^ naa-, onde p. e. yìva « mio 
figlio », yU-nengusì « il mio re », kù-nengust, niU-nengusì, 
crin-nengusi, entu-ncngusì, rìau-ncngusi. Nel dialetto di 
Fafa alla 2 a pers. sing. si ha k-: p. e. k-etala « tuo 
padre », ma sembra aversi una singoiar forma per la l a 
pers. imi-itala « mio padre ». In unione con postposizioni 
trovo al sing. l a pers. e'a-, 2 a ku-, 3 a masc. ni-, femm. 
ni-, al plur. l a pers. cnu-, 2 a cntaja-, 3 a ria-. Waldmeyer 
dà forme uguali a queste, con un sing. 1 R pers. ia- e 
plur. 2 a pers. anti-, antu-, 3 a enina-. Beke riporta al 
sing. l a pers. yc-, 2 a A-, 3 a ri-, al plur. l a pers. en-, 2 :l 
cìitoh-, 3 a na-, 

I pronomi dimostrativi sono, per la vicinanza, cu 
femm. crina plur. crini, e per la lontananza an femm. 
ana plur. ani. Waldmeyer e Beke si attengono a questi 
tipi: il secondo dà pure ag « quello ». 

II pronome interrogativo « chi », dal Beke e dal 
Waldmeyer reso nella tipica arcaica forma ay, ne ? miei 
appunti apparisce altresì nella forma a 'cya. U interro- 
gativo « che cosa » in Danghelà è enclavi, d'onde anche 
en flavina: Walmeyer conosce altresì, isolato, davma. — 
« Tutto » rendesi con wullà; « altro » con elhcL 

I numerali cardinali in Danghelà sono cmpél o 
lagu 1, lana 2, so' a 3, siedzà 4, ankua 5, lealtà 6, 
lanata 7, so'atà 8, sièsta 9, seqà 10. Waldmeyer e Beke 
non offrono varianti importanti; è in essi soltanto da 
rilevarsi una più arcaica forma pel tre, soga, e, per 
conseguenza, sagatta 8. In confronto con le altre lingue 
agau, questi numerali non porgono occasioni di rilievi, 
eccezion fatta per onpèL notevole forma che sembra 
peculiare dell' awiyà. La sua spiegazione ne è oscura. 
Essa parmi costituita da un doppio elemento, em-pèf, 
cn-pcl : nel primo, segnatamente ove si pensi alla forma 
saho e 'afar in-hL ini-k « uno », vedrei il pronome di- 
mostrativo cn } di guisa che, per questa parte della voce, 
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avrebbesi una certa analogia di formazione col latino 
nnus arcaico oinos, et; gen. óvò£, che avrebbe per base 
una radice ai, ampliamento di /, la base pronominale 
della terza persona: quanto al secondo, più arduo a 
chiarirsi, presento, in via provvisoria e in difetto di 
meglio, V ipotesi di un passaggio pel = bel = wel, ciò 
che ne ricondurrebbe al saho ed afar wil-l « uno », galla 
ical, tigré word, lo stesso elemento che nelle lingue 
agau, dalla formazione numerale quinaria, apparisce in 
ical-ta 6 (= 1 + 5), onde la voce empél rappresenterebbe 
nelle terre comprese dal grande arco dell'alto Nilo Az- 
zurro una formazione identica a quella che il Reinisch, 
Bed. Spr. § 149 « , dimostrò aversi nelle riarse contrade 
a nord dell' Etiopia, fra i Begia, il cui en-gal « uno » 
offre appunto un ugual impiego della radice toni, ar- 
caico guai. — I numeri da 10 a 20, e analogamente gli 
altri compresi fra decina e decina, si formano posponendo 
al numero della decina il numero della unità (p. e. 
dieci-uno, dieci-due, venti-uno ecc.): è però da avvertire 
che la voce sèqa 10 in queste formazioni assume un 
suffisso -rV7, onde p. e. si ha seqra ampelà 11, seqra 
land 12, seqra so' a 13 ecc. (Beke sikkaràmpela, sikha- 
ralàna; Waldmeyer sikara èmpela, sikara lana ecc.), 
il quale suffisso, rilevato anche nelle formazioni del 
khamta d'Averghellé (seqd 10, siqlòu 11, siglina 12, 
sigi ioqa 13 ecc.), è probabilmente da identificarsi col 
-/w7 distintivo degli ordinali in bileno, se pur non è, 
come più mi parrebbe probabile, T antico suffisso del 
genitivo, -/-, rafforzato dalla vocale -ri, al qual proposito 
potrebbersi ricordare le formazioni degli ordinali in khamir, 
ove al distintivo -ra degli ordinali premettesi il segno 
del genitivo. Le decine in Danghelà formansi, da 20 in 
su, posponendo al numerale dell' unità un -rch = bil. 
-raiiin, khmr. -riiien, khmt. -rnen, qua. -in; così, la- 
uri ren 20, So 9 a refi 30, siedzarefi 40, ankuaren f50, wal- 
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tardi 60, lanataren 70, so'ataren 80, sièstaren 90: in 
Danghelà arrivasi persino a sostituire all' antico lìg 100 
un neologismo seqaren, forma che, per qualche aspetto, 
sarebbe non senza una certa analogia con la forma ariana 
kanta, che dal gotico viene spiegato come il < decimo 
dieci ». Per le decine da 30 a 90 Waldmeyer e Beke 
offrono una formazione diversa: al numero dell' unità si 
fa seguire l'indicazione di -sqa 10, onde si hanno 
gosqa 30, ankuosqfi 40 ecc. Uguale formazione ha l'agau 
del Damòt; il sistema è pur seguito dal begia. Per 1000 
si ha say. 

I numeri ordinali in Danghelà formansi col suffisso 
-nti-nie al numero cardinale, la cui ultima vocale talora 
si abbrevia: « primo », anziché da lagù o da empH. si 
trae da fen « fronte, faccia ». Così si hanno fen tini e 
primo, lana ni ime secondo, sodanti ni e terzo, sidzicnthiie 
quarto, ankuCtnthiie quinto, waltdntinie sesto, lanatàn- 
tinìe settimo, so'atantinie ottavo, siestrintinic nono, se- 
qdntinie decimo. Waldmeyer presenta formazioni col 
suffisso -tini e col suffisso -antini : èmpeltini primo, la- 
nati ni secondo, Soratini (= segalini) terzo, sesatini quarto, 
ankatini quinto, tea Iti ni sesto, lanata (certamente errato) 
settimo, sofootini ottavo, sestantini nono, sikaniini de- 
cimo. Queste formazioni, che ricorrono pure in Damòt 
col suffisso antt, si discostano dai sistemi delle altre 
lingue agau, toltane la khamta d'Averghellè, la quale 
forma gli ordinali col suffisso -ntn. 

Come postposizioni in Danghelà ricordo: -lì « a, con », 
p. e. (levanti « a Dio », negaskali « col re »; -s, « a verso », 
p. e. nùgushàs « al re », kiatamàs « verso la città »; 
aqìs « all'uomo »; -sì « in », p. e. kiatanùsì « nella città », 
/latratasi « nel peccato »; -sòs « verso », p. e. kiatamsòs 
« verso la città »; agita « fino a », p. e. hiatamCi agita 
« verso la città »; agà-s « dentro, in », p. e. nien agàs 
« dentro la casa »; -sì agasi « su, sopra », p. e. niensi 
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agasi « sopra la casa »; eserwati <c avanti », p. e. nien 
eserwatì « avanti la casa »; engera-s « dietro, dopo », 
p. e. nien engerà-s « dietro la casa »; kuokra-s « sotto », 
p. e. nien kuokras « sotto la casa »; eskek-èe-cis « in 
dentro, in mezzo », p. e. nien eskekèecis « in mezzo alla 
casa »; gulada « presso », p. e. nègus gulada = amhar. 
kanegùs zang « presso il re »; dasegicacì « a cagione di », 
p. e. nùgùs dasegwadi = amhar. kanegùs baqar « per 
causa del re », nien dasegwaèì = amhar. babièt baqar 
* a cagion della casa ». 

Delle coniugazioni, trovo està < e », p. e. negus està 
ras « il re e il ras », beqlt està dofiuarì « il mulo e l'asino ». 

Faccio ora seguire i vocaboli Danghelà da me rac- 
colti: vi unisco, distinguendoli con un asterisco, pur 
quelli che avevo incominciato a raccogliere nel dialetto 
di Fafa (fri fa), località importante dell' Agaumeder. Con 
M, B, W dò le voci del Murray, Beke e Waldmeyer; 
ove per un significato essi abbiano vocaboli diversi da 
quelli da me raccolti, faccio seguire a % miei i vocaboli 
loro fra parentesi quadre [ 1 ; infine, essendo i lavori del 
Beke e del Waldmeyer quasi introvabili, in una appen- 
dice comprendo le voci da essi segnalate e non comprese 
ne' miei appunti, sempre che non sembrino recenti de- 
rivazioni amariche. Nelle comparazioni uso le abbrevia- 
zioni seguenti : amhar. = amarico ; af. = 'afar ; beg. = begia ; 
bil. = bileno; caf.= caffa; cun.= cunama; dam.= damot; 
demb. = dembià ; egiz. = egiziano ; ge. — ge'ez ; ga. = galla ; 
gaf. = gafat ; go. = gonga ; gur. = guraghé ; had. = hadià ; 
har. = harari; khmr. = khamir; khmt. = khamta; qua. 
= quara ; sciang. = sciangalla d'Agaumeder ; som. = so- 
mali; tamb. = tambaro; ti. = tigré ; ty. — tigrai; noi. — 
uolamo ; uor. - uoratta ; zeng. = zengerò. 

Grave lacuna è la mancanza di testi, indispensabili 
per la conoscenza e lo studio d' una lingua. Le condi- 
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zioni in cui raccolsi questi appunti non mi consentirono 
d'ottener testi Danghelà. Ma così queste note come 
quelle che aòv xco *ec]> spero di pubblicare sul dialetto 
del Damòt debbonsi considerare come una specie d'in- 
troduzione alla edizione del testo awiya conservatoci 
dalla Bodleian Library d' Oxford, cui mi riservo d' at- 
tendere fra breve. 

Conti Rossini C. 



NOTE LESSICALI. 



a 

i dare, consegnare, 3 a pera. sing. 
perf. tgiik. cfr. B. yàki dammi ! 
— dam. ayo, qua. yan\ demb. 
yu, yew, khmr. ew, «ir, ietr, 
bil. uw. 

e-§ essere, stare (= amhar. nab- 
bara); 3 a pers. sing. perf. éèogoh. 
W. iUroa. — dam. e-l (senza 
dubbio, come il Danghelà, da 
è-h ay-h ag-s): qua ag, ay, 
bil. a#, a', demb. ag, khmr. 
ag : som. ah. 

-w, -U, -o suffisso del genitivo : 
cfr. Reinisch BilinSpr. § 155, 
ChamirSpr. 209 ecc., nùgusé 
rasi il capo (il ras) del re, 
devànà feqàdì la volontà di 
Dio; nietalftw tieni la casa del 
padre. 

a'i, M. airi B. dùca pelle — 
dam. ay ; bil. aga, khmr. agp, 



agQày '> qua. anjaìà (v. appresso 
engìll) : cfr. cun. agàlS. cfr. 
fors' anche go. góko, caf. gagà, 
cullo, t&mb. goga; ga. gGga ; gur. 
gogà: notisi però il ga. gog?. 
som. ingèg, seccasi, 
arai*?, M. abibi B. àbibi W. abebi, 
fiore: W. ababUs fiorire. -amhar. 
ababft. 

arati portare notizie dal di fuori, 
informare, 3 a pers. sing. perf. 
avanogoà; rifless. avan-est es- 
sere informato, 3 a pers. sing. 
perf. avanestogoà ; ami infor- 
mazione : W. abenui notizia, 
abeni voce, dicerìa. — Nelle 
altre lingue agau, in saho ecc., 
il voc. significa « straniero », 
v. Appunti sulla lingua khamta 
dell' Averghellé s. v. arati. 

udmi bosco ; luogo disabitato, 
deserto. — amhar. ùdmà. 

adanguari fagiuolo. — dam.arfaw- 
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guari; khmr. adógùr, bil. adon- 
guaì, sa. adogùr, ga. adonguar: 
ty. adagura, amhar. adanguàre. 

addimi cacciatore. - amhar. addan. 

addaràhi W. aterasi parte della 
casa in cui ricevonsi i fore- 
stieri. — amhar. add&ràls. 

adias-est rinnovare, 3 a pers. sing. 
perf. adiasesto^oà. — amhar. 
àddasa. 

adas scivolare, 3 a pers. sing. perf. 
adasoijok. — amhar. data, caus. 
adata. 

edìtini debitore. — probab. da 
una forma amhar., che finora 
non consta usata, edataUnà: in 
amhar. oggi dicesi baia eda. 

ctfì porta. W. afi, afes fuori. — 
amhar. af. 

afigili, W. afisali porta. 

afan soffocare, imbavagliare; 3 a 
pers. sing. perf. afanoijoà. W. 
afentini soffocare, afensroa sof- 
focazione. — amhar. dffana. 

agdamati convento. — cfr. ge. ag- 
damat, da agdam, plur. di ga- 
dam. 

aghi, B. àgal feram. àgata, pa- 
drone: v. anche hagàlì. 

aguntà villaggio del Danghelà. 

agarì, agar paese, regione. B. 
àggero paese, àgiri paesano. W. 
ageri paese, t abeli - ager patria, 
ager icuaderi (— agarà adari) 
capo, signore del paese, ager 
lemoroa consuetudine paesana. 
— amhar. agar, ty. ge. hagar. 

agaz aiutare, giovare; 3 a pers. sing. 
perf. agazogoà. — amhar. àggaza. 



agaziènì W. agesini bue selva- 
tico, specie di grande antilope. 

— ty. amhar. agazèn. 

agà capo, superiore, signore ; 
yagà mio signore ! [per il senso 
di « signore », W. aderì B. 
àderi =^ qua. khmr. bil. adarà]. 

— qua. ahug, aivè, demb. aguè, 
bil. agùar, khmr. aùr. 

agà-s in, dentro, usasi posp. ; nién 
agàs dentro la casa (— amhar. 
babièt west) : B. ahres qui den- 
tro, -sì acjd-si su, sopra, al di 
sopra ; niensi agasi sulla casa 
(= amhar. babièt lag) : W. 
agwis sopra, agi-th fino a, ver- 
so, pospos. di moto a luogo ; 
kiatamà agita fino alla città: 
W. es ahita bis hierher, as 
ahita bis dorthin, an kasera 
asahita ich gehe bis dorthin 

— qua. atea sopra, demb. agùa, 
khmr. uga, bil. atea. 

' agó, v. ahu. 

eijui, ehui, B. hàgi iena. — dam. 

ohuì, qua. woqa, icoya, demb. 

wuya, khmr. teika, bil. icaka. 
affomi, M. ahumi B. agùmi freddo; 

W. arumi ghiaccio (!). — cfr. 

forse caf. agò", go. àkica. 
agnati giardino (?) : cfr. W. gua- 

ranti giardiniere. — dam. wag 

germogliare. 
ej cuocere, ejòa cotto : W. t'5?- 

zuni cuocere (Torse, M. wastana 

caldo ?). — qua. bil. gi, al part. 

qua. gara, bil. giuh. 
ejù essere maturo, 3 a pers. sing. 

perf. ejugoà : W. eSùroa ma- 
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turo (erumi maturare?), isaruta 
immaturo. — bil. jaù y.- cfr. bil. 
qua. gì ; dam. eng. 

ejà, B. igu W. ehi, isu medi- 
cina ; ejUtlni medico : W. éhua- 
jakau, aki, B. igu uràni me- 
dico ; W. Hnci isu (B. soltanto 
sinci !) antelmintico. — caf. 
atd, go. atto. 

ahà, 4 ago, M. ahu B. ago W. aru 
(== agu; al plur. afirahraùwa?), 
acqua ; fiume. W. akanti pro- 
feta, forse da questa rad. (v. 
nella introd. note sulla reli- 
gione degli antichi Agau) sem- 
pre quando non sia da ripor- 
tarsi alla rad. yaq (cfr. tv. amhar. 
tabbib); "aguo dadi sorgente, let- 
teralm. via dell'aqua [in ugual 
senso W. miici = amhar. mene] : 
* sella aguh, W. zalliaru (selli 
agu) ruscello, torrente, lette- 
ralm. piccola acqua ; * wadil 
aguà fiume, letteralm. grande 
acqua ; * aguellà yusufri fiume 
in secca; * agitosi safri sponda 
del fiume , * agd-st-affi-s lungo 
il fiume-, * langagi confluenza 
di due corsi d'acqua. — dam. 
agùd, qua. demb. ahù, khmr. 
auq, bil. 'auq; gat'. éga; zeng. 
àkka, caf. go. aèd, uor. Uosa, 
cullo a*a ; sciang. dya ; cfr. 
amhar. wuha, gur. iga. 

ekki erba, seivàn ekki erba fresca, 
verdeggiante. La forma Dan- 
ghelà, prov. da sekkt, sekkl, 
meglio chiarisce il M. kiyu, B. 
ki « erba » : in W. cawiu-ki 



paglia usata per copertura co- 
me tetto. — qua. demb. Sankà, 
khmt. sega, khmr. saggà, bil. 
Mnka ; caf. MkG ; zeng. kua. 

akalati, W. akalati corpo [con 
ugual senso, W. kdmadoaj. — ge. 
amhar. akalàt propr. membra. 

el, M. eie B. el W. eli occhio : 
cfr. B. élaf faccia. — qua. demb. 
khmr. tei, el, khmt. 'al, bil. 77 ; 
tainb. had. illé; som. ila. 

alà, ali, M. ali B. ali sorgente ; 
pozzo. — bil. 'eia ; sa. af: 'èia, 
som. 'el ; ga. 'èia ; caf. inò~ ; tv. 
ti. 'èia. 

alla nessuno, niente : W. ila 
niente, B. élla there is not. — 
cfr. caf. allò, go. àlli. 

* eloà (da elawa) vacca -, capo di 
bestiame bovino: W. éloa, B. 
héloa, làica, M. lewu. — dam. 
éloa: khmr. bil. luwì. 

elu (?) piovere; 3 a pers. sing. 
perf. eluijoh, B. luga : cfr. eri. 

alèvu anello di argento, di ot- 
tone ecc. che dalle donne por- 
tasi al collo del piede. — amhar. 
alb b ò. 

elfini interno della casa. — amhar. 

ty. elfin. 
alangi, B. dlingi frusta. — amhar. 

alanga. 

alaqat, W. alekit rimescolare 

(= amhar. dabàllaqa), 3' pers. 

sing. perf. alaqatogoà. 
eliici altro ; W. elìaci femin. eli-ti 

plur. eli-hci, accusat. sing. 

masc. elùsa, femm. elitsa, plur. 

elikùsa. — qua. ay-u femm. ay-l 
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plur. ay-ù, demb. ay-og, bil. 

arl-uh femm. arl-rl plur. arl-u. 
emùi palma ; dattero. 
* ambe monte : sella amba collina : 

W. ampeta Hoch. — qua. khmr. 

abd ; amhar. amba, ty. embcL. 
embiltì specie di flauto. — ty. 

amhar. embiltG. 
emberi, hamberi sogno; embar-t 

sognare, 3 a pers. sing. perf. 

embartogoà [W. tiroa sogno]. 

— qua. oberi : cfr. bil. nabUijl, 
verbo nàb&g-r, khmr. nibì, 
d'onde il verbo nibl-t. 

embèrfàì febbre; ne' miei appunti 
= amhar. nedàd [in questo 
senso B. kulkùnzi). 

embertl, W. impertoa ombelico. 

— amhar. embèrt, ty. hèmbarti. 
embit, B. embit W. imbit presto ; 

embit noi} fare presto, 3 a pers. 
sing. perf. embit noijoh; embito- 
goà affrettò; caus. embitsojoà; 
W. imbitroa fretta, imbitini af- 
frettarsi, imbitanti frettoloso, 
embit ama istante. — dam. emb, 
embit. 

aitili, B. àmli W. amelì verzura, 
cavoli. — dam. amìt, bil. hamla : 
ge. haml, ty. hamlf. 

amimi vendita. W. imtmi ven- 
dere. 

amati credere, fidarsi, 3* pers. 
sing. perf. amanogoà. W. ame- 
nini credere. B. atcùn vero: 
v. eicentiril. — ge. awno, amhar. 
ammana credere; emmùn, ewun. 

amtn fede, religione. — ge. ty. 
amhar. to'. 



empèl, W. empel, iimpel uno : 
empèl aqi un uomo, empèl kàni 

| un albero. W. empeltroa, impel- 
troa unità, somma, impelarli 
una volta. [B. ha làgu = bil. 
Iftuh, khmr. laica, khmt. loica y 
qua. là, làù], 
* amati, amai, M. amti B. àmetoa 

j W. ametùa anno. — amhar. 
amat. 

an, femm. anà plur. ani, anit, 
W. an, ani plur. anisa quegli, 
quello ; an gièrki quel giorno 
(= amhar. yàn qan) ; W. anis 
naktis al di là. — dam. aneiìen, 
femm. ancL, pi. ani. 

en, enni femm. ennà, plur. enni. 
B. énni, W. en, eni femm. ena 
plur. enisa questi, questo : en 
ylrà questi è mio figlio ; W- 
ens lo stesso. — dam. ennì 
femm. nàie, qua. demb. bil. en % 
in, khmr. ien, en ; som. ga. 
kan : egiz. 'an. 

ani, B. an W. an io ; enfi, B. 
enu W. anù noi. — dam. ai) 
plur. nu; qua, demb. khmr. bil. 
• an, al plurale qua. demb. anan, 
\ khmr. yinne, bil, yin ; sa. af. 

anu plur. nanù, som. ani-ga 
j plur. annà-ga: caf. ànó plur. 
nd, n8M, cullo tana, tamb. anet 
had. anef. 

*enn£ elefante : v. ennan. 

anbati cavalletta. — dam. anbitl, 
qua. anbiyfi, bil. anbata ; ge. ti. 
ty. amhar. anbata. 

endà. B. enda W. enefa qui ; 
and a, W. am's là, colà [W. 
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nata hierhoi]. — dam. enda-s 
qui, andò, là; qua. enti qui, 
yln-ll là; khmr. \en-il qui, 
ied-il, ied-rà là; bil. ina-hàn 
qui, in-da-rà là. 

andavi, andevi cece [B. Mmberi = 
amhar. Semberà]. 

erniari, endar quale? chi? endar 
aqé che uomo è, chi è? B. 
endar anoh che vuoi dire? 
W. endarsi perchè ? endarl = 
en pron. dimostr. -)- dar cosa 
(come la forma dembfà, ripor- 
tata dall' Halévy in A et. de la 
Soc. Phiìoh III 174, ict dera, 
contratta poi nella forma trèrd 
segnalata anche in quara e 
uguale al intra bil. khmr. : il 
Reiniseh, ChamirSpr. p. 115, 
vi riferisce anche Tamhar. min- 
dì r, che il Ludolf spiegava 
men dur « quid sylvae » e che 
il Pratorius, Amhar. Sj>r., § 47 b, 
vorrebbe invece derivazione di 
men nagar) -\- 1, probabilm. la 
stessa particella rafforzativa 
occorrente in altri pronomi 
agau, p. e. bil. kn-i tuo, nini 
questo ecc. 

endarki nulla, niente: da en -f- dur 
-f- kl, sul quale ultimo cfr. Rei- 
nisch QuaraSpr. § 136. 

endarmà, B. enddrma W. danna 
che cosa? W. e ndarmades d'onde, 
B. endarmài che è ciò? endàrma 
kaskó quale è Fuso di ciò ? en- 
darmà fàtaije di che hai bi- 
sogno? endarmà = en -\- dar 
-{-ma particella interrogativa, 
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qua. bil. -ma, khmr. -ma, ga. 

-mi", egiz. ma : ge. ma. 
engà negazione; engà noe} dir di 

no, rifiutare, 3 a pers. sing. perf. 

engd nofjoh, cfr. bil. eriga « man- 
canza», khmr. -inka-t, dal verbo 

dif. agau en, in. 
engu] engù-st desiderare, 3 a pers. 

sing. perf. engUstogoh ; caus. 

engu-?, 3 a pers. sing. perf. 

engusogoà. — dam. ungu : cfr. 

enkan e cfr. fors'anco tamb. 

agob. 

angui mammella. — dam. angn r 

qua. engùà, khmt. eròqit, khmr. 

oq, bil. ungùi ; sa. af, angli f 

ongu ; be. xi-nug. 
engudayi fungo. — amhar. engu- 

dày. 

anguali, W. angùli cervello ; 
testa. — bil. hàngùel ; sa. af. 
hangal ; ty. hangal. 

engerà, M. engeri B. angir, la 
parte posteriore; enger&s die- 
tro, dopo, postpos. : niérì en- 
gerhs dietro la casa; W. ingeris 
dopo, indietro, eni kasaùtri 
ingeris egli torna indietro, un- 
geris finalmente, ingeruswi ul- 
timo, ingeris tura ricadere ; 
M. angari dopo [in questo ul- 
timo senso, anche B. fàlana, 
W. falana], — dam. engerà, 
bil. ingerii, qua. demb. ingiyà, 
khmr. egra, grci. 

angucà, B. ankùM gatto (W. 
ungùca Kappe !) — dam. engu ci ; 
tamb. adnnèita, had. adunco. 

angà tu. pron. 2 a pers. sing. 
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femm. (?): forma equivalente 
— mi si disse — ad entò huonà. 

erigili pelle, cuoio. — qua. anjala, 
khmr. afjay, agè~, aggay ; bil. 
a{jS : cfr. forse som. jàrau pelle 
bovina secca usata per coprire 

• il letto, e cfr. cun. agàld. V. 
innanzi a'f. 

enginà dietro, dopo. 

anki, M. anici B. ànici W. angki 
pane : notisi, recente prestito 
dall' ainhar., B. balingiri W. ba- 
linseri = amhar. bài engèrà 
compagno, quasi «c quello con 
cui si spartisce il pane ». — 
dam. anici, qua. demb. ìngiya, 
bil. ingerì, khmr. egrcL, grà ; ty. 
amhar. engerct, engèrh. 

enkì anima, spirito. — dam. enkl; 
qua. demb. enkerft, bil. enkira. 

enkefatì inciampo; urto, specialm. 
doloroso, del piede. — amhar. 
enqefàt. 

enkan amare, 3 a pers. sing. perf. 
enkanogoà ; caus. enkan-s, 3 a 
pers. sing. perf. enkan?oà ; rifl. 
pass, enkan-ist, 3 a pers. sing. 
perf. enkanistoguà ; W. inkanini 
amare, inkanstroa caro, pre- 
zioso. — dam. enqan, bil. en- 
kal, qua. demb. yekal, khmr. 
ieqan, eqan ; sa. af. kahan ; be. 
keban. 

inkuini, B. ankuini W. inkwini 
caldo; enkuin-t essere caldo, 
3 a pers. sing. perf. enkuintogoh. 
— - cfr. qua. k8-t, bil. kaw : ty. 
hawi. 

ennàn, " enni, B. eni W. ini 



elefante. - dam. enni (da yenni) y 
qua. demb. bil. jàna (da jahna f 
zdhnà, dahnà); sa. af. dakftno, 
som. dagòn; amhar. zahon, har. 
dohun: cfr. anche had. dan, 
cullo dangarsa. 

enqa gonfiare, 3 a pers. sing. perf. 
enqagoà (= amhar. abbaia). 

enquftgi, M. ankwagi B. ankicagi 
W. inquari orecchio. Col pas- 
saggio di i) in h, enquah ascol- 
tare, sentire, 3 a pers. sing. perf. 
enqudhogoà; B. ankuàk ascolta ! 
W. inkarini sentire, inkaranti 
obbediente. — dam. enquUgi 
orecchio, qua. enqùa, demb. 
enhd, bil. unqùtvd,; sa. okkH 
(da onka) ; be. àngùil; cun. 
ókenft; egiz. aneli. Verisimilm. 
con enquàgt cfr. Tamar, goro ; 
caf. joro, ga. yurta. Parimenti, 
enquah ricorda V amhar. an- 
quàquà porgere ascolto. 

enqualàli, B. ankolàloa W. an- 
golati uovo. — amhar. enqultil, 
ty. enquldlìh. 

enqàqi amaro. — dam. enqaqè : 
cfr. caf. kikérG. 

enqer-s gesticolare, far cenno con 
la mano, con gli occhi etc. 3 ft 
pers. sing. perf. enqersogoà. W. 
inkeriììi giocare, inkera giuoco, 
inkeranti giocoliere, buffone. 

anaqatqat far tremare, spaven- 
tare ; 3 n pers. sing. perf. ana- 
qatqatogoh. — amhar. anqatàq- 
qata. 

ensesi animale. — ge. amhar. 
ensesà. 

io 



Giornale della Società Asiatica italiana. — XVIII. 



Digitized by 



146 Appunti sulla lingua awiyà del Danghelà [44] 



emh, * ensà, B. imi W. in fa 
topo. — dam. imi, qua. erièewa, 
khmt. ahiwà, khmr. iecuivci 
bil. inhiwa; sa. af. andoiva; 
go. inèo, caf. t#J: ge. ensawà, 
ty. encoà; amhar. ayff. 

insu-t essere fino, sottile; 3 a pers. 
sing. perf. insuttiguà ; ensantì 
fino, sottile : ensày bambino ; 
enfiti sottile, magro ; emiè-s di- 
minuire, 3 a pers. sing. perf. 
emièsofìoh. M. ancekuni B. cm- 
santi piccolo ; B. amu fino, 
sottile ; B. ansai ragazzo, an- 
sàga ragazza, figlia; W. inzai 
bambino, hunansera (= fiuona 
amaga) ragazza, enzu sottile. 
— dam. ensay bambino : cfr. 
qua. demb. àegù essere piccolo, 
bil. sug, khmr. *iqu; sa. af. dagù, 
be. dah. 

ensiab legare, 3 a pers. sing. perf. 
ensiabogoa.- v. enfiate. 

emagà vacca che ha già figliato 
una volta (? ne' miei appunti 
corrisponde al ty. arhi : forse 
« pregna? » cfr. qua. bil. ensafj 
riempire). 

enseq mandare, inviare ; 3 R pers. 
sing. perf. ensoqogoà : B. in- 
sacjéni messo, W. inzahstanti 
messo, inviato. — dam. emag, 
qua. enwg, khmr. iesaq, khmt. 
asan-s, bil. insàq : cfr. sciang. 
ìsangis-am. 

ansarìni, B. anterini orafo, ar- 
gentiere. — amhar. antaranfià. 

enfiate legare, imprigionare, 3 a 
pers. sing. perf. emiaguh ; 



pass, ensièw-st, 3* pers. sing. 
perf. ensiatestogoà; insiawstanti 
legato, imprigionato. W. in- 
zoroa^ imoini legare, ensiufi 
legame, v. anche ensiab. — 
demb. enfiete, erièew, qua. en&te, 
bil. irìkaw, khmr. iesuw : cfr. 
ge. 'asatca. 

enfiatesi armi (?) : forse dalla 
stessa radice, emarì soldato (?), 
B. ànbi esercito, guerra. — cfr. 
bil. inkah lancia. 

anta, W. inta, anta-nità così. 

— bil. enda, endowa, qua, 
enowà. 

ent, enti, B. anti W. iint tu, 
pron. 2 a pers. sing.; entujì, B. 
entù W. antu voi, pron. 2* 
pers. plur. B. wu inti chi sei ? 

— dam. ent plur. enttigì, qua. 
demb. ent plur. entan, bil. intl 
plur. inti; sa. af. atu plur. 
dtin ; som. adi-ga plur. adin- 
ka ; caf. n-ltd plur. Itdsi, go. 
ne plur. itoè, cullo ne-na, tamb. 
had. at-et ; ga. ati plur. isin : 
cfr. egiz. antek plur. anteten, 
nten, copto èntok plur. entaten. 

inti, B. inti W. jtmft pidocchio. 

— qua. beta, khmt. bit, khmr. 
betta, bil. bita, (verisim. intl 
per imtl, ibtì*}): cfr. altresì, 
d'altra parte, ga. ìnjiràn, som. 
injir ; af. mgàZ ; sa. inqa\ 

entu-, B. entok-, pron. poss. 2 a 
pers. plur. entu nugusiìì vostro 
re. — dam. enfi!, qua. bil. ent a. 
demb. enten. 

anti, W. anu spina: W anw titii 
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spinoso. — dam. ani, qua. amU, 
klimt. khnir. ami, bil. egum. 

enU-, B. en — pron, poss l a pers. 
plur.; enti nùgusi il nostro re 
[W. enu noi], — qua. ano, demb. 
yin, khmr. bi). yinà; sa. af. na, 
ni, nini, som. enn; ga. kefia; 
be. — un ; caf. nò, tarab. nia, 
had. nta-ni. 

inà, nienà, B. Ma, W. yiwa, si; 
sta bene! — dam. ino", khmr. 
anay, anè. 

aqi, aqi, M. aki B. a^' W. afe-*, 
acfct, uomo: gente. W. ahàka 
(= aq&-kà plur. di agi) gente; 
W. asoaki chiaccherone. Prob. 
anche B. afttw nend'àlla nes- 
suno è in casa, àkki mùsia nes- 
suno entri. — In Awiyà la voce 
aqi sembra non raramente usata 
in formazioni col valore del- 
l' amhar. bai, ty. ba'al. — dam. 
aqi, bil. e§ìr, khmr. ejir, khmt. 
agir, qua. yir: cfr. caf. urti, urd. 

aqi entro, dentro (= amhar. west): 
v. agàs. W. agwi oben, oben- 
drauf: an kasera kana agwi 
ich gehe auf den Berg. 

eri, * ari, M. eri B. hérì W. eri, 
pioggia. W. erari neve (!): cfr. 
elfi. — dam. eri: cullo ira. 

irà, ' ierh, M. ira B. ira, figlio : 
al femm., yeqà figlia; * ierà-s isi 
nipote, lett. fratello del figlio; 
* erasqà figlia (?). — dam. irà, 
qua. ewrà, hùrS, demb. hùrcl, 
khmt. air plur. e/w^r, khmr. 
hùra, u$rQ, biLuqrà, qùrd; be. 
'or: cfr. egiz. 7taZ, copto heì, Iter. 



arad scannare, 3 a pers. sing. perf. 
aradogoà, B. draduga : W. are- 
tini macellare [W. bògamacanti 
macellaio = amhar. beggamfic 
macellaio che vende al minuto]. 
— amhar. àrrada. 

erdat aiutare, 3 a pers. sing. perf. 
erdatogoà. — amhar. raddà ; 
erdat aiuto. 

arfh, * arfì, mese, luna; wagà 
arfa plenilunio. M. W. arfa B. 
àrfa luna, M. W. arfi B. ara fi 
mese. — dam. qua. demb. arfa, 
khmt. khmr. bil. arba: cfr. an- 
che sa. af. alza. 

erig divenire vecchio, 3 a pers. 
sing. perf. erigocjoà. — amhar. 
àrraga. 

ergi va tortora. W. irkeb badwada 
colombo. — amhar. ergeb, regeb. 

erkni, M. erkowi B. arkui W. 
irkwì, dente ; avorio. B. inirkui 
avorio = ennl -f- erkul. — dam. 
erqul, qua. yerkù, erkù, demb. 
yirkù, bil. irkùì, khmr. eruk\ 
khmt. eruq ; sa. af. ikd (da ilk$\ 
som. iligjA. ilkd; ga. ilkà; had. 
inkè, tamb. inku-ta, cullo ahi. 

erkusì immondo. — ge. amhar. 
rekus. 

araqi acquavite; bevanda forte- 
mente alcoolica. — ar. amhar. 
ty. 'araqi. 

eruqui dente: v. erkui. 

arar ardere; 3 a pers. sing. perf. 
aragoà; caus. arar-?. — amhar. 
àrrara. 

aràri palla da fucile. — amhar. 
ty. arar. 
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aras coltivare, 3 a pera. sing. perf. 
arasogoa B. arasuQa; pass, aras- 
est : v. anche hardsi. — amhar. 
àrrasa. 

ersi, W. erU, terra lavorata, cam- 
po. — amhar. erì&à. 

aràwltì verme, serpe. — amhar. 
awrè: bil. arawìtd verme soli- 
tario. 

erazini nudo, senza abiti [W. 
sicantini nudità]. — amhar. er- 
zahna. 

asi, M. asi B. assi W. asi, pesce, 
asia falsanti pescatore. — dam. 
asi, qua. aza, khmr. haza, bil. 
'azà; sa. aza (ma af. kullum, 
som. kallun, entrambi per kur- 
tum, kaìtun: ga. gùrtumì); caf. 
azo, lidio, go. àso. 

asiav pensare, 3 a pers. sing. perf. 
asiavogoà [con ugual senso, W. 
munsebiiii, nensebiìi], — amhar. 
àssaba. 

eskekce-èis nel mezzo, in mezzo 
ecc., postpos.: nie'n eskekòecfs 
in mezzo alla casa. 

esèmitìnt, W. asmitenyi, asmatini, 
fattucchiere, mago. — amhar. 
asmatanna. 

esàn, M. sana B. W. san, naso. 
— khmt. asén, khmr. esin; sa. 
af. som. san; had. tamb. sana, 
cullo sidia: cfr. egiz. sen ado- 
rare. 

esan-t galleggiare (= amhar saf- 
fafa\ 3 a pers. sing. perf. esan- 
toijoh [W. bambini nuotare = 
bil. bamb]: 

asianad preparare, 3 a pers. sing. 



perf. asianadogoà: W. osana- 
destini, preparare, asenetestri 
pronto. — amhar. assanaddà. 

esqàwì, B. askàtvi W. iskauiri, 
nuovo. — dam. eskawl. 

esrl prigioniero, legato = amhar. 
ìsir ; esrà fieni carcere = amhar. 
yasér biet ; esrà mandanti car- 
ceriere = amhar. esér tabbaqi. 

eserte ati avanti: nien eserte ati 
avanti la casa (= amhar. babitt 
rat). 

està e, cong.: negus està rasi il 
re e il ras (amhar. negùsènnd 
ras), baqlt està dohuari il mulo 
e l'asino (= amhar. baqìonnà 
ahya\ In Damot sta. W. ha 
asta con senso di « come » dii- 
wan asta « wie Gott sein », 
acki diììcan asta die Menschen 
sind wie Gott. Analogamente, 
p. e. W. hunasta femminile, e T 
ne 1 miei appunti, beristd san- 
guinoso. 

asut mentire, 3 a pers. sing. perf. 
aslitogoa; asut ini , asdtini bu- 
giardo, B. àssu falso [W. irri- 
seti bugia, wasanti bugiardo = 
amhar. teasa mentire]. — amhar. 
àssata mentire, assat menzo- 
gna ecc. 

estate piangere, 3 a pers. sing. perf. 

esiategoà. — dam. est. 
e% raffreddarsi, essere freddo (= 

amhar. barrada); 3 a pers. sing. 

perf. esegoà. 
esi, * esi, W. eh carne. — dam. 

id. (e-sy con un elif postetico, 

da e-siyd), qua. demb. seya, 
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khrar. ziya, khmt. seya, bil. 
zegà : ge. ti. ty. amhar. sega. 

àhhr corso <T acqua del Danghelà, 
incominciante dal Guta e af- 
fluente all'Abai. 

eìar generare, 8* pera. sing. perf. 
éharijoh; ehar-t concepire, 3* 
pers. sing. perf. ékartofyoh ; pass. 
esar-est, 3 a pers. sing. perf. 
esarestofjoà : eèarà, W. etera 
gravida. — bil. sir, er-t essere 
pregno (detto di animali): cfr. 
egiziano har-t bestia pregna. 

t>ì, " està, * tat'3, M. icusia, B.igusia, 
isia fratello (ed anche «amico», 
secondo l'uso abissino): cfr. 
forse anche W. ineansen co- 
gnato, isè-s-yh (identico nel 
dia!, di Fafa) figlio del fratello, 
nipote: v. anche icija. W. ha 
daemb, probabilm. per da"em, 
con cui cfr. specialm. le forme 
bil. e sa. — dam. istya, qua. 
san e San, demb. zan, khmt. 
izan, khmr. ziri, bil. dati ; tamb. 
izoa femm. iso-ta ; be. san; 
cfr. sa. af. sa' al: cfr. egiz. san, 
copto san, son. 

wad falciare, mietere; 3 a pers. 
sing. perf. asadofjoà. — amhar. 
accada, ge. 'a?ada. 

asaf piegare (spec. di un lembo 
di stoffa), 3* pers. sing. perf. 
a*afo()oh. — amhar* àttafa. 

esani incenso. — ge. 'etàn. 

et cadere, 3 a pers. sing. perf. 
etuguà B. itù$a. — dam. et: 
cfr. bil. et essere debole, stanco. 

ititgi regina. — amhar. itiègè. 



italà plur. italici),* itala, M. nitala 
B. itala, padre: W. invece ta- 
beli. italà-8 tuia, *itala-s tali 
nonno paterno ; * italà-s cu»ié 
ava paterna; italà-s mesi {ni 
pron. 3 8 pers. sing. -|- est) zio 
paterno. — dam. itala, cfr. 
egiz. yo-tef; copto eiót. 

etiènì, etilynì, B. ettini W. etini 
v. tieni. 

atieri, B. dtiri pisello [W. t*t" 

Erbse]. — qua. azar, khmr. 

adir. bil. 'atar; sa. af. atir: 

ge. ty. 'atar: cfr. egiz. *arti, 

copto arti fava. 
ect, M. èunvati B. ici, lontano; 

eH-t essere lontano; caus. rifl. 

e&t-s allontanarsi, 3 a pers. sing. 

perf. eèltsuà. — cfr. bil. Str, qua. 

kar. 

ecaja, ecijà, ecujà; * eccugà, so- 
rella, M. icuda, B. ièiga, W. ini 
hiha: forse da icu-s san figlia 
della madre? cfr. una uguale 
costruzione in ga. yintala = 
ina dala (Pratorius, GallaSpr. 
§ 20°, 127 «, 135 "), indizio di 
antico diritto di matriarcato: 
ìH-s-ya, * ecciiga-s-yè nipote 
figlio della sorella.— qua. demb. 
lèn, khmt. izan, khmr. sin, bil. 
zant: egiz. sen-t, copto so ni. 

ecuic ubriacarsi, 3 a pers. sing. 
perf. eciigoà B. icuga; ecò~'antT 
ubriaco. 

awà, * atea, " awi sole, luce; M. 
divi B. àwa W. auwa. awà 
figuà, B. ami féga (* atea fequò) 
levata del sole, oriente; atea 
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tiguà, * atcà tequò (?), B. atea 
tèga tramonto del sole, occi- 
dente. — dam. diva; caf. abò, 
go. àbG, cullo uol. uor. zeng. 
dica] cfr. anche bil. afotàfi&y 
luce del sole, e cfr. sa. ifs luce, 
ga. if essere chiaro, ob& mez- 
zogiorno, sole alto, egiz. k a6 
essere chiaro. 
atei Agau; aiviyé biti il paese 
degli Agau, TAgaumeder, atviyà 
quanqui la lingua degli Agau. 
D'Abbadie au-aicn, veris. un plu- 
rale per reduplicazione. Beke 
ha invece agaga, forma che vale 
a chiarir meglio i passaggi tra 
la forma consueta agaw e que- 
st T altra. 

iivogan parentela, stirpe. — tv. 

ani ha r. wagan. 
aivaji bando : W. awasoa duhura 

pubblicazione, proclamazione. 

— amhar. aicfig. 
e trentini vero, verace, sincero; 

wùni, W. ouni verità, certezza; 
v. amati, — amhar. eiventanftà. 

attiri specie di acacia: cfr. forse 
il bil. guarà. 

airrarisa rinoceronte. — dam. 
aicrfirisì: amhar. aivrMs. 

ay, a'eyd plur. a'eyni, B. ay, W. j 
ai plur. aiai chi? a'eyentu al- 
cuno; W. ayki femm. aiisi 
chiunque; B. ài nati kuso sim- 
moa quale è il nome di ciò? 

— dam. ay-nì, qua. demb. khmr. i 
bil. aù; sa. af. ay, fl, som. ayd; 
be. aù: ge. ty. ay. 

aynti, B. dina ieri [B. tali ini 



l'altro ieri]. — dam. aynà, la 
qual forma spiega la degrada- 
zione della precedente dalle 
altre agau qua. anjini, bil. 
atijay, demb. amini , khmr. 
azuna: caf. ytji. 
aynati colore. — amhar: aynat. 
iyOsya nipote paterno, figlio del 
figlio (= prob. ira -f- * + ,r #> 
in qua. huri hurà). 
ezzè noi) ronzare, 3 a pers. sing. 
perf. ezzl nofjoh. W. izia brttl- 
len? — amhar. zez ala. 
azza coccodrillo. — amhar. azza. 
" izhlà' parentela : cfr. B. izagi 

relazione ? 
azan essere addolorato, 3* pers. 
sing. perf. azanoijoà; W. asseti 
lutto, esini lagrima, isini ur- 
lare, piangere. — amhar. àz- 
zana. 

ezuq essere pesante, 3 a pers. sing. 
perf. ezuqugoà. — dam. izuq y 
demb. *eg y khmr. siqair, bil. taq, 
azaz comandare, 3 ft pers. sing. 
perf. azazgoà; tezftzi decreto, 
ordine ; azaz-est obbedire, aza- 
zestanti obbediente : azazestayà 
disobbediente. W. asesini or- 
dine, asesau aki comandante, 
tesesini comando. — amhar. ge. 
azzaza, te'ez&z ecc. 

b 

I bioà f ' biivl stella, M. baica B. 
béwa W. boa. — dam. biaoà ; 
sciang. baica. fr. forse anche 
had. bolanka. 
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bavar abbruciare, essere acceso; 
3 a pers. sing. perf. bavarQoà; 
caus. bavar-s accendere. W. 
bebhrua ardere. — qua. demb. 
beber, khmr. bil. bir; af. ur; 
ba. wor : cfr. egiz. wer fuoco. 

biadai far torto, offendere; 3 a 
pers. sing. perf. biadalogoà. 
amhar. bàddala. 

bohà (anche soltanto hu con la 
caduta del primo elemento?) 
calvo. — qua. bohù, bil. bauq: 
amhar. bohà. 

hafs (baf-s) celare, nascondere; 
3 a pers. sing. perf. bafsoQoà. — 
dam. baf?. 

buk, buq fuggire, 3 a pers. sing. 
perf. bukugoà ; caus. buqùfi : W. 
bukini fuggire, bukanti fuggi- 
tivo, fuga. — tamb. bah, had. 
bi, cullo bett. 

bakuinl, W. bakùni buono. — 
amhar. baggò. 

bili ramo; forcina: bivio. — cfr. 
amhar. balla forcina. 

bull gobba del bue. 

bulli giallo; baio (dei cavalli) — 
ty. amhar. bulla. 

bàlabbàti uomo di buona fami- 
glia paesana, appartenente per 
diritto di nascita a una rego- 
lare casata del paese. — amhar. 
bai abbQt. 

buladi pietra focaia. — amhar. 
bulad. 

bcilagi contadino: persona rozza. 
— amhar. balogi. Etimologica- 
mente, la voce corrisponde alla 
seguente, salva la sostituzione 



al semitico hagar del cuscitico 
gè, sul quale v. Pratorius 
Amhar. Spr. p. 15 n. 2, p. 196 
e 406. Verisim. questo gè = bil 
demb. kaù, qua. kd, khmr. kiù 
ecc. popolo, famiglia, villaggio, 
usato col valore del ti. 'ad, ty. 
'addi, ma posposto al nome pro- 
prio, appunto come gè: p. e. 
Katumì kaù, Elosl kaù, Bilìn 
kaù il villaggio dei Catini, il 
villaggio d'Elos, il territorio 
de' Bileni ecc. 

baligìri, W. balageri indigeno; 
campagnuolo. — amhar. bala- 
gàr, ge. Mala hagar. 

baia heggà vergine: W. ha adcr- 
tini verginità. — amhar. baia 
lieg, bàia hegd: cfr. qua. hegi 
adard. 

ben fiume, ,B. bèni W. beni. — 
dam. beni: cfr. forse amhar. 
wonz, che, più verisimilmente, 
il Pratorius. Amhar. Spr. $ 9 e, 
riporta alla V whz. 

bian dividere, 3 a pers. sing. perf. 
bianogoà ; caus. bian-fi, 3 pers. 
sing. perf. biamoQoà. W. ben- 
roa dividere, benini parte, be- 
ninanti spartitore; v. anche 
W. benini restituire, bananti 
restitutore. — khmr. bin^ bil. 
ban ; sa. tran, bai, af. bai : cfr. 
ge. bayyana. 

btlni, B. bùnnoa W. bùnn, caft'è ; 
W. bùnnù kanni{~ bun-u kanì) 
pianta del caffè. — ar. amhar. 
ty. bun. 

beqell, * baqalì, M. bakli B. bókola 
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W. bacicela, mulo ; * selli baqli 
muletto, mulo puledro. — ge. 
baql, amhar. baqlò. 
bar radura, spiazzo, terreno sco- 
perto. 

ber essere chiaro, luminoso ; 3 a 
pers. sing. perf. berugoà : * atei 
baruqò il sole fu alto; B. laggo 
beberit accendi il fuoco, ma- 
bràt beberit accendi il lume. — 
amhar. barra, ge. barha. 

beri, B. beri W. beri, sangue ; 
beri fuhugoct versossi il sangue; 
bertlni uomo che ha con altro 
quistioni o nimicizie di sangue, 
beristh sanguinoso. — dam. beri, 
qua.demb. khmr. bil. bir, khmt. 
berà; sa. bilò~ ; be. bGy. 

berri, * ber, M. ber B. béroa W. 
bori, argento. — caf. birewti, 
go. biro, uor. cullo, tamb. had. 
bira; ga. biri: amhar. ber, tv. 
berri, ge. berur. 

biari, * bar, W. bGer ferro : W. 
bder habisi Eisenherz — caf. 
biratd, go. birto, cullo bereta: 
khmr. birit : amhar. berat, ge. 
beri. 

biri, * beri bue, toro: M. biri B. 

biri W. beri, berri. — dam. beri y 

qua. khmt. khmr. bil. bira; 

cullo, tamb. bora ; sa. af, be'?rà; 

be. belerai/: amhar. bare, ge. 

tv. be'eray. 
biarabar perquisire, saccheggiare; 

8 a pers. sing. perf. biarabaro- 

(joà. — amhar. baràbbara. 
viarvar pepe, «berberi»; sarql 

viarrarì pepe nero, (lemmi viar- 



vari pepe rosso. — amhar. tv. 
barbare. 

berraberiti specie di farfalla. — 

amhar. berràberit. 
baradu grandine. — amhar. ty. 

ge. barad. 
bàrudi polvere da sparo. — amhar. 

ty. bfirud, ar. bàrud. 
berhdnl, M. beran luce. — amhar. 

ty. ge. berhàn. 
biarak benedire, 3* pers. sing. 

perf. biarako§oà; rifl. biarak- 

est, caus. biarak-?. — amhar. 

bàrraka. 

beranti notevole torrente del 
Danghelà, affluente dello aMr. 

berieni cacciatore (?). W. beranti 
volatile. — khmr. bir volare. 

besnì (alito cattivo?) indigestio- 
ne. — ainhar. bèsànnà. 

* beltà cristiano (?); W. bistan 
chiesa. — ge. amhar. bèta kre~ 
stiyàn chiesa. 

bl?i, W. bu^i cuoio, coperta, tap- 
peto ecc. W. bùsigatnet corda 
= bl?l gamad. I molti sensi del 
voc. sono spiegati dal fatto che 
gli antichi Agau delTAgaume- 
der portavano soltanto vesti di 
cuoio (v. Bruce, III, p. 848), 
sebbene importassero per Gon- 
dar dalle regioni delPO. notevoli 
quantità di cotone (ib. p. 864). 
Tellez, Hist. da Eth., p. 343: 
« nenhum panno vestem siriani 
couros de vacas, as quays co- 
raera cruas, comò os Abexins; 
a estcs couros batem rauyto 
beni com istrumetos bem toscos, 
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qne pera isso tem, até qne ficam 
brandos e macios, comò se fos- 
geni cordovani, tingem nos en- 
tam de vermelho, cor, q entre 
todas mays lhe agrada, e cada 
hum (V elles, assim homens co- 
rno mulheres, cubrendo se com 
hum couro d'estes pelos hom- 
bros, ou cingindo o pela cin- 
tura, sem mays outra algua 
pe<;a, que os vista ou cubra » ecc. 
batavat conturbare, intorbidare, 
3 a pers. sing. perf. basavatogoà. 

— amhar. bat abbaia. 

bèti, ' betti terra, suolo, campo ; 
regione; villaggio: M. buti B. 
bèti W. beti. W. butita piazza. 

— dam. be^i ; cfr. amhar. bota, 
e, d' altra parte, la V ol agau, 
qua. demb. biycL, bil. birci; cullo 
òi*a, had. buèa polvere, gir buèa 
polvere del fuoco, cenere; sa. 
af. baio; be. bur; ga. biya. 

biatan disperdere, 3 a pers. sing. 
perf. biatanofjoà. — amhar. bat- 
tana, 

biatar stendere, allungare ( = 
amhar. zaragga\ 3 a pers. sing. 
perf. biataroffoà. 

bucèilli cagnolino. — amhar. buè- 
cìlla. 

òuw essere caricato, portare, 3 a 
pers. sing. perf. bUgoà; caus. 
bU-s, 3 a pers. sing. perf. busogoà; 
buni carico, soma: W. buini 
portare, bùanti portatore. — 
khmr. baie. 

bay perdonare, 3 a pers. sing. perf. 
bayfjoà (W. beinì lasciare, evi- 



tare). — qua. bs, demb. bay, 
khmr. bar, bil. bar. 
buazan essere in ozio, cessare 
dal lavoro ; 3 a pers. sing. perf. 
buaeano§oà. W. busenini oziare, 
busentanti ozioso. — amhar. 
buòzzana. 

d 

~dd a, in: fen-dh al cospetto; 
innanzi ; W. funda innanzi : ras 
fenda al cospetto del ras. — 
dam. dà, qua. dàg, day, dà, bil. 
demb. dag, khmr. dig. 

devi, B. dùbi W. dùpi, specie di 
zucca, commestibile. — dam. 
dubbi, khmt. debba, bil. dubbà, 
caf. dubO : amhar. ty. ti. debba, 
ar. dubba. 

devi acciarino. — ty. debba cap- 
sula, innesco fulminante. 

divi discorso, cosa (== amhar. na- 
gar). W. dùci, diroa cosa, ti- 
bisini parlare. B. diivasa hai a 
never mind, it does not signify. 
— qua. demb. bil. duw ; sa. af. 
som. $ah ; ga. (fa; be. 

devàn cielo; Dio. * devan cielo, 
* debàt Dio. M. deban B. diibàv 
Dio, B. dabanàmpa cielo: B. 
dabdn imag Dio sia lodato! 
formula di ringraziamento. W. 
dùwani cielo, diiican Dio. — 
qua. deban : cfr. bil. dabil « da» 
himmelsgewólbe, firmament 
welches die erde tiberdeckt, 
spez. milchstrasse welclie wie 
ein bogen uber die erde ges- 
pannt ist » Reinisch, BiìiìiW. 
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p. 94 (ove è emessa V ipotesi 
di una deriv. dalla rad. dab, 
egiz. deb chiudere). 

dady * dadi, B. dad W. dadi, via, 
strada; dadi sa'àn strada per- 
corribile da quadrupedi carichi, 
* ?ellh dadi sentiero, * digi dadi 
strada cattiva, difficile ; B. dà- 
doa kdntil mostrami la via: 
W. dadi viaggio, dadonseni 
viaggiare, daditini viaggiatore. 
— dam. dadi; qua. demb. bil. 
dad calpestare, khmr. dad. 

didiqi, B. dàdagi ladro ; diadah 
rubare, 3* pers. sing. perf. dia- 
dahoQoa; W. daderini rubare, 
daedehri ladro, furfante. — dam. 
dada§ rubare. 

deddeQì muro, parete (?). 

digi, M. dike B. digi W. digi, vi- 
cino [con analogo senso, W. 
tralini Nachbar]. — dam. digi: 
qua. demb. tay, tè, khmr. tag, 
bil. taf} essere vicino. 

deguefìi, W. degedegi debole, stan- 
co: cfr. forse qua. gar debo- 
lezza, stanchezza (e der. dalla 
stessa rad. anche in altre lin- 
gue agau); ma più verisim., 
anzi certamente cfr. amhar. 
daqaqa debole, smagrito, dal 
v. dàqqaqa deperire (la v. di 
W. va riportata all' amhar. da- 
gàddaga indebolirsi, dagdaga 
indebolito, smagrito, impove- 
rito). 

dagel abbracciare, 3 a pers. sing. 

perf. daglugoà. — dam. dagen. 
da gali deserto [W. gimeki]. 



degri vomero. — amhar. dìgr, tv. 
degueri. 

dOgusl specie di cereale, eleusine 
tocusso. — qua. daùba. khnit. 
dugsà, khmr. daùsa^ dosa, bil. 
dagUsa ; sa. dagtisd ; ga. dogma, 
daguja ; caf. dagusd : amhar. tv. 
ti. dOgusa. 

da(j (dagl?) toccare, palpare, ac- 
carezzare. — khmr. dag; sa. af. 
dag; ga. (Tutschek) tuqa: sa. 
toh. 

duhuari, " dohuari asino, M. du- 
hutvari B. dogdri W. duhari ; 
* huonà dohuarà asina. — dam. 
dokuarl, qua. dehora, detcora, 
demb. dugara, khmt. duhuara, 
khmr. dùhara, bil. duqara; bar. 
tragera; som. dabér, damér ; ga. 
dongora. Alla rad. sembra col- 
legati il sa. af. Itera asino- 
selvatico =ga. hdrre: caf. kurS, 
uor. dry a, cullo arre, had. altro, 
tamb. uruqoa. 

dlki piatto (= amhar. waccit). 

dekki, deqqi, ' digi, B. dikki cat- 
tivo; deqqì aqì uomo cattivo, 
avaro. W. diki cattivo, di ki- 
t-ini cattiveria, tehri povero, 
deliri mendub bisogno (dikisirìi 
migliorare ?). — dam. dekki, 
qua. deka, khmt. daha: v. an- 
che khmr. jig, bil. jlg essere 
cattivo, cfr. amh. deha. 

dekkuati braccialetto. — tv. dek- 
kuat. 

dali basto. — tv. amhar. datrlla. 
dila siaw vincere, 3 a pers. sing. 
perf. dila naogoà: B. dil tcà- 
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suga conquistò, dil yàguja fu 
conquistato. — amhar. dil adàr- 
raga. 

dtldì ponte. — amhar. dildey. 
dumi cima (= amhar. $af) : cfr. 

forse qua. damas aggiungere, 

damès essere aggiunto ecc.; 

bil. dim, dum rifare, replicare, 

ecc. 

* dàmb ponte (?). Nello stesso 

senso, W. lalik. 
diambari confine. — amhar. dam- 

bar. 

dnmmeni nube, [con ugual senso, 
M. eicule B. dui : cfr. forse caf. 
irro, ga. hurì, som. 'ir?}?]. — 
amhar. ty. ge. dammand 

diamasès estinguere, perdonare 
(?): 3* pers. sing. perf. diama- 
sèsogoà; p. e. diamases-est, 3* 
pers. sing. perf. diamasestoèfoà. 
[W. demeses-roa piegare]. — 
amhar. damàssasa, ge. damsasa. 

danitizi, B. dumózia W. damioisi, 
mercede, salario, paga. — amhar. 
ty. damòz. 

diandan spesso, grosso (? W. 
dundatini infrangibile). — 
amhar. danaddana. 

diandan-t essere corto, essere di 
bassa statura, 3 a pers. sing. 
perf. diandantogoà. B. dadan, 
W. dùden corto. — bil. dritta 
corto, demb. qua. deren. 

dang mancare (= amhar. guàd- 
dala\ 3 a pers. sing. perf. dan- 
gu§oà. W. dungust-roi spegner- 
si, dangwini mancare. — dam. 
dang. 



dengi tendine; nervo. — qua. 
dengà y demb. bil. diriga; som. 
dig; ga. fiqa. 

dengueri, M. denguri grande, gros- 
so, ampio; dengueri nen casa 
ampia, spaziosa; dengueri an- 
guèa grosso gatto. 

dengueri sasso. — ty. dengur, 
amhar. dangycl. 

dèngènni famiglia, stirpe. — dam. 
dengrlnl. 

dangaHh villaggio del Danghelà. 

dinki, di f inki nano. — amhar. 
dink, denk. 

dianaker ballare una danza mi- 
litare, 3° pers. sing. perf. dana- 
kerofìoà. — amhar. danàkkara. 

danquet cingere, fasciare (= 
amhar. tamàttama, tàttaqa), 3* 
pers. sing. perf. danquetofyoh. W. 
dangitui cingere, dungi B. dùngi 
fascia, cintura. — dam. donqat. 

dun] duntunì rotto; duntò rotto, 
divelto, strappato. W. dunteni,. 
dunduni rompere, duntunti 
rompi tore, duntini commettere 
un delitto, dundanti chi com- 
mette un delitto: B. ditnt^uga 
ruppe, dùntuQa fu rotto. 

danl giudice, arbitro. — amhar. 
ty. dànà. 

doq, dog dire, parlare; 3 a pers. 
sing. perf. doffoh: aivUgo do- 
quanti araldo, banditore; doqui 
domanda (= amhar. teyyfiqft) : 
B. dókivi dimmi ! — dam. dog, 
khmr. dnq, dnqu; qua. demb. 
bil. duw ; sa. af. som. dah; ga. 
da; begia di*. 
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diaqat essere, divenire sano, gua- 
rire, 3 a pers. sing. perf. diaqa- 
togoa ; dfqiét aqt sano, uomo 
sano; caus. diaqat-s salvare, 
difendere, 3 a pers. sing. perf. 
diaqatsoQoà. B. dikiti curato, 
guarito, dekettàQa fu curato, 
fu guarito, ent dikiti stai bene? 
an dikiti io sto bene. W. de- 
ketzini scampare, diaqiti difesa, 
deketa sinbit addio (= amhar. 
dahan sanbat). — dam. daqat. 

dar maritare un figlio, una figlia, 
3 a pers. sing. perf. dàrogoà; 
pass. dàr-ist, 3 a pers. sing. perf. 
d&ristogoà. — amhar. dcira. 

diri gallina, pollo; diri cenà gal- 
lo: W. dura gallina, duri cena 
gallo. B. dura pollo domestico. 
— dam. duri; qua. bil. diruwa, 
demb. dirhùa, khmt. girwà, 
khmr. jìruwa pìur.jirkù; som. 
dffrrT, sa. af. ddrhd; be. endhirò : 
ge. ty. dorhò, amhar. dorò. 

diarkuà pulcino (= amhar. qàcat). 

darma, v. en danna. W. darmavsi 
wofttr. 

diaraqi specie di pane, lo ham- 
basà dei Tigrini, ambasm degli 
Amhara. 

diarat essere debole, fiacco (= 
amhar. dàkkama), 3 a pers. sing. 
perf. diarato§oà ;caus. diarat-% 
3 a pers. sing. perf. diarat sogoà ; 
diariti debole. B. deretùga mi 
affaticai; W. deretini indebo- 
lirsi. — amhar. dàrrata. 

diarat agitare, conturbare, di- 
sturbare; 3 a pers. sing. perf. 



diaratogoà; caus. diarat-* t 3* 
pers. sing. perf. di*rat?o§oà. — 
amhar. dàrrata. Esiste però in 
agau una corrispondente rad. 
dar, dir, che appare anche in 
W. darmini spaccare, duriiii 
rovesciare [W. dhutas truben]. 

ddrièi estremità, confine, riva | W. 
dari orlo = khmt. dar confine]. 
— amhar. dàriccà. 

dtas, das nog essere contento, 3 a 
pers. sing. perf. dias nogoh ; 
diasti contentezza, allegria. W. 
dasz-roi Erfreuung, dasszini er- 
freuen. — amhar. das ala. 

dast capanna di frasche, pergo- 
lato, tettoia. — ty. amhar. das. 

diasnogoh egli contrasse paren- 
tela (?), intervenne con doni 
alla festa nuziale (??). — cfr. 
khmr. disiti. 

diasas palpare, toccare; 3 a pers. 
sing. perf. diasosogoà. — amhar. 
dàssasa, arcaico dahsasa. 

desti, B. distoa marmitta, casse- 
ruola. — amhar. dtet, ar. dest. 

des perire, cadere in rovina, estin- 
guersi; 3 a pers. sing. perf. de- 
sofyoh. B. disuma è perduto. — 
qua. demb. dez, khmr. dis, bil. 
did, secondo il Reinisch antico 
causativo per dih-t, BSpr. 
§ 44 n. 1. 

f 

fa andare, andarsene, passare ; 
3 a pers. sing. perf. faguà ; part. 
att. fatanti che passa, che va ; 
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B. falsici va ! — qua. fe, demb. 
khmt. khmr. bil fi. 
fhfà località Agau presso il Dan- 
ghelà. 

fuUfuàti cascata d'acqua. — 
amhar. ty. fu&fuàtè (amhar. 
anche fafà letto del torrente). 

filiti ammaestrato. — cfr. ty, 
fallata, ge. fatata. 

filéyà, M. felay B. faléa W. fielo, 
capra ; fitiy èènà caprone, bec- 
co; fiUy gèlgelà capretto. — 
dam. fiy&lQ, gaf. fajalà; qua. 
demb. finterà, khmt. fiqrà, 
khmr. ficerd, bil. finflrà; had. 
fellesa, tamb. fellecita: amhar. 
fyal. 

feni, fen faccia, fronte, aspetto ; 
malkàmi feni bell'aspetto, dekkì 
feni brutt' aspetto ; fen-dà di- 
nanzi, ràs fenda al cospetto del 
ras. B. finoa prima, V. funi 
faccia, filnoa prima, funsi in 
primo luogo, funtini samen 
(= fentinì zaman) antichi tem- 
pi. — cfr. som. fd^ ga. fui a, 
be. flr ; sa. nef, e, forse, per 
contrazioni uol. ai/5, uor. afi, 
caf. affi: cfr. ge. anf ebr. ap- 
pi™. 

funqut graffiare; 3 a pers. sing. 

perf. funqutugoà. 
* far pozzo. — cfr. forse som. f&r 

valloncello angusto, stretto. 
fur riposare; 3 a pers. sing. perf. 

furugoòt, part. furanti: W. fu- 

ruroa, furini riposare. — dam. 

/ur, qua. flhQ, fiu, khmr. faù, 

bil. flug. 



fiarad giudicare; 3 a pers. sing. 
perf. fiaradoifoà : ferdi giudizio, 
sentenza, giustizia. W. forth 
tribunale, feretini giudicare. 

— amhar. fàrrada, ferd; ty. 
ferdi. 

feres cadere in rovina, sfasciarsi 
(forse W. furiszini derubare?). 

— amhar. fàrrasa, ge. farasa. 
f erisi plur. fcriskà, * firasl cavallo, 

M. firsi B. finsi W. f eresi: ca- 
nesto'amà ferisi cavallo da sel- 
la, * galgal firasl cavallo pule- 
dro. B. firistini W. ferestini 
cavaliere. — ge. ty. amhar. fa- 
ras. 

fiasas scorrere, fiasasanti scor- 
rente, corrente, fiasas acqua 
corrente d' un fosso, d' un ri- 
gagnolo ecc — amhar. fàsasa. 

fiat rimanere, 3 a pers. sing. perf. 
fiatogoà: W. fituroa rimanere, 
filanti avanzo. — cfr. qua. fir. 

fiatar, fiasar, creare, 3 a pers. sing. 
perf. fiataroèfoà: rifl. pass, fia- 
sarest, 3 a pers. sing. perf. fia- 
sarestoffocl. — amhar. fàttara, 
ge. fatara. 

fuccà sciacallo. In W. wugeli 
volpe. 

furi, M. fice B. fùci W. fuei, bian- 
co. (B. fùci carthamus tincto- 
ria). — dam. fogl; gaf. fucis; 
go. fuèG, cullo bosa, tamb. icogo. 

fay cercare, 3 a pers. sing. perf. 
faygoti : W. fcini cercare, fa-ini 
volere, feanti (= fé' unti) cer- 
catore : B. fati cercalo ! — dam. 
fay. 
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g 

gu'ùzti esercito, torma. — amhar. 

guzò, ty. gue'ezo. 
giavalì, * garal^ B. gebél mercato. 

— dam. gabel; gaf. gebeià; caf. 

gàbyo, go. gabbo, hot. géba ; ga. 

gabycL ; amhar. gabaya. | 
geveri tributo ; id , B. gibiri W. 

geberì, lavoro, opera. B. gibita 

lai egli lavorò. — amhar. gibr^ 

gèbr. 

giurai cuocere, cucinare, 3 a pers. 
sing. perf. giavatoQoà : cfr. W. 
lòèahria gutcitirii kochen. 

giavitti giriti grande scodella o 
piatto di legno. W. giwetunta 
donna fabbricatrice di stovi- 
glie. — amhar. gabata. 

gubbati fegato. — amhar. gubbat. 

guarat essere curvo; procedere 
gobbo e ricurvo; 3 a pers. sing. 
perf.guai^atogoà; guavàxi curvo, I 
incurvato. — amhar. gudbbata; 
guabatd. 

guorazi, B. gobaz giovane, uomo 
giovane e baldo. — tv. amhar. 
guobaz. 

gud danneggiare, distruggere. — 
dam. wid, qua. gùad, god, bil. 
gitat: ge.guad'a, amhar. guaddd. 

gndà, gudi, gu'udà buono, dolce, 
cortese; gu'ùdà huonà buona 
donna; gudò qarantì che ha 
buon odore. — caf. gaie essere 
buono; forse, cfr. amhar gud 
meraviglioso, gudò meraviglio- 
so, mostruoso, per una degra- 



dazione di significati cui sa- 
rebbe facile trovar riscontro 
pur nelle nostre lingue. Non 
so se a questa voce sia da ri- 
portarsi anche un passo degli 
Atti di Filpos di Dabra LibS- 
nos, ed. B. Turaiev, pag. 9: 
watratanu (= sabe'a zemll, nel 
SO dello Scioa) kama yesegedu 
lotti enza yebelu gcid gHd ica- 
behila g&dsa amanna beka. 

gudò buca, fosso. — cfr. ty. 
amhar. yudgudd. 

* guddibì popolazione (?). 

guedeki prato [con ugual senso 
W. gisasa]. 

giadali, W. gedeli precipizio, bur- 
rone. — amhar. gadal. 

giafaf denudare, spogliare; 3 a 
pers. sing. perf. giafafogoh. — 
amhar. gaffa fa. 

gefafò ramaglia. — ty. amhar. id. 

guagel raccogliere, ammucchiare : 
guagloà ammucchiò; caos, gun- 
gul-*i 3 a pers. perf. guaguUu- 
§uà. — dam. guagual: sa. af. 
gal, iter, gagal raccogliere con 
cura; eg. gar, copto èol: cfr. 
bil. galal (e cfr. anche ge. ga- 
laga, ar. galla). 

gàganh rana. — tamb. gogomma. 

guoguaèà francolino (perdrix Er- 
kelii). — ty. qoqu&h, amhar. qoq. 

gftgri, W. gageri schiavo: B. gri- 
geri femm. gàgera. — dam. gà- 
grl; go. cakera. 

giagar invidiare (== amhar. qan- 
nà\ 3 a pers. sing. perf. giaga- 
roQoà. — cfr. amhar. gàggara 
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gnaulare con gli occhi spalan- 
cati. 

guafji, B. gwàgi uccello di rapina 
(ne 1 miei appunti è ripetuta- 
mente = amhar. amorfi, %elàt), 
mrqi gu&Ql corvo. W. guari 
corvo. 

guji, Be. guj W. guc, piccola ca- 
panna in paglia. — ciani, gug; 
amhar. ty. gogjjò. 

giala (?) gridare; 3 a pera. sing. 
perf. gialagoà ; W. gali parola. 
— dam. qalfi (?); cfr. ge. ty. 
amhar. qal; egiziano herù, copto 
hrdou. 

gii ivi, gialìvì, B. gilibi W. gilibi, 
paglia, fieno secco. — dam. gi- 
lirl, khmr. gelbcl; amhar. ty. 
galabfi. 

galacat rovesciare, mettere sos- 
sopra; 3» pers. sing. perf. ga- 
lacatoQoà. — amhar. galàbbata. 

gala -dà presso, nùgùs gul&dci 
presso il re: forse da gnla = 
qua. khmr. bil. jiluw girare, 
fare il giro (= qua. jihava 
presso, accosto a) -f- dà, che 
secondo il Reinisch QuaraSpr. 
p. 114 n. 1 equivarrebbe alla 
terminazione nominale -ta bil. 
e khmr. [W. naktùs neben, 
Seite]. 

* galgal puledro. — amhar. ty. 
gal gal 

gualal essere mondato (il grano); 
3 a pers. sing. perf. gualaloijoh. 
W. golelini scegliere, golelanti 
sceglitore. — amhar. guàlìala. 

gioia* scoprire, togliere l'ostacolo 



alla vista; 3 a pers. sing. perf. 
giala$o§oh. — amhar. gallata, 
guelfa gajì governatore, capo re- 
gione (letter. signore del feudo). 

— amhar. yagult gag. 

giam abbassarsi, discendere, ca- 
lare; giamofjoà discese. — dam. 
khmt. khmr. glm, qua. demb. 
bil. gam. 

gami criniera; benda cinta attor- 
no al capo, spec. in uso presso 
i militari. — amhar. gamma. 

gambo, W. gombo specie di grosso 
vaso. — tv. amhar gombò. 

gembfiri, W. gimbara fronte, fac- 
cia. — bil. gdnbar: ty. amhar. 
gcnbàr. 

' gumkini, W. gùnkini nebbia : 
gumkini entoà è sopravvenuta 
la nebbia. — cfr. amhar. gum : 
khmt. gum. 

giamàlà, * gamala, W. gimela ca- 
mello; 'sella gamète camello 
giovane. — ge. amhar. gam al. 

gumari, B. gomàri ippopotamo. 

— qua. gumàri, gum ari, khmr. 
gum ari ; tamb. gumara: amhar. 
gumàrè. 

guomìti tronco d'albero (?). — 
cfr. forse caf. mltd, mitto, uor. 
misa. cfr. fors 1 anche amhar. 
guomdd clava, grosso bastone. 

guani tosse [in questo senso B. 
awUri\, v. traynl. — dam. guani: 
cfr. bil. unq tossire, demb. yih. 

gungue) " demàn gungud il cielo 
ha tuonato (?). — bil. guàngù, 
qua. gùigue : cfr. ge. naguad- 
guad [B. tantùga ha tuonato 
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= bil. tanf tuonare. W. koller- 
roa]. 

* gennembél casa (?). 

guncì guancia. — amhar. gunq: 

dam. kuos ; qua. enjd (da * guen- 

cd\ * guenjti); bil. kuànà. 
gianzavi denaro, ricchezza. — 

amhar. ty. ge. ganzab. 
gian correre; gianantì corridore, 

celere: W. girini saltare, gini 

correre. — qua. bil. g&n. 
guoqlti pazzo: W. gofiìtti, B. go- 

getti. — qua. guhé esser pazzo: 

go. gé$a pazzo. 
guar mungere, 3 a pers. sing. perf. 

guarogoà,guagoà; pass, guar-est, 

3* pers. sing. perf. guarestogoà; 

caus. guar-es, 3 a pers. sing. perf. 

guaresoà. — dam. guar: cfr. 

khmr. qùas (bil. basP), 
gerbi, B. girb ginocchio (M. engerb 

gamba). — dam. geréb, qua. 

gerb, khmr. bil. gìrb : amhar. 

ty. gulbat : caf. gilbaW, tamb. 

gulubita, had. gurubo, cullo 

gulba. 

gnor avi ti, B. gur abéti vicino di 

dimora, di casa. — amhar. ty. 

gora hièt. 
giarad coprire con un velo, una 

tenda ecc., 3 a pers. sing. perf. 

giaradocfoà. — amhar. gàrrada. 
guoradi, guradi specie di sciabola 

a un sol taglio. B. gwàrdi. — 

amhar. ty. goradè. 
guergùm collo, gola, pomo di A- 

damo. M. kumi, B. gùrgam, W. 

gargum. — dam. guergém, bil. 

gùrgùma : sa. durgùmà, ai. gùr- 



dutniz cfr. forse anche amhar. 
gurgohò malattia che chiude 
quasi al sommo la gola e pro- 
duce la morte ; e cfr. forse pure 
caf. qòqó gola. 

guaragguar cercare attentamente, 
rovistare; 3 a pers. sing. perf. 
guaragguaroffoà. — amhar. gua- 
ràgguara. 

giarkì, * gark, * gerkà giorno, M. 
gerke B. gerk W. gerki. W. g ur- 
geva hotta pomerigio. — qua. 
gerga, gerkà, demb. gerkl, khmt, 
gerk, khmr. girka, griya, bil. 
gdrik, girgà. 

guarantì, W., v. agnati. 

guerarù gola. — amhar. ty. gue- 
raro. 

gurfà rospo. 

gesàiiì, gesan plur. gesankh, M. 
gesennu B. gassati W. geseni, 
cane, huonà gesànS cagna, den- 
guèrì geshn cagnaccio, fuci ge- 
sàiiì cane bianco, sarqì gesàm 
cane nero, sarqì-stà fuci gesàm 
cane pezzato. — dam. gesan, qua. 
gezen, demb. kizin, khmt. gezen, 
khmr. giztn, bil. gidin plur. 
giztn : cfr. go. frano, «or. Jenna, 
uol. kdnna, caf. kùn-ànò~ (sul- 
T elem. determ: -and cfr. Rei- 
nisch, KafaSpr. § 34 n. 1). 

gias punire, 3 a pers. sing. perf. 
giasogoà. — amhar. gassala. 

gus guidare, 3 a pers. sing. perf. 
gusgoà; W. gufanti, gusauìci 
guida, gusini guidare, trascina- 
re, gustini appoggiare. — dam. 
gus : cfr. qua. khmr. qau. 
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gu8i*i capezza (= ty. lakkò). — 
efr. probab. il bil. guasas ti- 
rare^ condurre e la voce prece- 
dente. 

gias scavare, vangare; 3 a pers. 
sing. perf. giasogoà ; giUsi van- 
ga, zappa. — qua. guaz, goz, 
khnir. gùiz, gùid, khmt. guit, 
bil. gùad ; ga. kot. cfr. ty. 
amhar. gudgudd. 

gasi, B. gdèi W. gasi, scudo. — 
dam. gobi, qua. gàM, khmt. 
gaysà, khnir. gaza; som. gasati; 
ga. gajana; caf. gaso, go. gès- 
so: ty. amhar. gàia. ; 

gus-s prestare, 3 a pers. sing. perf. 
gussoQoà : guàsantl creditore ; 
gusi prestito. W. gustini pre- 
stare. 

giasam concordare, combaciare, 
essere uniti ; 3 ft pers. sing. 
perf. giasamogoà, — amhar. 
gài 'tanta. 

gay] gii-s commerciare, andare " 
commerciando in carovana, 3 a 
pers. sing. perf. giisogoà : gi- 
sini, B. gisini W. gisini, com- 
merciante. — dam. giè-s. 

gizi, W. gisie tempo : W. gisarita 
contrattempo, hùlagzi = hulld 
gizl in ogni tempo, sempre. — 
amhar. ty. ge. gizi. 

guèzguf ventre; viscere, intestini. 
M. gusge B. guzig W. gussgi: 
[col senso di intestini W. sur, 
sseri] W. gusgami goloso. — 
qua. gùazgù, demb. gozgù, khmt. 
gizu, khmr. gizu pi. gizùk, bil. 
gùddug. 



g 

gu, B. gu mangiare, 3 a pers. sing. 
perf. gugoà. B. hùnes cibo, W. 
huni mangiare, husini cibare 
[B. ha anche mesag — ge. me- 
sah\ — dam. qu, qua. demb. 
khmr. hu, khmt. hu, bil. qui; 
sa. af. ga. qama: cfr. ty. qua- 
hama, amhar. qcLma; e cfr. an- 
che egiz. 'am, copto ouem. 

* guàguà sciacallo. 

ffa§ar maledire, 3 a pers. sing. perf. 
gagarogoà; pass, gagar-est, 3 a 
pers. sing. perf. gaQarestogoh. 
— dam. (jagag (cfr. forse bil. 
gaur, khmr. giùr, qua. gol be- 
nedire). 

* Qacjerewò grandinò: W. erari 
grandine. qua. yegdga, bil. 
egàga. 

V 

g 

go"alh crudele (?). 

geb) geicnì proprietà: B. gèbnja 
comprò. W. èewli, jaustri com- 
prare, coùantii jauroa-aki com- 
pratore. : — qua. demb. khmr. 
bil. jib, khmt. giw. 

gif] gì fi pauroso ; rifl. glf-ist avere 
paura; 3 a pers. sing. perf. gl- 
fistogod B. gif (stuga; W. ci fi- 
stini atterrire. 

* gigit ospite (?). 

gam cantare in danza, 3" pers. 
sing. perf. gamogoà; gami ballo: 
W. eimin ballo, cimini ballare, 

il 
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cimanti ballerino, cimanta bal- 
lerina. — dam. gim cantare in 
danza, khmr. jlm ballare, jlmà 
ballo, khmt. gim cantare. 

gamar incominciare, 3 a pers. sing. 
perf. gamarogoà : W. gameroa 
principio. — amhar. gàmmara. 

ghno specie di mantello di seta. 
— amhar. ty. gilnò. 

gangì corno; calamaio. — dam. 
gang; bil. gìh plur. gìkik, khmt. 
gyì plur. giyinèì, khmr. jl plur. 
jlky demb. qua. gì: cfr. sa. 
gaza, plur. gaz, af. gasa, gay sa. 
som. gès; caf. gàk6 dente: ga. 
gàfa. 



hagi. Be. hag W. hayi, letto 
(=- amhar. alg&): v. qagi. — 
dam. hagi. 

hagali, cfr. agal : ne 1 miei ap- 
punti hagàìì — amhar. hai mal 
ricco. 

hirflà trovasi anche usato, nei 
miei appunti, per nulla: p. e. 
fiattasanti hulla, hullà agì. 

Jtomhi, M. kembi B. kamhi W. 
humbi. bocca: W. humbi tini 
ciarliero. W. anche kumbi gru- 
gno, secondo l'uso delPamhar. 
kumbi proboscide: già nella 
storia di deggiac Hailù (ed. 
Guidi, p. 9) leggesi anfu la- 
nagè zaweetu kumbi. — dam. 
hambt; gli altri idiomi agau 
riportansi, almeno di consueto, 
al semitico af. 



hamberi sogno [W. tiroa\^ v. em- 
beri. 

hamuoti fiele. — ty. hamòt. 

huonà, * huonh femmina, donna, 
M. liuna B. hóna W. huna : W. 
hunasta = huona + sta fem- 
minile, huna lera sorella, ara- 
huna — aqt hona coppia mari- 
tale. — demb. kiuna. qua. 
iuwìnt, khmr. runa, khmt. 
equén, bil. ogtna. 

heng-e? sciogliere: ripudiare; tt* 
pers. sing. perf. hengesogoà : W. 
heingi sciogliere. — qua. ens. 
khmr. iek, bil. enk, ink; qua. 
hika. 

huor dormire, 3* pers. sing. perf. 
huoroìjoh; huorì sonno: B. hori 
dormì, har notte: W. horihi 
giacere, h ari notte: v. * quor 
[B. mkani dormire. W. sakana 
sonno: cfr. forse bil. qasan], — 
qua. her notte, khmt. khmr. 
har. demb. hlr. bil. qlr. 

harasi contadino: v. ara*. — gè. 
har a*a : amhar. àrram colti- 
vare. 

hamici ghiaia. — ty. ha>toà. 

hasi, B. h(Ui foglia, fronda; //«>? 
ycguacl frondoso; W. basi plur. 
ha?a hasa KriUiter, isi Erbse. 
— dam. ha?l, qua. demb. asà. 
khmr. ha?a, bil. aM. ge. quaxel. 
ty. quagli: amhar. qetl germo- 
glio. 

hatiatì, W. hatiati peccato; (ta- 
ti a tanti W. hatiatini pecci- 
tore. — amhar. hati'at. ge. 
hati'at. 
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kaylani, ìiaylini forte, potente: 
W. e ili forza, eilini forte. — 
a iti ha r. hay Janna. 

hàymftnòt fede, religione. W. hei~ 
manoti religione, heimananti 
religioso. — ge. tv. amhar. hày- 
mSnot, 

hair«?i, * haicesì cenere, polvere. 

— cfr. ge. ho*a polvere. 

k 

-Ics. segno di plurale. 

{ha in M. B.) kas andare, 3 a pers. 
sing. perf. l'asofìoà. B. kàsiiffa : 
B. tcoèa kàte dove vai ? B. 
l'ani* andiamo! B. kasija fuggi, 
ki*uga mandò; W. kassini cor- 
rere (W. kisroa conversione). 

— dam. kas andare. 

le. ke-r morire, 3 r * pers. sing. 
perf. kerugoà, kerohua M. ker- 
htra B. kargoa ; caus. kue-s ; 
lenii, kerniyi, B. karin W. ke- 
rn'ti. morte; kerantì morto: W. 
kùni morire, kerìni morire, 
morte. — : dam. q?-r t qua. qè. 
khmt. kn-r. khmr. ki-t. bil. 
ki-r. 

ku, ku pron. poss. 2 ft pers sing. : 
ku- ti ugasi il tuo re, ku-nugUsi 
il re di te (donna); ku-s a te, 
ti. te, nugìisi ku-s himiinà il 
re ti ha eletto capo : B. k-, W. 
kus*. W. kuss nàta per amor 
tuo, per causa tua. — dam. ku, 
ki, qua. kl f demb. ku, li, khmr. 
kit, li. bil. kit. 

kari, B. kaboa zucca amara, in- 



commestibile, detta hamham in 
ty. bil. ecc. 

kubbà, kuoppà, kuoppi, M. kuti 
B. kùpi, frutto : W. kane koppa 
= kdn-i kuobbà. — dam. kuppl^ 
qua. kupft, khmr. qaba, kaba. 

k*va*ar parlare ad alta voce (V), 
3 a pers. sing. perf. kava*oro(joh. 

— amhar. qabàttara. 
kuàdari capo villaggio, che sor- 
veglia affinchè si compiano le 
prestazioni dovute al re, prov- 
vede air accantonamento dello 

j milizie di passaggio ecc. — 
i ainhar. kufidart. 
| kiafal dividere; caus. kiafal-*. 
3 0, pers. sing. perf. kiafahoQofì. 

— amhar. kàffala, ge. kafala. 
\ kufzhy braccio: W. kiifzai [con 
, ugual senso M. ninduf B. vin- 
ài fi\. — cfr. qua. kùazar, khmr. 
kùarz, bil. kùarad ; con la for- 

1 ma qua. cfr. anche af. soni. 
! hosul. 

\ kcig) kCigì, M. kagi B. kagi W. 

| kagi, secco, arido: campo net- 
tato dalle erbacce per essere 
coltivato. — qua. demb. kàg, 
bil. hogùag ; sa. ha gagà ; ga. 

j gùaga, goga. 

| kuàkuerà popolazione Agau pres- 
| so il Danghelà. 
j kokrà-s, hitokrà-s sotto, al di 
j sotto, postpos.; niéit huokrò-s 
sotto la casa (= amhar. babièf 
taè) W. kùkeris. — In da ni. 
usasi -das kukrd. 
! kekinstiy * kukuHsti discesa, pen- 
I dice: cfr. voce preced. 
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kul potere, 3 a pera. sing. kulu- ! 
goti; W. kalini potere, tculla 
knlautvi onnipotente; B. kàlala 
non posso. — dam. kal: cfr. 
ge. kehela, ty. kahala, amhar. 
cala. 

kul il quollà, la regione bassa e 
calda. — qua. kdla ; amhar. ty. 
quolla. 

kualànì brace. 

Malti notevole torrente del Dan- 
ghelà, affluente dello osar, il 
Kelti di Bruce, Qilti di D'Ab- 
badie. 

kem farsi sera-, 3 a pers. sing. 
perf. kemogoà ; kemanà sera ; 
' betti kifmò si è fatto sera; B. 

* kaman W. kemanni sera, W. 
kemroa tardi. — qua. kùm giun- 
gere a sera, kimina sera; khmt. 
kelu sera; khmr. bil. kun giun- 
gere a sera, kunin sera; be. 
kemana-ya partire di notte; 
som. habèn sera tarda, notte; 
ga. qabana annottare; caf. hauti 
(da hawnti) sera, cullo kamma 
notte, had. immo, 

kemi, kami, W. kemi vacca; be- 
stiame bovino ; ricchezza (dop- 
pio senso, come p. e. nel ty. 
kaftf): B. kimiwàna ^= kemi 
tranà proprietario, uomo ricco. 
-- qua. kamti, demb. kem, khmr. 
bil. klm. 

kaman. generare, partorire, 3 a 
pers. sing. perf. kamanogoà ; 
pass, kaman-est, 3 a pers. sing. 
perf. kamanestogoà ; caus. ka- 
man-s, 3 a pers. sing. perf. ka- 



mansoQoà: W. kameu ini par- 
torire, kamananta puerpera, 
kamansanta levatrice. — dam. 
kaman, qua. bil. kaban ; ba. 
kaben ; be. dmnti puerpera ; sa. 
af. umlti, som. umole parto. 

kan, M. kana B. kan W. kan, al- 
tura; ciglio d'un torrente o 
d'un fiume; * kan salita; W. 
kaun erto. 

ktini albero; legno: idolo; ' kà nl 
albero: bosco : deserto, località 
disabitata (= amhar. ty. ba- 
raka); ktini seri radice della 
pianta, duntò kàni tronco d'al- 
bero svelto; W. kani legno 
[per albero ha saf = amhar. 
zftf]i kane koppa frutto; B. 
kani [M. sa*f| albero. — dam. 
qtini, qua. demb. khmr. bil. 
ktinti, khmt. qan : cfr. had. aka f 
tamb. akita, ecc. 

kuend-ast, quand-ast ammalarsi, 
3 a pers. sing. perf. quendasto- 
goà ; kuondasttni ammalato ; 
qùnd-ast (?), 3 a pers. sing. perf. 
qundastogoà (?) aver cura di 
un ammalato : W. kùndassi ma- 
lattia, kundasttni ammalarsi, 
kùndasta, kùndastanti inalato. 
[B. gunzini è ammalato]. — 
dam. quond-ast. 

kenfi ala. — amhar. ge. kenf. 

kianfari, B. kanferoa labbro. — 
amhar. kanfar. 

kinken intonare un canto : escla- 

. mare; 3 a pers. sing. perf. kin- 
kènogoà. — amhar. qanàqqana. 

kant, B. kant vedere, 3 a pers. 
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sing. perf. kantogoà: W. kan- 
tini vedere, kan*e*ihi mostrare; 
deba no kantò aqi uomo reli- 
gioso. — dam. kant. 
kiap tagliare, salassare: cfr. kau\ 
kuori, Be. kur W. kùrr, sella. 

— bil. kò~r ; sa. k8r, 'af. kOrU, 
som. ko~ra; ga. Atfrà; caf. go. 
kdrd: uol. uor. fctfra: amhar. 
korivca. 

kèrrì posizione forte, fortificata. 

kuerdidà leopardo : v. sanih. [W. 
trobho Tiger (1) -= qua. iba t 
demb. bil. yifctf; cfr. egiz. ahi 
leopardo], cfr. forse had. kaber 
leopardo. 

kuaram puzzare, 3 a pers. sing. 
perf. kuaramugoà. — dam. 
kuaram ; cfr. forse som. qu- 
dun. hùdun. 

karin, M. kerinna B. kdrin W. 
hariù, sasso, pietra, macigno: 
in B. anche « peso », usandosi 
effettivamente sassi come pesi. 

— dam. kàren, qua. keriiia, 
khmt. kernSy kerna, khmr. 
demb. bil. krifia. 

basali, W. kesseloa carbone; kani 
kiasalì carbone di legna; W. 
hariiì kessel Steinkohle. — 
amhar. tv. kasil. 

kuesen consigfiare, 3 a pers. sing. 
perf. kuesenoijuà; pass, ri fi. kue- 
sen-st, 3 a pers. sing. perf. kue- 
xenstogoà ; caus. kuesen-s, 3 a 
pers. sing. perf. lcuesensogoti ; 
kuesenì consiglio: W. kesun zini 
consiglio, kussun-roa consiglia- 
re, kussun -santi consigliere. 



kiasas querelare, accusare, inten- 
tare un giudizio; caus. kiasas-x; 
pass, kiasas-est; kiasestantl ca- 
stigo; W. kessesini querelare, 
kessesanti querelante, kessah 
accusatore, kessesroa id. — ge. 
amhar. kàsassa, cfr. Schulthess, 
Hom. Wurzeln ini Syr. p. 34. 

kast interrogare, 3 a pers. sing. 
perf. kastofìoà. W. kasini in- 
terrogare, kasanti interrogato- 
re. — dam. kast. 

kasttif v. qaMti. 

kSs prendere, 3 ft pers. sing. perf. 
kasogoh; B. kas prendilo, por- 
talo via. W. kasini prendere, 
kusiìii torre via. — cfr. bil. saq. 

ka?yà, B. kisi, sik, W. siki no. 
[W. kedini verleugnen], — dam. 
sekyh. 

kiatami, B. kdtama W. kedemah^ 
città ; accampamento stabile. — 
amhar. katama. 

kuec forare, 3 a pers. sing. perf. 
kuecogoh ; pass, kuec-est, 8" 
pers. sing. perf. kuecestogoti. 
keèitini centro, mezzo ; W. kecis 
fra, in mezzo, keeitini se feri 
intervallo, spazio intermedio, 
kuctini centro. 

kaw dividere, spartire, B. kénga 
divise; caus. kay-s; pass, kay-st, 
3 a pers. sing. perf. kaystogoh : 
W. kouni dividere, kiwini di- 
sperdere (kayziini oltrepassa- 
re ?). — khmt. qab, qua. demb. 
khmr. bil. kab ; cfr. egiz. heb. 

kuic uccidere, 3 a pers. sing perf. 
kuiffoà ; kuantì uccisore ; kuo- 
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naijà V uccidere; B. kuija uc- 
cise; W. kuni, kuini uccidere: 
caus. kni-s. — dam. quic, khmt. 
quw, qaw, qua. demb. bil. kiur, 
khmr. kiw. 

* kàwi fortezza. — arahar. kàb. 

" kiwi, B. kiwi W. kiwi, bufalo. — 
qua. kuwà, demb. keivà: cfr. 
bil. kabgà, cun. gàbgà: cfr. an- 
che had. kobi-ra. 

kaicàn, M. katcna B. kàwan W. 
kawoni, bosco ; terreno selvag- 
gio, alberato : ' qàivè luogo di- 
sabitato. — dam. qàicàn, qua. 
keblna ; som. kayn : cfr. anche 
kànà. 

1 

-//, W. li con: neguskàll col re 
(plur. mai est. = amhar. kane- 
(fus (/ara), (levanti con Dio 
(= amhar. kàmlàk gara): W. 
fin kasera asachita diiwan li 
« ich gehe bis dorthin mit Gott ». 
— dam. -77; qua. demb. khmr. 
bil. -ll-l, però con senso di 
«a, verso» (= ge. la-) o «da»: 
caf. -nà. 

lafalaf ciarlare, parlare a lungo 
e vanamente; 3 a perf. perf. 
sing. laflafgoà; laflafì ciancia- 
tore: W. lefalcfitìi ciarlare. — 
amhar. lafàllafa, laflafì. 

Idgi fresco, recente; lagì sani 
burro fresco. — amhar. lagà. 

liagi, liag, * lag fuoco, M. lage 
B. lag W. leg. — dam. lag, bil. 
là (là, qua. demb. lai/a. khmt. 



Uà, khmr. Il, liyà; sa. af. la 1 es- 
sere caldo, ardente, cfr. egiz. 
rakali, copto rokèh ardere. 

lùgùe, B. luk W. luk, loek, gamba, 
piede; lug càmà sandalo, luk- 
tini pedone: B. lùkko lanat 
dito del piede, W. loek dunt- 
roa frattura della gamba. — 
qua. lekn, demb. khmr. bil. 
luku, khmt. lùkù; sa. af. la k, 
som. lug; ga. luka. 

legnami, B. lugwàmoa briglia. — 
ty. amhar. lagguàm. , 

liagas crescere, 3 a pers. sing. 
perf. liagasogoà , liagasrjoà ; 
caus. liaga-s far crescere, al- 
levare, educare, 3 a pers. sing. 
perf. liagasogoà; llgisisi alto: 
W. logesini crescere. — qua. 
demb. laqaz, khmr. ligez. khmt. 
ligzòw lungo, bil. lagad : cfr. 
amhar. làggasa. 

lagasem essere lungo, alto; 3 a 
pers. sing. perf. lagasmo()oà ; 
lagismi alto : M. ligisimi B, la- 
gi8imi W. ligisimi lungo, alto, 
W. legesmini lunghezza. — dam. 
legìseml. 

ll$, B lia(j W. Uh, cento. — dam. 

bil. Uh, qua. Itati, khmr. lah, 

khmt. 7(1. 
làfìà, B. làgu uno. — qua. là, 

là(jù o lahu, lanù; bil. là, làuh, 

khmr la, law, khmt. lotta : sa. 

af. wilì; cfr. anche be. gài 

una volta. 
laQuaff (?) insultare, 3 a pers. sing. 

perf. laguagoà : W. lari insulto, 

Ianni beffare, insultare, Inviai 
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bestemmia, laranti insultatore 
(forse, laruzuhanti contenden- 
te). — dam. laffueg: cfr. bil. 
lag insultare. 
laghn, W. laren ferita; lagan-t 
ferire, 3 n pers. sing. perf. la- 
gantoijoà, pass, lacjantenogoà. 

— dam. lagen-t ferire, bil. la- 
gan-d ferire, lagan ferita, khmr. 
lehan, qua. nafìan; sa. som. 
log: cfr. egiz. nak. 

inli perla. — amhar. ge. lui. 

UrléLgi, * lilaqi (?), M. lelagi B. 
lélagi notte, oscurità; lieta $i$a 
mezza notte. — ge. amhar. Ulit. 

lem chiudere, coprire; 3 a pers. 
sing. perf. lemogdà ; W. lummgi, 
lumiili chiudere ; B. limi chiudi! 

— dam. lavi. 

lembày bure dell' aratro. 

lemddi abitudine, consuetudine ; 
W. ager lemoroa consuetudine 
del paese. — amhar. ge. lemcld. 

loamlnì, W. lomini limone. — 
dam. lominì, qua. lò~mì, ecc.: 
ge. ty. amhar. lomin. 

ììngidi forestiero, straniero: B. 
Ungidi W. ingedi, Uingedi. — 
amhar. engeda. 

leu* radere, 3 a pers. sing. perf. 
lenxegoà. — dam. lens (?); qua. 
la», khmr. hs, bil. lìs; amhar. 
Idea, ge. lOsaya. 

lanà, B. lana W. lana due; seqrà 
lanà, B. sikkara-làiia W. si- 
kara-lana dodici; lanàrìn, la- 
ri arni B. lanarin W. tana-riti 
venti ; lahentiiiiè, W. lattanti 
secondo. — dam. làuti, qua. 



demb. khmt. khmr. lina, bil. 
lanà; sa. lamma, som. laba ; 
ga. lama; had. tamb. lamo. 

lanata (etim. 2 + 5, cfr. lana), 
B. lanàtta W. laneta sette; 
lanatàn, B. lanitiska W. /awe- 
/isfca settanta; lanatantinié, 
W. lanata settimo. — dam. Va- 
rietà, qua. demb. lanata, bil. 
lanata, khmr. tanta, landa, 
khmt. Zawfà. 

lanati, M. lannat B. taùat \V. 
lanati; lattanti dito; ernpél la- 
iianth un dito, jfegà lanantà 
dieci dita. — dam. larìeti. 

liaqam raccogliere, 3 a pers. sing. 
perf. UaqamoQoà. — amhar. làq- 
qama. 

laslasi, W. 7esasi umido, bagnato; 
molle. — cfr. bil. las, amhar. 
lasàllasa ecc. 

leganti, W. Usanti pastore. — 
forse da cfr. con bil. laja, 
demb. Idha, ga. lenza; cfr. ty. 
lasci specie di prato costeg- 
giale un corso d'acqua. 

làhaivgì carne fatta bollire, les- 
sata: W. lòìtahria guteitini cu- 
cinare; B. làsacfì salsa. 

liaw essere a destra, 3 11 pers. 
sing. perf. liawgoà; liawà de- 
stra: B. làga destra. — dam. 
laica destra; qua. khmr. bil. 
laù essere a destra, latra destra. 

m 

-ma posposiz. interrog. — dam. 
qua. bil. ma, khmr. ma : ge. 
ma ecc. 
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mavratì, B. màmbrat W. mabe- 
ratiy lume, lucerna. — amhar. 
mabrat. 

mavraqi, B. màmbrak fulmine 
[M. melagi]. — amhar. ge. ma- 
braq. 

madfi cannone. — amhar. madef, 

ty. madfè', ar. madfa'. 
madaggì braciere. — amhar. ty. 

madagga. 
madori martello. — amhar. ma- 

dofà. 

magati, W. magesi sega. — amhar. 

magkz, nella ortogr. antica e 

ge. magaze'. 
mah! alt preghiera, supplica. — 

tv. melilala, amhar. melala, 
mahtavi sigillo. — ge. màhtam, 

ty. mahtavi, amhar. matam. 
makari, makarf disgrazia, grave 

strettezza. — ty. amhar. ìnak- 

kara. 

mal giurare, 3 a pers. sing. perf. 
màloijoh. — amhar. mala, ge. 
inaimi a. 

malak angelo. — ge. maVak. 

malkamt bello. — amhar. malkàm. 

malakat-s fare un segno, far os- 
servare, mostrare; 3 a pers. sing. 
perf. mialakatsogoà. — amhar. 
amalkkkata. 

malaqgd specie di misura. 

mingi sempre. B. mingi altre 
volte, anticamente. 

mangàrajl tenda, paravento. — 
amhar. magaragga. 

man gas ti regno, governo. — 
amhar. ge. mangest, ty. man- 
gesti. 



manaman dimagrire, divenire ma- 
cilento. — amhar. manàmmana. 

mianan abbandonare, rinunciare; 
3 a pers. sing. perf. miananogoh. 

— amhar. mànnana. 
manasar disboscare, 3 a pers. sing. 

perf. mianasarogoà. — amhar. 
manàttara. 
min? essere molto; mincoh fu 
molto, abbondò; minci, menci, 
* menfi, M. meni B. mine W. 
munì, molto, abbondante ; mene 
agi molta gente, folla: W. mùnr 
nefas turbine, mene villaggio 
(forse, err. per « moltitudine »). 

— dam. mene. 

muafi-ent essere ignorante, 3* 
pers. sing. perf. muanentogoà : 
muani ignorante, sciocco, mna- 
fiintini ignoranza. — amhar. 
tamona, moti, momnnat. 

magi spalla, schiena: W. mack 
spalla [W. anche kesar?]. 

maqaverì, B. makàberoa W. ma- 
guberi, tomba, sepolcro [M. da- 
wistawaB. ddustuga fu sepolto]. 

— amhar. ge. maqaber. 
maqae irritarsi, 3 a pers. Bing. perf. 

màqacocfoà ; maqacà ira. 

mftqày accetta (?). [W. akelsi ac- 
cetta, akcliiìi digrossare], 

muèrì serpente. — dam. muri, 
qua. marowà, demb. merica, bil. 
m ernie a; cfr. ge. arie?. 

marabì soglia. — amhar. ty. ma- 
roba. 

marèfì) B. mar fi W. mei fi f ago. 

— amhar. mar fi. 

marki, W. merki affamato, fame ; 
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B. marketuga ho fame, marke- 
stuga ha fame; W. merkis ke- 
rini = markl-8 kerini morire 
di fame. — dam. markl. 

merkitni prigioniero di guerra. — 
amhar. merkonnCi. 

mSrasi aratro [con questo senso 
in W. mùmbai, in B. kunakuni 
= qua. kunakuni], — amhar. 
mttrakd, ty. mShraM. 

miarat scegliere, 3 a pers. sing. 
perf. miaratogoà. — amhar. 
mar rata. 

marzi veleno. — ty. marzi. 

memi ni nemico accanito. — 
amhar. marzanhà. 

masi terra arata, campo arato. 

— amhar. màsti. 

moskuoti finestra. — ge. amhar. 
maskot. 

messeli proverbio. — amhar. me- 
stile. 

mesìenì rappresentante, governa- 
tore. — amhar. maslaniè. 

masqiàli, " mesqilì, W. mesgeli 
croce. — ge. ti. ty. amhar. mo- 
sqal. 

messèri, W. messeri lente, lentic- 
chia. — qua. meser, khmt. mes- 
se r. khmr. bisir; ga. messera; 
caf. massirG; amhar. meser. 

masmret costruire, fondare; 3 S 
pers. sing. perf. massaretoQoà. 

— amhar. masàrrata. 

mastri ati, W. mastawati specchio. 

— amhar. mìlstaivat. 
mesuUti sacrificio: W. mesaiti of- 
ferta. — ge. mesudt. 

meti. B. misi idromele. — qua. 
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demb. khmt. khmr. mlz, bil. 
mìd ; sa. af. m?z : ge. mès, ty. 
mèz. cfr. fors' anco, passando 
per una forma bes y ual. uor. 
ésa y go. héso, caf. èyd, v. Rei- 
nisch, KafaSpr. § 27 e 24. 
malag recingere di siepe, 3 a pers. 
sing. perf. masagofìoà ; mesi (fi 
recinto di legni e spini. — 
amhar. màssaga, màììaga, mìs- 
sìg. 

makerà scrofola, — amhar. mìsìrò. 
mmadi laccio: W. musit trappola. 

— amhar. wofmad, matmad 
{icosmad, masmad). 

mutavi cordone nero o azzurro 
che portasi, come distintivo di 
fede, dai cristiani al collo. — 
amhar. mfttab, ty. mcttab. 

metalì fionda. — dam. metal. 

mat&raqi ciò che serve a saldare 
o a fermar bene, chiodi, colla. 

— amhar. matabeq. 

miatan misurare, dare secondo 
misura, 3 a pers. sing. perf. mia- 
tanogoh. — amhar. mattana. 

mizdnif B. minzan W. misani, bi- 
lancia. — imhar. ty. ge. mizdn. 

n 

nui suo, sua, pron. poss. 3 a pers. 
sing., nui nùgusi il re di esso 
o di essa: certam. e rid. di 
nu. — dam. ni, niaw, qua. bil. 
ni, khmr. iti. 

niadaf pungere; incidere; tirar 
di freccia; 3 r * pers. sing. perf. 
niadafoijoh, niadafnntì colui 
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che punge ecc. — amhar. nàd- 
dafa, ndddfi. 

niafas soffiare, 3 a pers. sing. perf. 
niafasogod [con ugual senso, 
VV. efuhroa = qua. fìhU, fiù, 
khmr. faù, bil. flnij]; nefàs, 
" nefàs, B. nefàs W. nefasoa, 
vento, aria; we/'#s*' aria; B. tin- 
fasoa alito; nenfdsì turbine 
(= amhar. aiclò). — amhar. 
nàfì'asa, nafds ecc. 

niagas regnare, 3" pers. sing. perf. 
niagasoQod ; negusi, nengusi, 
plur. ncguskà, B. negus W. 
negus re. — amhar. nàggasa, 
negus. 

nog, noqù dire ; corrisponde al- 
l' amhar. ala e sembra usato 
ne 1 composti col valore del ver- 
bo y di altre lingue agau: si- 
gnificato originario «fare»; 3 a 
pers. sing. perf. nogoà B. nùija. 
— dam. neq dire; bil. nàq fare, 
khmr. naq, qua. demb. U. 

nagasì, W. nat isi vuoto (= amhar. 
bado). 

nengdrìti, W. neganti grosso tam- 
buro. — ty. amhar. nagaftt. 

nanq disprezzare, 3 a pers. sing. 
perf. nanqogoh. — amhar. ndka. 

neh casa, v. hen. 

nierà marito (?). — cfr. qua. bil. 
rati. 

nargì M. nargi W. hàrgi cera. 

nargì piccolo vaso in cui si con- 
serva il burro o profumo. — 
amhar. narg. 

nasi rame: B. nàsoa. — amhar. j 
nas, ge. ndlts. \ 



ndfl osso, v. nasi. 

niasaq rapire, togliere violente- 
mente; 3 R pers. sing. perf. nia- 
saqofjoà. — amhar. nàttaqa. 

naici giovenco, giovenca, vacca, 
'nièoà; B. nàiva vitello [M. 
meU\, W. nau. — khmt. niw, 
khmr. niu, niyu. 

naurì, W. naueri vergogna, onta. 
— amhar. nata; ty. natcìi. 

niazer t dolere (una ferita), 3 U 
pers. sing. perf. niazertogoà. 
amhar. nàzzara. 

n 

fin, W. aniha, eniha, B. eha, essi, 
esse; pref. pron. nd, B. ha 
loro; hd-s, W. enihas loro: 
nengusi nas sumund il re li ha 
nominati capi. — dam. ùngi; 
qua. demb. nay, khmr. hai/, 
bil. wflw. 

B. hi W. <>m, egli, esso. pron. 
3 a pers. sing. masc.; B. h- pref. 
pron. poss.; nei casi indiretti 
hi-s, W. ehis: nengusi his su- 
munà il re lo ha eletto capo. 
— dam. ha, qua. demb. ni, 
khmt. hit, khmr. ieh, eh, bil. ni. 

in, B. ni W. ana, ella, essa, pron. 
3 a pers. sing. femm. : nei easi 
indiretti nì-s; B. ri- pref. pron. 
possess., v. nUi. — dam. hi, 
qua. demb. ni, khmt. hi- ne, 
khmr. rii-r, bil. ut-ri. 

hakhy B. n«fca \V. nafca, oggi. — 
= dam. haka, bil, niki, demb. 
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nekì, khmr. nic, qua. ney : cfr. 
egiz. rek tempo. 

iien, neh, nién casa, B. m/m W. 
nih : B. henda gulla non è in 
casa ; W. nifi icana padrone di 
casa, nin villaggio. — dam. 
/ifii, qua. nan, demb. nin, khmt. 
nen, khmr. nin, bil. liti: som. 
in /m ; ga. manfi ; had. wtn, 
tamb. mine. 

nari, M. nari B. néri W. Mari, 
testa, capo ; nart-si in persona 
(= amhar. barasti)] W. nurSZ 
uomo, narissi gusgi ritornare. — 
dam. nari. 

itesi, B. m/5/ adesso, ora ; W. gùsi. 
cfr. Mafca. — dam. m/&, khmt. 
«e^r cfr. qua. demb. bil nan, 
khmr. nan (che però etimolo- 
gicamente il Reinisch riporta 
a nan « mano >), e cfr. altresì 
qua. nini oggi. 

itasi, nO?Ì osso, ossa; M. natasi 
B. iias W. ma*/, w/'m?/. — dam. 
nà<, qua. demb. nàs, khmr. 
itasi, bil. Mài. 

itair pron. poss. 3 r * pers. plur.; 
ii air nùgusi il loro re: B. Ma-. 
-T- dam. ria, qua. bil. na, khmr. 
nata plur. di mi. 

P 

pug-s rompere, fendere, 3* pers. 
sing. perf. pag?ogoà = amhar. 
mnàttaqa [con ugual senso W. 
lockiz-roa brechen, likizini er- 
hrechen]. — dam. paij-x; bil. 
fakak; be. fakak aprire; sa. 



I af. fak; ga. bùkaka fendersii 
scoppiare; caf. bakak dividere, 
spartire: cfr. egiz. peg, copto 
pdè spaccare. 

| pipi cadavere ( = amhar. askarèn). 

| — dam. pip. 



què-s lavare, 3 a pers. sing. perf. 
qufsogoh; quisanti lavato, pu- 
lito: W. kositini lavare, ko- 
\ stunti lavatore. — dam. quo-?, 
qua. enhan-s, khmr. ieqa-s, bil. 
inqa-s : cfr. egiz. reh. 

qt-s maritare, 3 ft pers. sing. perf. 
qlsogoh. — qua. kin, khmr. 
kiyan^ bil. kecjan nozze, 
i qavi stoffa di lana. — cfr. tv. 
amhar. gabi. 

qaded forare, 3 a pers. sing. perf. 
qadedogoà. — amhar. qàddada. 

qiadam precedere, 3* pers. sing. 
| perf. qiadamogoa ; qiad amanti 
precedente, anteriore: W. ke- 
dami. — amhar. qaddama, qad- 
dami. 

qiddisì santo. — ge. amhar. ty. 
qeddiis. 

qafaqaf mietere, 3 a pers. sing. 

perf. qafaqafoijoh. — amhar. 

qafàqqafa. 
qagi, W. hayi letto: v. hagi. — 

dam. hagL 
qal kidani convenzione, patto, 

specialm. con influssi religiosi. 

— ge. qaìa kìdàn, tv. amhar. 

qal kidàn. 
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qdli suono, voce (= ainhar. denif). 

— tv. amhar. qftl. 

qalavatì anello che portasi ap- 
peso al collo. — amhar. qalabàt. 

qialàm inchiostro. — amhar. ty. 
ge. qalam. 

qulquCili euforbia candelabro. — 
dam. quolquali: amhar. qulquSl, 
ty. quolqu&l, ti. qelenquftl. 

qiam depredare, 3 a pers. sing. 
perf. qiamoijoh. — amhar. qàm- 
mama : qua. qìm. 

qambarì giogo dell' aratro. — 
khmr. qamarà; ga. qambari '; 
amhar. qambar. 

qamhi colazione. — amhar. qamsci. 

quomafi privo delle dita, monco. 

— amhar. quom&tii. 

qian-s insegnare, 3 a pers. sing. 
perf. qiamofìoh, [con uguale 
senso, W. desesìni insegnare, 
desolanti maestro, detauwi sco- 
laro]. — qua. demb. khmr. bil. 
kin uso, fcin-S o kin-s inse- 
gnare, kin-t apprendere, khmt. 
ken-s imparare. 

qung saltare, ballare (= amhar. 
zàllala), 3 U pers. sing. perf. 
qungujoà. 

gu&ngi polpaccio. — amhar. 
quiingft. 

quftnquì, W. gankwi idioma, lin- 
gua ; aiciyà quftnqui lingua 
agati. — dam. qudnqui ; amhar. 
quànquà, 

quentcì, B. kùnicì pulce [in ugual 
senso W. parimi}. — ty. qunci. 

qiaqar-s sospendere, apprendere 
(= amhar. sàqqala), 3* pers. 



sing. perf. qiaqarsogoh |W. 
sankestini hftngen, aufhangen, 
sankestautci forca]. — qua. ka- 
kar, bil. karkar: cfr. forse amhar. 
qàqqara. 
qar odorare, garantì, qarientì 
odorante, gudò garanti avente 
buon odore, dtèkiè qaranti a- 
vente cattivo odore, fetido. — 
qua. hìrà, khmr. hard, khmt. 
Mr, bil. qìrd: sa. af. Uri, som. 
ùr; ga. ulà. 

* qar pietra, wàdil qar macigno, 

selli qar sasso. — cfr. qua. 
demb. khmt. bil. krinS, khmt. 
kernd, kernd. 

' qwr notte: v. hnor. — bil. gir. 
demb. hir, qua. hèr, khmt. 
khmr. har. 

q&ri, B. kart coltello. — dam. 
qftrì ; amhar. qarrd. 

querù essere orgoglioso, insuper- 
bire; 3* pers. sing. perf. que- 
rugoh; W. kurini orgoglio, l'a- 
ranti orgoglioso. — amhar. 
quorrà. 

qiarirì piccolo tamburo. — ty. 
amhar. qabarò. 

qerfettì scorza, guscio. — amhar. 
qerfet ; ty. qeraftf. 

qerqdffi specie di bambù dall' in- 
terno vuoto. — ty. qerqàha. 
amhar. qarhiiJià. 

* qìsl, qiasftqi&i prete: B. fasa, 

W. geesi. — ge. q?s. 
qaM corteccia (?). 
qali, qah'ti buono, ricco, onorato; 

verbo, qasì-t, 3 a pere. sing. 

perf. qasitoQoà : W. kasiiii fe- 
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steggiare, kasitroa festa. — 
qua. demb. kiz, khmt. kas, qas, 
khmr. kas, e qas. 

qia? punire; qiasestanti punizio- 
ne (?): W. kiz-roa punire, ki- 
xini punizione, kisestini punire, 
kizi&thìi punizione, kizistauici 
punitore. — bil. qate, khmr. 
qasaq caus. qasa-s. 

quesen baciare, 3 a pers. sing. perf. 
quesnufjoà ; quesni il bacio : W. 
kusini baciare, kusin bacio. — 
dam. quo^in. 

quotla vaiasi fico d'India. — 
amhar. ty. balas ; ty. quosli 
balas pala del fico d'India. 

quetni magro, fiacco. — amhar. 
qacin, ty. ge. qatin. 

qac cacciare, 3 a pers. sing. perf. 
qaeofjocl ; qacantì W. . ka^anti 
cacciatore: W. kaca caccia, 
kacafii cacciare. — dam. qac, 
bil. qay, qay. 

qiHtini, W. kickici uguale; v. He. 

qiicisi, W. keicisi camice; cami- 
cia. — ge. qamis. 

quay-anti gridatore, urlatore [W. 
kòllarini, kolìreanti Brttller, 
Schreier; kollerini knallen], 

r 

recimà cavallo, mulo che da poco 

ha mutato o sta mutando i denti. 

— amhar. ràbft, ty. rabah. 
[ravarav] aravarav bagnare, 

spruzzare d'acqua (?), 3 a pers. 

perf. sing. aravaraguà.— amhar. 

rabàrraba. 



ragar (?) maledire, 3 a pers. sing. 
perf. raflafioà ; pass, ragar-est, 
3 a pers. sing. perf. raQaresto- 
$08. — cfr. amhar. ràggama. 

rQs grande capo abissino, Ras. 

resasi piombo: carica del fucile. 

— amhar. ty. resas. 

S 

s a, verso, prep.: nuguskàs al 
re (plur. maiest. = amhar. la- 
negiis\ kiatamàs&Ua, città, verso 
la città (= amhar. ìakatamà\ 
aqis all' uomo. — qua. demb. 
khmt. khmr. bil. -s, -sì. 

-si. in, prepos.: kiatamlsi nella 
città (= amhar. bakatamà\ fia- 
ti atasi in peccato. — qua. -z, 
-zi, khmr. -t, bil. -d. 

só'aìv-t essere umido (= amhar, 
rattaba\ 3 a pers. sing. perf. 
so % antogoà; caus. só'an-ts, 3 a 
pers. sing. perf. so'antsogoh : 
W. sorann nass, soranni Nasse ; 
M. sakagi, B. sùfjan umido. — 
dam. soguan. 

sodata (etim. 3 -f- 5, cfr. ào'a\ B. 
sagdtta W. sohotà otto; so'a- 
tàreni, Wathren, so"athren, B. 
sa§oti?ka W. sohotiska ottanta; 
so % atantiniè, W. sohotini ottavo. 

— dam. so^atta, qua. soQùatii, 
demb. sofìota, bil. sagùata, 
khmr. sohuata, khmt. satrtà, 
sowta. 

si ab pungere, ferire di punta; 3 a 
pers. sing. perf. siavecfoà, sta- 
gna ; B. sibila feri ; si ab, siap 
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puntura, ferita di punta; W. 
sob pungere. — dam. stava 
puntura; qua. demb. sab pun- 
gere, bil. sab, khmr. sib. 

siarak predicare, 3* pers. sing. 
perf. siavakugnà. — amhar. 
sèbbaka. 

sareti. W. sebeti erba saponaria. 

— tv. sebti. 

(siadad) asiadad espellere, scac- 
ciare, esiliare; 3' 1 pers. sing. 
perf. asiadadotjocl ; pass, sia- 
dad est, 3 a pers. sing. perf. 
siadadestoQoà ; sadditlni esule. 

— amhar. sàddada. 

siaf essere sospeso, librarsi; 3" 
pers. sing. perf. siafoijofi. — 
khmr. sif: cfr. amhar. sàffafa 
galleggiare. 

sa fi feccia del miele che purifi- 
cata dà la cera. — amhar. safaf. 

slfi. B. sèi fon W. sief\ sciabola, 
spada: slf-anti soldato: bri- 
gante che armato batte la cam- 
pagna. W. sif-roa scortare, 
sifaìt-aki scorta, accompagna- 
tore. — ge. sayf, amhar. sièf. 

sia far accamparsi, 3 a pers. sing. 
perf. siafarogoà (sia ferrod) egli 
prese stanza; sia fa ri, * safarh, 
B. séferoa W. seferi, safer. ac- 
campamento, località abitata; 
* sella safarh villaggio, * menti 
sa farò città. — amhar. sàff'ara. 
se fra. 

xiagad adorare, prostrarsi, 3 a pers. 
sing. perf. siagadogoà; caus. 
siagads, 3* pers. sing. perf. 
Magadsogoà ; ri fi. pass, siagad- 



est t 3 a pers. sing. perf siaga- 
destogoà. — ge. sagada, amhar. 
sàggada. 

segàgì stuoia usata dai musul- 
mani per inginocchiarvisi du- 
rante la preghiera. 

seglà, * sègil mattino, M. segla B. 
sigla |W. gorin, forse errore di 
stampa per gosin? cfr. khmr. 
keh'n ecc.] : nakh seglà stamane, 
ayna seglà ieri mattina; ra 
segla domattina, di buon mat- 
tino, prestissimo; B. casègla 
ante verrò domattina. — dani. 
| segln. 

I sagtiàna, \V. sagona struzzo. — 

qua. sagonà, khmr. sagunci. bil. 

sdgan : caf. lako (?): ge. saga no. 

amhar. tv. saguon, ti. sagan. 
j siatj filare, 3 a pers. sing. perf. 

siacjogoh, siamoci: W. segiùiùi 

filare, seganta filatrice, sigi filo 
I (sahri rete); B. sagdnti sarto. 
| sohuat. * soqòt, soqottt settimana : 

M. sogati B. saghét W. sorafi 

(= sogati): cfr. so'atà. 
self figura, immagine. — amhar. 

sei, tv. se* eli, ge. se'el. 
I selgi birra, W. silehri, B. sélegi. 
| — bil. salaqa, qua. selancl. 

demb. salaya, khmt. silà, khmr. 
j scila; amhar. falla, ti. selqa* 

fjelqa : cfr. egiz. henqe, copto 

henke. 

selcimi, 'selcimi islamita, musul- 
mano. — ge. ti. tv. amhar. 

eslcim. 

sàmbi polmone. — amhar. samba, 
semèli, M. semki B. si mici W. su- 
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meki, orzo; W.sumeki-anki pane 
d'orzo. — dam. semkl, qua. 
senio (da sema[k]u, semau), 
klimr. bil. ««fcuro, khmt. seqmà; 
caf. .véfctf, Ségff (verisim. da 
sefmjko, stkko), had. sofeo, tamb. 
soha ; ge. tv. sagam. 

Itamar vergognarsi, 3 0, pera. sing. 
perf. siamarogoà ; ammiri vergo- 
gna : caus starnar-*, rifl. sia- 
mar-ast : W. semerini vergo- 
gnarsi. — qua. bil. semai: 

siawar-est andare al pascolo, li- 
sci re al pascolo; 8 a pers. sing. 
perf. siamarestojoil. — amhar. 
1 asamàrr fi (prob. da 'samar'aya, 
\ 7ji. cfr. Pr. AmSpr. $ 101 e). 

snmfiyi specie di bambù dall' in- 
terno pieno. 

sani* B. sino W. seni, burro, lag! 
sani burro fresco — dam. seni, 
qua. demb. khmt. bil. sena, 
khmr. sena. 

sanu, M. soww B. santi W. sauna, 
estate, stagione asciutta. 

sìanrath sianbatì* B. sànbetoa 
domenica; qadamift sianvati. 
— amhar. sanbat, qadclm. 

sianavat-? congedare, B a pers. 
sing. perf. sianavatsogoh; pass. 
sianarat-est. — amhar. asanàb- 
bata, tasanàbbata. 

sandày, M. sendaiu B. sin dai W. 
sendai, frumento. — ge. tv. ser- 
này, amhar. sewrtè (d'onde la 
forma awiyà): dam. sendày, 
bil. sinrày (in ti. senray); gaf. 
sindis; sa. sinrd, af. sirrd, 
som. sàren ; be. .sr«w? : sciang. 



simga; go. sindo: le lingue 
agau hanno per propria forma 
jargufi. 

sansalett, W. sunseìota catena. — 

-- amhar. sansalit. 
slntt lagrima, lutto; W. ewm'; efr v 

est«?r. — dam. santi; khmr. 

z MYià, bil. eruntt. 
8Unt nome. — qua. khmr. 

£wn, iw?>., bil. suri, JtY» .- il Rei- 

nisch ne mostra la radice in 

àuÒ-> * e ùà-> nasalizzatosi $enù, 

snn. 

siaqaq-est tremare. 8 a pers. sing. 
perf. siaqaqestoijoh. — amhar. 
tasàqqaqa. 

sar essere rosso; saròw, M. serairu 
W. sarawi, rosso : probab. dalla 
stessa radice M sera B. sir W. 
sen ragazzo, W. serfa fanciul- 
lesco, W. seraahni giovinezza 
[B. dfmt .rosso]. — qua. khmt. 
bil. sar, demb. sar, khmr. sar. 

fieri, B. siri radice, kftnl seri ra- 
dice dell'albero. — qua. sei; 
khmr. bil. sir: amhar. tv. te. 
sei; ge. serie. 

suri, B. suri W. suri, calzoni, 
pantaloni. — qua. surfi, khmt. 
•serre, khmr. bil. Mirri; sa. surre, 
sirré : gaf. suris ; ga. zur? ; ti. 
tv. amhar. serri. 

siargi, W. sergini sposalizio. — 
amhar. sarg. 

scisi fino, sottile. — amhar. sasd 
essere fino, smagrire. 

sesqi, W. siisski sudore. W. sii svi 
Dampf, Schweitz. — qua. sesha, 
bil. sidiq : caf. cften (da sdso, 
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sàsho, cfr. Reinisch KaSpr. 
Ì 18). 

saxenì cassa. — amhar. ar. sasun. 
seytàn* W. satani demonio. — 

ge. ty. amhar. saytQn. 
siate fare, 3 a pers. sing. perf. 

xiaijoà; caus. siatv-.% 3* pers. 

sing. perf. siawseijoh. W. soiiii 

fare. — qua. saò, demb. £«&, 

khmr. saò, sab, khmt. saw, bil. 

hab : sa. af. ab. 
say vestirsi, 3 a pers. sing. perf. 

saygoà: esl, W. se veste; W. 

.ve/wt vestirsi, sasis ornare [B. 

sanhati abito]. — dam. say, qua. 

«e, demb. sié, khmr. sì- t, khmt. 

sib-is^ bil. s*'-f; cfr. egiz. sa 

veste. 

V 

S 

só'a, B. Saga W. «ora, hihroa, tre; 

so'areii, Wariiì, B. sugóska 

(sugò seqa) W. suraseka, trenta ; 

so* antimi W. foratini terzo. — 

dam. so'a, qua. séwa, st?^a, demb. 

*0()a, khmt. soaà, khmr. safcwa, 

bil. sagùà. 
xefaxeftì ciglia, sopracciglia. — 

amhar. safàsìft. 
seggati pistola, rivoltella. — ty. 

amhar. leggùt. 
xehli creta. — ty. ìakHa. 
sekàrà rozzo, ruvido. — amhar. 

sah-fircl. 

su m eleggere, 3 a pers. sing. perf. 
mmugoti; swm, B. suino- gover- 
natore, W.htmasuma. — amhar. 
soma. 



himbU B. himbi sorgo, dura [M. 

mila = qua. mila, khmr. nmylà^ 

ty. amhar. masellà]. 
Mmbeqà canna. — amhar. mm- 

baqqò, ty. sàmbeqò. 
èumOgalà anziano, vecchio: B. 

sumagili femm. sumagéla. — tv. 

ti. semfigellè. 
sumti granaglie acquistate. — 

v. amhar. sàmmata. 
hinguh schiava (?). 
sangùevlti mento; barba del 

mento: B. mngóbetoa barba [M. 

kocakofa B. kicàckivac mento). 

amhar. èangobat; qua. id. 
ienguerèi, B. sùnkuci cipolla; furi 

xenguerìcà aglio (leti, cipolla 

bianca, come in ty., in amhar., 

in caf. ecc.: in khmr. invece 

si ha hesa). — dam. h'ngurcì, 

qua. khmr. sortà, demb. sn- 

gurtà', khmt. scgurt, bil. stjgurti; 

sa. sngùrte ; ga. zungarda ; caf. 

hmgurtd : cfr. per le forme 

dang. dam. ga. caf. V amhar. 

senguert, per le altre il ty. 

seguerti. 

Mnkuà, W. sunkas fischio. - 

dam. sunkuS. 
Sanqàni, B. Hnkiti zoppo : W. 

siinkani zoppicare. — cfr. qua. 

wansà; amhar. hankasfi. 
sento orina [nello stesso senso 

W. care']. — qua. san, demb. 

lag, (da lang, san) khmr. caq, 

bil. sag, Mh : d 1 altra parte, ge. 

senty amhart. sent. 
Sentala lepre. — dam. sintili : 

amhar. tencal. 
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sanamà toro grasso, di superbo 
aspetto, dalla grande gobba. 

— amhar. satinammo,. 

sar destituire: vincere; 3 a pers. 
sing. perf. SaroQoà. — amhar. 
Sarà. 

sararita ragno. — bil. sàriró ; 
ga. zarariti; som. 'àrò~; be. 
hirerQnl: ge. ti. ty. sfirét, amhar. 
sararit. 

-sós verso, prepos. : kiatamlds 
verso la città (= amhar. wada 
katamà). 

sith, W. Si metà, mezzo; giark 
siìià, * garkeìi, M. gerkéheìa B. 
gerkisièà W. gurgeha, mezzo- 
giorno; lilla sxhh, * quorasi, 
M. harhésa B. har$i$a % mezza- 
notte. 

ìahanh, W. HUni prostituta. — 

dam. s esena, 
sisi diarrea, dissenteria. — cfr. 

khmr. sibza. 
totali, suotali sciabola ricurva. 

— amhar. ìotal. 

mwi, M. si B. ìaw W. ìowi, cuore. 

W. Mugici = toic-U agi uomo 

coraggioso. — dam. lawì: cfr. 

forse cullo èenfo. 
say, B. sài W. 5», sehi, mille. — 

dam. say, qua. demb. khmr. 

bil. sih, khmt. §e/t; sa. $ih, af. 

aih : amhar. ty. Wi ecc. 

S 

sa (?) poppare, 3 a pers. sing. perf. 
mgoti. 

siavantu gustare, assaggiare 
(= amhar. filma, qàmmasa), 3 



pers. sing. perf. siavantftgoà 
[W. sorant gusto]. — dam. sa- 
vanto (vocale finale incerta). 

saf-est scrivere, 3 a pers. sing. 
perf. sfifestogoà; su fanti scri- 
vano. — amhar. safa, tafa. 

safri corda, cinghia [con analogo 
senso, W. uuèeni]. — amhar. 
tafer. 

siagar essere simile (? = amhar. 
massaia), 3 a pers. sing. perf. 
siagarogoà; caus. siagar-s, 3 a 
pers. sing. perf. siagarsogoà. — 
cfr. forse bil. safjar essere bello. 

sefjarà, M. sagari B. sagàra W. 
zuhara, ape ; gesSn segava mosca 
di terra (= ty. siggana). La 
concordanza perfetta de' miei 
appunti con gli elementi del 
Murray, del Beke e del Wald- 
meyer assicura l'uso awiyà di 
questa voce = egiz. sehet « ape » 
in luogo di quella a tipo lagla 
comunemente accolta nelle lin- 
gue agau. Con segarli cfr. bil. 
salarsi, demb. sagè (da sagay, 
sagar), qua. say 5 (da saga), 
khmt. sarei (da sahra, sagra), 
khmr. sarà (da stira) signifi- 
canti uniformemente « miele »: 
v. Reinisch, B. W., p. 302. Per 
« miele » W. ha inargi, che 
ne' miei appunti e in B. appa- 
risce con senso alquanto di- 
verso. 

selli, sellà, * selli piccolo, poco 
[con ugual senso M. leka B. 
lakka W. lòka]; B. siila gigit 
aspetta un poco. — dam. sellà. 

12 
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siala/' ricamare, 3 ft pers. sing. 
perf. sialafuguii. — amhar. 
tal la fa. 

salati, B. fallai nemico. — amhar. 
taldt. 

suolati preghiera. W. solati; solo- 
tanti supplice. — amhar. ge. 
salai. 

som digiunare, 3 a pers. sing. perf. 

somtjoh; stimanti digiunante; 

siimi il digiuno: B. tumida 

tempo di digiuno. — amhar. 

toma, ge. soma, 
semiti carogna. — amhar. tenb, 

temh. 

sem ami piegato, curvo. — amhar. 
samdma. 

semqati battesimo; abluzione: W. 
semkestini battezzare. — amhar. 
ge. temqat. 

siamat saziarsi, essere sazio 
(= amhar. tàggaba) ; 3 a pers. 
sing. perf. siamato(ioà. W. se- 
ni et ini. — dam. samat. 

san, M. sanni B. sana, lingua. 
— dam. san. 

stendi giogo, coppia di buoi. — 
amhar. temd, tv. sem di. 

singirk, ' singirà, B. sangàga sini- 
stra; W. zangera links. — qua. 
demb. bil. sangab y khmr. sagib, 
khmt. sàger. 

sanili leone : così ne' miei appunti, 
ma certamente errato per « leo- 
pardo », cfr. dam. sànah, B. 
sanai) leopardo. M. kasara leo- 
ne: per lo stesso senso, B. 
ivugi W. trust = dam. wugl. 

sensh, B. sinsa VT.*unsa, mosca; 



(B. cunei formica bianca ?). — 
dam. semd, demb. khmr. >'<?>v7, 
khmt. sasra, qua. cinta, bil. 
zinzd ; go. ganga : ty. cinedy, 
ge. sensenyd, sensyd. 

suq, cuocere, bollire ; 3 a pers. 
sing. perf. suquguh. — dam. 
seq, qua. sagù, khmr. saqù, bil. 
saqùi sawq. 

seqti, B. sikka W. sika, dieci : 
seqrd ampela, B. sikkardmpela 
W. sikaraumpela, undici; seqrd 
lana, B. sikkaralàna W. sika- 
ralana, dodici; seqantini, W. 
sikantini decimo. — dam. khmt. 
seqd, qua. bil. h'kd, demb. khmr. 
sika. 

saqà (V) servo (?): cfr. amhar. 
ataqqà sottomettere, tequ sot- 
tomesso [B. alci ti W. ahi ti 
servo]. 

sar affaticarsi, 3 a pers. sing. perf. 

sarogoh; affaticato sarantf. 

amhar. (gogg.) sarrd. 
sarqi nero, M. sarka B. sarki 

W. sarki. — dam. sarki: cfr. 

caf. àuro, suro, 
stand arco, freccia, pi. siarivakd. 
sdsé plur. siesoà formica. — bil. 

ty. ti. sd?e ; cfr. ge. id. «tinca, 

blatta ». 

sisifi, M. si-si f e B. sisifi, pelo, ca- 
pello ; W. sisibi (ed esi) capello: 
lana; W. fidili geioesta treccia 
di capelli. — dam. sisifi. 

syaganh maiale; cignale. — caf. 
lugo, cullo jego, had. tamii. 
sigeda : cfr. altresì qua. won- 
giya, bil. wonkird; cun. id. 
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t 

tagas-est essere paziente, soppor- 
tare: 3 a pers. sing. perf. taga- 
sestogoà. — amhar. ttiggasri, ty. 
ta'àggasa, dalla V*0& 

fakuelì lupo. — dam. tokkulà, 
qua. tahidà, khuit. takulfi, bil. 
togld; amhar. ty. takuela. 

takkues essere caldo, scottare; 
3* pers. sing. perf. takkuesogoà. 
— amhar. tàkkuasa. 

fiali vi, B. tilbi W. tilipi, lino. — 
dam. ttìbì, qua. fertó, khmt. 
ferra, khmr. trbà (in bil. entate, 
come in ty. entàtf): amhar. 
falba. 

tamb giungere, arrivare (= amhar. 
dàrrasa), 3 a pers. sing. perf. 
tambegoh : cfr. B. tambaia it 
is not ready. — dam. tamb, 

tamuaguàèi disputante, conten- 
dente dinanzi al giudice. — 
amhar. tamuagìicLc*, da muàg- 
gata. 

tieni farina : v. etiinì. — dam. 

«fini : ge. tehen. la rad. t altana 

« macinare » è passata anche 

in bil. qua. ecc. 
tankuaìì astuzia, inganno; tan- 

kuaìini ingannatore. — amhar. 

tankual, tankuolannà. 
tenui natica. — khmr. tun. 
tir stare, stare in piedi; 3 a pers. 

sing. perf. tirigoà; W. Urtili 

stare. — dam. ter, bil. tar y; 

caffa ti, ti y, gonga tu. 
iargùmi interprete, astargufiììii 



interprete ; astaragguam inter- 
pretare, tradurre, 3 a pers. sing. 
perf. astaragguamogoà.— amhar. 
targudmi, astargUami, astaràg- 
guama. 

tdriki storia. — amhar. tarik. 

tas battere, 3 a pers. sing. perf. 
tasgoà. W. tess-roa ausreitzen, 
tastili schlagen, schinieden. — 
dam. ta$, khmr. tays, tas, khmt. 
taz. 

tiasfi speranza. — amhar. tasfa. 
tiatini sottomesso, modesto. — 
amhar. bàia tehtennò. 

t 

tu, B. tu W. tua, entrare, venire; 

3 a pers. sing. perf. tiigoà ; * entoh 

B. intuga, da una rad. affine 

ent, yent, W. intini venire. — 

dam. tow, khmt. taw, qua. 

demb. khmr. bil. tuw = ge. 
. ataica, ar. atri ecc. 
ta"i, M. fai B. tuia W. fai, pecora : 

W. tei agnello. — dam. thta ; 

caf. Uto. 
tlvanl, tiavanì, * tavant, B. tibani 

W. tiwani^ anello, orecchino ; 

taf tìvanà anello del dito. 
falangi fucile. — amhar. ty. 

tab h angà; turco tabangah. 
* tavit fabbro; B. tambttì fabbro, 

tambéta vasaio; W. t ambiti 

fabbro. 

tafì, (af, M. taf B. taf W. thaf, 
palmo della mano, spanna. — 
dam. taf; amhar. teffi. 
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tafi, B. tafi poa eleusina, specie 
di cereale. — bil. tuba, khmr. 
tab, tab, dab, qua. taba; sa. 
af. dhfi; ga. tafi: ty. ti. taf, 
amhar. fef. 

taf ad libro. — amhar. tefat scrit- 
tura. 

ti^nl salute; tinnisti aqi sano, 

vivo. — amhar. Ulna, 
tianqaqlni cauto, prudente. — 

amhar. tanq&qft. 
farà villaggio del Danghelà, fra 

i torrenti kialti e beranti. 
tarmuzì bottiglia. — amhar. ty. 

ar. termuz. 
tÌHsan marcire, suppurare, 3 a pers. 

sing. perf. tiasanoQoà. W. titrini 

marcia, tesen-roa marcire. — 

dam. tasan ; qua. tisan, khmr. 

tàsnd marciume. 
teti, B. tisi W. ti&, fumo; W. 

UHni mandare fumo. — ge. ty. 

amhar. tis. 
ted, B. tèti filo, cotone, teti kubba 

seme o prodotto del cotone. — 

amhar. ty. tut. 

V 

C 

èakualand frettoloso, rapido. — 
amhar. èàkkuala essere fretto- 
loso. 

cen, èena maschio (di bestie), 
diri céna gallo: anche èeni toro 
di beli' aspetto. — dam. qan, 
khmr. Un. cfr. forse V amhar. 
cànnana pavoneggiarsi (uomo 
o anche bestie, come tori ecc.), 



èannanit o cinrììn che si pa- 
voneggia (il Guidi dà questo 
voci come speciali allo Scioa). 

V 

C 

ca, B. ca alba, domani ; cagoà al- 
beggiò ; ca segla, v. segla [B. 
loi)ettu dopodomani!. — dam. 
ca (caf. yaje, gonga ya$)t 
cfr. ed. 

ed passare la notte, abitare, sta- 
re, cGgoà egli stette. — dam. 
fà, khmr. ci, qua. demb. bil. 
ki: cfr. egiz. keke oscurità, 
notte. 

co'agì villaggio del Danghelà. 

cef ogni, qualunque; amat cef'És 
in ogni anno, fiasas ce fin in 
ogni corrente. — bil. slbà. 

Zafi prato. — amhar. Zaffi?. 

cefni nebbia. — amhar. cefna. 

Hgem silenzio, zitto ! ; qegmitlni 
tacito ; tranquillo : W. cigementi 
« die Stille ». — qua. Segem y 
tacere, cfr. ge. sagoma : cfr. 
bil. tim y, sa. af. tibb ya. 

èagà, M. caga B. Mcja W. caha, 
uccello. — dam. tel., bil. jagala, 
qua. demb. jela [da jayì a, jagìa\ y 
khmt. khmr. zilà; had. ca, 
tamb. fretta. 

cigi (da cegl, ^egl\ M. sah B. ceg 
W. Uri, Ieri, stagione delle 
grandi piogge, inverno. — dam. 
celi, qua. sa§è, demb. Mgl, khmt. 
car, khmr. ja, bil. $iq; som. 
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gù: caf. yOyo (cfr. Reinisch, 
Kafa-Sprache § 11 e 17), go. 

cakani duro, tiranno, crudele; 
B. tagaroa it is difficult for 
me. — amhar. cakkSnnà. 

temi, M. capi B. càmmi W. fami, 
piede, pianta del piede ; san- 
dalo. — amhar. cammei. 

cumi grasso (spec. di animali). 
— amhar. coma. 

ten cavalcare, sellare; pass. 
can-est; W. canini sellare. — 
qua. sfln, khmr. san, bil. ca'an : 
ge. ty. sa'ana, amhar. cana. 

ian-ist premere (= amhar. càq- 
quana\ 3 a pers. sing. perf. èa- 
nistogoà. W. canistini. — dam. 
can-ast. 

cengtir, M. èangur sordo, sordo- 
muto ; stupido. — dam. qungur: 
cfr. amhar. danqorò. 

cenki difficoltà, angustia» W. he- 
garcink soffrire [W. sùki diffi- 
cile). — amhar. cenq. 

èanquì, W. sankùwi rugiada 
(= amhar. t?za). — dam. hanqxd. 

ceqì, ceqì, B. èàgi W. ceki y fango, 
melma; terreno paludoso. — 
amhar. ty. ceqa. 

car raschiare, raspare; 3 lv pers. 
sing. perf. caruffoà. — amhar. 
cara. 

càrà località Agau a raen d 1 una 
giornata di cammino dal Dan- 
ghelà. 

èarì coda [W. stimar = bil. Se- 
mar ecc|. — khmr. jerà; sa. 
af. sarà j ty. cera^ amhar. garclt. 



curri raggio di sole. — amhar. 
carar. 

Hwi, B. caivi sale. — amhar. 

èaw, ge. *éw. 
catti à libero, uomo libero. W. 

cauroia nobile. — amhar. ty. 

cawn. 

w 

-why o, appellativo; irawh o 
ragazzo! (= amhar. lig hòy\ 
neguskdwa o re! (= amhar. 
negus hòy\ hunàwày o donna ! 
(= amhar. siH hoy !). 

wad finire, 3 a pers. sing. perf. ira- 
docjoà; pass, wad-ast, 3 a pers. 
sing. perf. wadastogoà; caus. 
wad-es, 3 a pers. sing. perf. wa- 
dasoijoà : v. wud. — dam. wid : 
ge. wad'a. 

wfid compiere, finire; 3 a pers. 
sing. perf. wiiducjoà ; pass. 
wUd-est, 3 a pers. sing. perf. 
wUdestogofi B. wudistuga; W. 
widini finire (witroà pronto; 
wudistroa apprestare, finire, 
fine): v. wad. — dam. wid. 

teadà dove?; etimol. dall'antico 
interrog. aw (= a y) la post- 
pos. -d avente senso locativo: 
B. ent wada zékio dove sei tu ? 
wàda zékio dove è? wàdes tén- 
tug dove vai? W. wada wohin, 
wodasi woher. — bil. awùd, 
ateid, aùd, khmt. awta, khmr. 
aùtj demb. agiit, qua. Me. cfr. 
amhar. wodiH, wada. 
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* wadil, " wodil grande. — cfr. 
a m ha r. ty. wodal. 

wag germogliare, 3 a pera. sing. 
perf. wayogoà ; wagantì ger- 
moglio. — dam. wag. 

wag essere pieno, 3 a pers. sing. 
perf. wagogoA, wagoà ; wagh 
W. wahuhu pieno. — dam. wah, 
wag: cfr. forse bil. ìnsag, in- 
tag, qua. insaq, khmr. iecaq 
(e cfr. egiziano auh versare, 
infondere, 7 a forma utehu, copto 
oteh). 

irogà quanto : B. wòga, w ài alca. 

— qua. demb. khmr. bil. wura 
quale, khmt. warà quanto; cfr. 
anche khmr. uurana, qua. wina 
quanto. 

vogasi, B. wógasi W. arasi, latte. 

— dam. wugfisì : cfr. forse go. 
éjo, caf. fjG f ed anche nuba Iji. 

tralà tortora. — amhar. wàlya: 
cfr. forse som. qólay, golii, 
holli. 

wnltii plur. (?) wullànì, W. wulla 
tutto; vullà aqì tutti gli uo- 
mini ; W. nulla einet ovunque, 
/rullata sempre, wula ahi o- 
gnuno, frullata da per tutto, 
trullada funda zufòrderst. — 
dam. wulla; caf. bùi to' : cfr. 
ninnar, hullu, ge. ty. kuellù. 

weleji, B. waliji W. waìesi, walisi^ 
vecchio; usato. — cfr. in qua. 
la rad. we essere grande, ado- 
perata soltanto al relat. wà, 
demb. wag; cfr. anche som. 
wayn, be. wfn. 

waltfi, B. tr alta W. walta, sei; 



watt aren, B. woltiska W. wal- 
tiska, sessanta; waltantinié W. 
mattini sesto. — dam. woldd, 
qua. demb. bil. irai t fi, khmr. 
khmt. waltd. 
walawal) aicalawal essere netto, 
pulito, 3 A pers. sing. perf. awa- 
lawalogoà. — amhar. awalàw- 
wala. 

iromhari seggiola. — amhar. 
trombar. 

wani, B. wàni quando, etimo!, 
dall'antico interrog. air (= ay) 
-f- n interrog.; B. wàni téntaif 
quando tornerai '? wàni zùrte 
quando tornerà? — dam. troni, 
qua. awin, ann, demb. awin, 
agùin, khmt. awna, khmr. aùn, 
bil. awùn, awin. 

wanabad fare il brigante, il ma- 
snadiero; 3 ft pers. sing. perf. 
wanabadogoh. — amhar. tra- 
nàbbada. 

wàncì, B. irànH corno foggiato 
a bottiglia o a bicchiere; bic- 
chiere, tazza da bere. — ty. 
amhar. wancà. 

wèrì olivo. — amhar. woyrn. irtrà. 

wlrh, W. wueri sacco; B. tri ri 
otre; denguerl wlrf basto. — 
dam. wèri, bil. abu\ khmr. 
aybir : cfr. amhar. ty. aybat. 

waràm, woràm, ir or ami ^ B. woram 
lancia; battaglia; guerra; W. 
wurem guerra, worem lancia. — 
dam. troram ; cfr. bil. trovar, 
som. aerar ; cfr. anche amhar. 
wàrrara. 

werqt, * worq, M. tee ri' B. wàrkoa 
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W. worgi, oro. — amhar. ge. 
warq, ty. worqi. 
worqi sicomoro, il dard dei Ti- 
grini. 

iroraqati carta. — amhar. ty. ge. 
ar. waraqat. 

icaras ereditare, 3 tt pera. sing. 
perf. warasogoh ; pass, waras-t; 
/tèrsi eredità; icarasanti erede: 
W. varesini ereditare, wure- 
santi erede, untres-roa eredità. 
— amhar. wàrrasa, ge. tearasa. 

warrati favore, grazia ; baia war- 
rati favoritore. — amhar. war- 
ratìi. 

wèst sabbia, polvere: cfr. W. wùìsi 

fiume. — dam. hebsì. 
teesi carbone. 

wesentlni forestiero. — amhar. 
irasantahnà. 

teasi, wasi, W. ivaM grotta, ca- 
verna [con ugual senso, W. 
busti], — amhar. qua. wàsci, 

ivutaijì, * wettdgè, M. wutagi B. 
wutàcjii pascolo; wettdgé pianu- 
ra. — dam. wuthgì: cfr. qua. imi- 
ISga, wulay pascolo, khmt. mu- 
laq uscire al pascolo, khmr. 
wula-s. 

watatià vaiuolo (= amhar. kufin). 

Con ugual senso, W. busi, 
iroteti capretto. — amhar. ty. 

irò tato. 

teay vendere, 3 a pers. sing. perf. 
tcayogoà B. wokùga; pass, u-ay- 
ist, 3 a pers. sing. perf. wayi- 
stogoa, B. wóhima prezzo, costo, 
W. waini valore. — dam. way, 
qua. demb. way-t. 



wayni raffreddore, tosse (= amhar. 

gunfan\ v. guani. — dam. guani; 

cfr. bil. unq. 
waysì specie di misura. 

y 

yi, yu, B. ye pron. possess. l a 
pers. sing. ; yu ìiugusi il mio 
re. Be. yddera mio sign., yetd- 
dera mia signora. — dam. yi, 
yaw, qua. demb. khmr. bil yi; 
sa. af. yi. som. i, -y; be. yo. 

yubàlingiri compagno. — amhar. 
bai enfiarti. x 

yudajì, yuwùdajì, M. ni tenda g B. 
yewodag, amico. — amhar. tra- 
dag. 

yugu&ddani camerata. — amhar. 

guàddannd. 
yaga nog dire di si, acconsentire; 

3 a pers. sing. perf. yaga nogoà. 
yuguaci, W. miraci unico, solo 

(?, = amhar. bieca), 
yah essere, 3 a pers. sing. perf. 

yahogoà, yahoà. — dam. a//, 

qua. khmr. ag, demb. khmt. ag, 

bil. ai), a"; som. ah; caffa he, 
yahud, * yehudì ebreo. — ge. 

ayhud. 

yalà lumaca [W. unùga\. — 
amhar. yari 

yam supplicare, chiedere istante- 
mente (p. e. il mendico) ;3 a pers. 
sing. perf. yamogoà. ìmanti. B. 
imanti W. imenti, mendicante. 
— dam. im (forse dalla semi- 
tica \'hnn?). 

yingi unghia. — dam. ink. 
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yaq sapere, conoscere, 3 a pers. 
sing. perf. yaqogoà; yaq-ats far 
sapere, informare, 3* pere. sing. 
perf. yaq-atsoijoh ; yaq-ast es- 
sere noto, 3 a pere. sing. perf. 
yaqastogoà. W. yagostrì noto; 
W. alianti intelletto. — dam. 
yaq, qua. ah : cfr. ge. 'oqa, 
a ni ha r. àirwaqa. 

yeqà, iqà, ' yetqà, B. igka moglie. 
— dam. iqd, bil. qui, ijqùì phir. 
ukùìn. 

yeqà v. ira. 

yeqas tftlà suocero = yeqà -f-«-f- 
tata padre della moglie. 

yent, ' ent venire, 3 R pere. sing. 
perf. yentofìoà. — qua. demb. 
ent, khrar. iet, et, bil. ent, int : 
efr. ge. atawa, ar. atri, ebr. 
ata ecc. 

' yàra, B. yàqa marito. — cfr. 

forse khmt. gii ri y a. 
yes\ yes-anti forte, saldo, duro; 

yesogoà fu forte, fu saldo ecc.: 

VV. isen, iseni forte. 
yexànsè' suocera. - cfr. verisim. 

bil. demb. qua. ansln suocero, 

bil. tannini suocera. 
yicà plur. (?) yicustà, ' ec$ò~ plur. 

eccognga madre, M. mici* B. ieu 

W. eoa. — dam. icu, cfr. forse 

bil. ad? (anche in tv. 'ade); 

ga. (Tutschek) hade, linda ; caf. 

indP, end?, go.inda, zeng. intfi: 

ba. atta : sciang. iyu. 

z 

zarddi zibetto. (P animale e il 
profumo). — amhar. zehad. 



| zugdà principale frazione del 
| Danghelà. 

! zagrf, B. zàgeri scimmia. - dam. 
id., qua. jagirS, khmr. s&jera, 

J khmt. ziagèrà, bil. joggù-rà' ; 

i som. d&yer, sa. delH n zela ; 

i amhar. gur. zengarò, har. za- 

i garu ; had. dagerd, e cfr. anche 

! caf. odoro, 
zegranà gallina faraona. — khmr. 
jiriyana, bil. jagrinci, khmt. 
gir&qàn ; sa. zagrft, af. dagrd ; 
ti. ty. zàgrS; ainhar. gegrà. 
ziakar ricordare, 3* pere. sing. 
perf. ziakarogoh ; pass, zinkar- 
est, 3 a pere. sing. perf. ziala- 
restogoà. — amhar. zàkkara. 
zal essere acuto, pungente: ze- 
lanti pungolo: W. sulleti acuto. 
— qua. sai; amhar. sfila affi- 
lare. 

zi al ah trapassare, 3* pere. sing. 
perf. zialakogoà. — amhar. zàl- 
laqa. 

ziampàlì coscia. — dam. zampai. 

zianag dimenticare, 3 a pere. sing. 
perf. zianagoà ; W. senegini. — 
amhar. zanagga. 

zaq, B. zak bere, 3 a pere. sing. 
perf. zaqogoà ; B. zdgines be- 
vanda; W. sekùiHi bere, su Luna 
sete, sakuntini assetato, sa- 
knntroa sitibondo, sakftni be- 
vanda, seke-roa inebriarsi. — 
dam. zaq, qua. demb. jah, 
khmt. ziq^ khmr. seqù, bil. ji* ; 
ga. duga. 

zar cattivo genio; malattia per 
incantesimo proveniente da un 
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cattivo genio ; bàlaza'ri invaso 
da tale malattia. — arahar. zàr t 
beila zar. 

ziar seminare: spargere, diffon- 
dere; 3 a pers. sing. perf. zia- 
rogod : W. fiorini seminare, soeri 
seme. — amhar. zarrà. 

zur girare, 3 a pers. sing. perf. 
zuru(j uà; pass, zur-ust. — 
amhar. tv. zora, ge. zora. 



zur-us rispondere, 3 a pers. sing. 

perf. zurusugoà. — dam. zurs. 
ziaraf saccheggiare, 3 a pers. sing. 

perf. ziarafogoà, — amhar. 

zàrrafa. 

ziarag stendere, allungare; 3 a 
pers. sing. perf. ziaragogoh. — 
amhar. zaragga. 

zurzur-sìsi ali 1 intorno (= amhar. 
bazuryà). 



APPENDICE. 



K. B. — Le voci senza speciale indicazione sono riportate dal Wald- 
meyer; quelle con la sigla B. sono del Behe. 



aenis perciò 
éini do it, go on B. 
cdfoa sporco B. 
àdgwi sabato B. 
adùgwi domenica, 
àder pregare B. 
aghéa non so B. 
agri merci, 
agsùga trovò B. 
agwolamatanti adulatore, 
agwolametini adulare 
akwéit chiamalo B. 
alili conciapelli 
alili » B. 
ambuli pentola, 
amboterini ostare, 
amagéri soldato B. 
emini prendere, raccorre. 
em istanti prenditore, 
ftiiiit prendilo B. 
angafi primonato, 
inguk sedere B. 
ingùgti seggiola B. 
anka ragazza. 



anka ragazza B. 

inkassini calpestare. 

ensagitta senza. 

insikunigi rimanere. 

insikùni sedere. 

insiti covone. 

Uni formica B. 

ifi-roa mordere. 

efiis indi. 

ari granaglie. 

Ari » B. 

arakura annegare 

as prendilo, tienilo B. 

esàn ampio. 

iistatawi inutile. 

isfni ombra B. 

isini zelare. 

isanti zelante. 

isiroa zelo. 

istifii condurre. 

istanti conduttore. 

asisi lil>oro, sciolto. 

atelelestini arricciarsi (?). 

aristitìi starnutare. 
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•Ah, àwu venire B. 
owi unione, 
invi bagagli, 
ansi Ai garentire. 
aiìti ladrone. 

ha alt! B. 
hadcmi suolo, 
bai ti ni scherzare, 
barn hi Ai nuotare, 
biinketiAi lotta, 
herni cieco. 

hrfndu (amhar.) brondò B. 
Mstiga è tino, bello B. 
bissi aprilo B. 
besesiiii aprire, 
besostri aperto. 
Inizi grosso B. 
buzi blenorragia B. 

dui Ai attingere. 
(Ideai Ai. desini usanza, 
dade-roa scomunica, 
diggali bastardo, 
deganiatiwi inutile, 
degamaùwi utile, 
dohri timo, 
diki pezzo 
dàlala non basta B. 
dalanti che si contenta, 
dalau bastante, 
dàlau è bastante B. 
damokenie anche, 
(tortini corridore, 
(latini lento, 
detcri polvere, 
dawa ballo, 
dezi ziAi frenare. 

tiketi povertà. 
falaAa dopo. 
falaAa » B. 
feri Ai oltrepassare, 
tursi Ai scacciare. 

gùbsa capriolo, 
giubili stregone B. 



gudem mozzicone. 
gollegiAi eleggere, 
gi in u a vendetta, 
gumbi bastone, 
giimemi spezie, 
gimnes duello, 
girioesi forza, 
geréna serva B. 
gAnoa vaso B. 
garetiAi coprire, 
gist arco, 
gattini guerriero, 
gisi arrosto B. 
gestma * 

gàta qui B. 

&u vattene! B. 
fcibi tetto B. 
jiji aspettami B. 
joniiseru treccia. 

hobisi arrostire. 
hokitiAi grattare, 
bàia non ho bisogno B. 
hàppi taci ! B. 
barili mio (V). 
heresiti borsa, 
hesiiii tirare innanzi, 
hus guancia, 
bota dianzi, 
huta largo, , grande, 
lieta wa allora, 
haunki piaga B. 

klibi rotondo, 
kebeli eco. 
kebiAi traboccare, 
kidini fenditura, 
koguz-roa coprire, 
kalanti furioso. 
kaliAi infuriare, 
kltiket male, 
kiimsid pelle B. 
kàmpi latte rappreso B. 
kinora invidia, 
kincif sifilide B. 
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kinkzini soccorrere (?). 
kurimi pugno, 
ki santi barattatore, 
kisini barattare, 
kisin anti compratore, 
kisini comprare, 
kasi-roa visita, 
kessnri giogo, 
kissesdama declinazione, 
kisistroa profanazione. 
kOtnhri pari (V). 
keimi segare. 

kewini abbattere con l'ascia, 
kwàrsi bicchiere 15. 

Hbbn adagio B. 
biliosa contesi!, 
lahosanti contendente 
lahosini contendere, 
lahrini ulcera, 
likini misurare, 
likisi misura. 
lOkitini perdere, 
loementi copritore del tetto, 
hingugi sesamo B. 
leni ni separare. 

moad bagno, 
mahru-roa ventosità, 
mnku penna, 
mekeli cucchiaio, 
miikeli » B. 
iinikwi valle. 

manti scodella di legno B. 
mindi ombra, 
mendenti sorvegliante, 
mandistaia incustodito, 
mandunti custode, 
mttns montagna, 
iminini forno, 
masti lunedì. 

(ùnica) métta è occupato B. 

nense-roa considerare, 
nursi eroe. 

quali n ira. 



rhoarini ridere. 

sOg nervo, 
suganti pestatoio, 
s ligi ni pestare, 
sàgi vassoio di paglia B. 
sihra sposa, 
sokita basso. 
sUkroa avere, 
semetanti arrogante, 
semetatiwi insaziabile, 
semeti arroganza, 
stingroa profondo, 
sinkestaùsa unguento, 
senkifti, stlnkini ungere, 
sinestawi tintore, 
sent petto, 
sani asse, 
siri ortica, 
surini vagare, 
ser-roa guardare, 
sanità grasso, 
siriwi eunuco B. 
sassi ni errare, 
sasora buontempone, 
sasi tinti avaro, 
soliti corona. 

si cibo B. 
s>f numero (v. cef). 
similloa specie di canna B. 
samum tessitore B. 
sinci verme, 
soraranti guercio, 
sorarini essere guercio, 
sisitini aspettare. 

se bali stretto, 
sigari porta B. 
sami intorbidare, 
sanketini pulito. 
sHnkùtoa pulito B. 
seregini voltare, 
si reta rosa. 

tikini compensare, 
tiiligroa profondo. 
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temecestatiwi incomodo, 
ti minila bene, 
turi specie di verme B. 
tirikisi calcagno, 
teretini essere pigro, 
taratartini sospettare. 



walaka quanto? B. 
worettia danno, 
wàsei dove B. 
waténe che farò? B. 
wafimi trifoglio. 



yàga zio B. 
vagale i porta a me B. 
yagistùga fu trovato B. 
yàkista zia B. 



cef contalo B. 
cefiiìi contare (v. sef). 
<4geri muro, 
cibali canestro, 
cavvi tetto. 

fawin-ki paglia del tetto. 



zilgasi tabacco B. 
zékuga eccolo B. 



INDICE DKI VOCABOLI. 



N. B. — Al vocabolo italiano segue la lettera sotto cui si troverà la 
corrispondente voce awiyd,: le lettere precedute da un asterisco 
riguardano l 1 appendice. 

a as. abbandonare m. abbattere * k. abliondare in. abbrac- 
ciare d. abbruciare b. abitare acacia a. accamparsi, accam- 
pamento s. accarezzare d. accendere b. acciarino d. accetta m. 
acconsentire y. acqua a. acquavite a. adagio * l. addolorato (essere) a. 
adesso n. adorare s. adulare * a. affaccendato *m. affamato m. 
affaticarsi d?. affrettare a. agitare d. aglio s. agnello /. ago ni. 
aiutare aa. ala k. alleggiare c. albero k. alito n. allevare 7. 
all'intorno z. allontanarsi a. allora * h. allungare bz. altro a. altre 
volte * h. alto, essere /. altura k. amare a. amaro a. amico ay. 
ammaestrato /". ammalarsi, ammalato k. ammucchiare g. ampio * fi. 
anche # d. andare fh. anello aqt. angelo m. angustia e. anima a. 
animale a. annegarsi * a. anno a. anteriore q. anziano s. ape .>. 
appendere q. aprire * b. aratro m. «arbitro d. arco s " g. ardere ab. 
argentiere» a. argento b. aria ». arido k. armi a. arricciare * a. 
arrivare t. arrogante * s. arrosto * g * h. ascoltare a. asino d. 
aspettami # j. aspettare * s. aspetto/*. assaggiare *. asse * s. 
astuzia t. attingere * d. avanti a. avanzo f. avaro a m s. avere * s. 
avorio a. 

baciare q. bagagli * a. bagnare r. bagno * m. baio b. 
ballare dfjq • d. bambino a. bambù qs. bando a. barattare # /.-. 
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barba £. basso d * «. basta * d * d. bastante * d * d. bastardo * d. 
basto die. bastone * g * Jt. battaglia w m b. battere t. battesimo 
bello m * b. benda g. bene * t. benedire b. bere z. bestiame bovino ak. 
bianco /'. bicchiere w * k. bilancia m, birra 8. bisogno d * h. 
blenorragia * b. bocca h. bollire s (v. anche « carne >). borsa * h. 
bosco ak. bottiglia (tv. braccialetto d. braccio k. brace k. 
braciere m. brigante s. brigante, fare il te. briglia /. brondò 
(carne cruda) * b. buca g. bue b. bue selvatico a. bufalo k. bugia, 
bugiardo a. buono bg. buono, essere q. buontempone * s. bure /. 
burro s. burrone g. 

cacciare q. cacciatore abq. cadavere p. cadere a. cadere 
in rovina df. caffè b. cagnolino b. calamaio g. calare g. 
caldo, essere at. calcagno * t. calpestare # a. calvo b. calzoni k. 
camello g. camerata y. camice q. campagnuolo b. campo ohm. 
campo mondato k. cane g. canestro è. canna cannone m. 

cantare fj. capanna dg. capello ^. capezza g. capo, testa n. capo, 
preposto a. capo-paese a. capo-regione g. capo-villaggio k. capra f. 
capretto w. capriolo * g. carbone kic. carcere a. carico, caricato, 
essere b. carne a. carne bollita 1. carogna s. carta w. casa gnii. 
interno della casa a. parte di casa ris. ai forest. a. cascata d'acqua f. 
cassa s. catena s. cattivo d. canto f. cavalcare c. cavalletta a. 
cavallo f. cavallo che muta i denti r. caverna w. cavoli a. cece a. 
celare b. celere g. cenere h. cento 7. centro k. cera n. 
cercare f. cercare attentamente g. certezza, certo «. cervello a. 
che cosa a. che farò? m w. chi a a. chiamalo! * a, chiaro (essere) b. 
chiesa b. chiodi ni. chiudere /. ciarlare /. cibo g*s cieco * b. 
cielo d. ciglia 5. ciglio d'un torrente k. cima d. cinghia s, 
cinghiale s. cintura, cingere d. cipolla 5. citta ks. coccodrillo a. 
coda c. colazione q. colla m. collana a. collina a. collo g. 
colombo a. colore a. coltello q. coltivare a. comandare a. 
combaciare g. come a. commerciante, commerciare g. compagno a y. 
compensare * t. compiere w. comprare g*k. con l. conciapelli * a. 
concepire a. condurre * a. contine dd. confluenza a. congedare 8. 
conoscere y. consegnare a. considerare * m. consigliare k. consue- 
tudine al. contadino bh. contare * c. * contendente It. contendere * I. 
contento (essere), contentezza d # d. contrarre parentela d. conturbare bd. 
convento a. convenzione q. coppia di buoi s. coprire gl # k. 
coraggioso £. corda 6?. cordone dist. del crist. m. corno g. corno 
foggiato a bicchiere w. corona " s. corpo a. corrente /'. cor- 
rere gk. corridore * d. corteccia q. corto, essere d. corvo g. 
cosa d. coscia z. cosi a. cospetto (al) d. costruire m. cotone t. 
covone * a. creare /'. credere a. creditore g. crescere /. creta 
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criniera g. cristiano b. croce m. crudele gè. cucchiaio *m. 
cucinare g. cuocere ags. cuoio ab. cuore .v. cun r o s. essere 
curvo g. custode * m. 

danneggiare g. danno * ir. dare a. dare secondo misura m. 
dattero a. debitore a. debole d. essere debole d. declinazione * k. 
demonio denaro g. dente a. dentro aa. denudare g. de- 

predare q. deserto adk. desiderare a. destituire s. destra, essere 
a destra /. di a. dianzi * li. diceria a. dieci, decimo s. dietro aa. 
difficolta è. diffondere z. digiunare ecc. *. digrossare m. dima- 
grare m. dimenticare z. diminuire a. Dio d. dire dn. dire di no a. 
dire di sì y. disboscare m. discendere g. discesa k. discorso d. 
discutere * 1. disgrazia m. disperdere b. disprezzare m. dissen- 
teria s. distruggere g. disturbare d. dito l. dividere bkk. dolce g. 
dolere n. domani ho. domattina s. domenica s * a. donna h. 
dopo a " f. dopo domani è. dormire //. dove w # ir. due 7. duello * g. 
dura, sorgo s. duro cy. 

e a. ebreo y. ecco * z. eco * k. egli fi. elefante aa. 
«'leggere £ * g. eleusine d. ella n. entrare /. erba a. erba 
saponaria s. ereditare, erede ir. eroe * n. errare * s. esercito agy. 
esiliare, esule s\ espellere s. essa, esso )). essere ay. estate s. 
estinguere dd. estremità d. euforbia q. eunuco **. 

fabbro t. faccia afg. fagiuolo a. falciare a, falso a. fame, 
avere ni. famiglia d. fango c. fare s. farfalla b. farina t. 
fascia, fasciare d. fattucchiere a. favore w. febbre «. feccia 
del miele s. fede ah. fegato g. femmina h. fendere p. fen- 
ditura * À\ ferire /. ferire di punta 8. ferro b. festa, festeggiare q. 
fiacco*/. essere fiacco d. lieo d'India q. fidarsi a. fiele/», figliarla, 
tìglio a. figura £. filare s. fimo *d finestra m. finire inr. 
fino as * //, fino a a. fionda w. fiore a. fischio s. fiume abir. 
tlau to a. foglia h. folla in. fondare m. forare kq. forca qs. 
forcina b. forestiero he. formica ss * a. forno * tu. forte hy. 
fortezza kk. forza * g. fosso g. francolino g. fratello a. freccia * s. 
freddo a. essere freddo a. frenare * d. fresco /. fretta a. fretto- 
loso c. fronte fg. frumento s. frusta a. frutto À\ fucile t. 
fuggire bk. fulmine m. fumo t. fungo a. fuoco /. fuori a. 

galleggiare a. gallo de. gallina d. gallina faraona z. gamba gì. 
garantire * a. gazzella * g. generare ak. gente a. germogliare, ger- 
moglio ir. gesticolare a. ghiaia h. giallo b. giardino a. ginocchio g. 
giocare a. giogo q * k. giorno g. giovane gs. giovare a. giovenco n. 
girare z. giudicare, giudizio f. giudice d. giungere t. giurare m. 
gobba del bue b. gola gg. gonfiare a. governatore gms. govenio in. 
graffiare /*. granaglie * * a. grande die * h. grandine bg. grasso (• * s. 
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grattare * h. grazia w. gridatore q. gridare g. grosso dd * b. 
grotta /r. guancia g * h. guardare * s. guarire, guarito dd. 

guercio * s. guerra are. guerriero *g. guida, guidare g. gu- 
scio q. gustare *. 

idioma q. idromele m. iena a. ieri, l'altro ieri a. igno- 
rante, essere ignorante ni, imbavagliare a. immaturo a. immondo a. 
imprigionare a. in ads. incenso a. inchiostro q. inciampo a. 
incominciare <7. incomodo*/, incustodito *m. indebolito d. indi * a. 
indietro a. indigeno b. indigestione b. informare, informazione ay. 
infuriare *k. inganno, ingannatore /. innanzi d. insaziabile *s. 
insegnare q. insultare l. insuperbire q. interprete /. interro- 
gare À\ intestino g. intonare k. intorbidare bfs. inutile m a*d. 
inviare, inviato a. invidia * k. invidiare g. io a. ippopotamo g. 
irato in * q. irritarsi in. islamita s. 

là a. labbro k. laccio m. ladro d. ladrone * a. la- 
grima uh. lancia w. largo * h. latte aw. latte rappreso * /,-. 
lavare q. lavoro g. legare aa. legno k. lei n. lenticchia m. 
lento * d. leone *. leopardo ks. lepre s. letto hq. levalo! * a. 
libero (• • a. libro/. limone/. lingua qs t lino/. lo n. lontano, 
essere a. loro n. lotta * b. luce ab. lumaca y. lume m. luna a. 
lunedi * m. lungo, essere l. luogo b. luof/o abitato s. luogo disa- 
bitato ak. lupo /. lutto a. 

macellare a. macigno kq. madre y. maestro q. magro aq. 
maiale s. malato, essere k. male * k. maledire gr. mam- 
mella a. mancare d. mandare ak. mangiare g. mantello g. 
marcire \. marito ny. maritare dq. marmitta d. martello in. 
maschio c. maturo, maturare a. mattino s. medico, medicina a. 
mentire a. mento S. mercato g. mercede d. merci * a mese a. 
messo a. metà s. mezzo A\s-, in mezzo a. miele s. mietere aq. 
mille mio y*h. misura mn-*l. misurare m * l. modesto?, 

moglie y. molle 7. molto, essere m. monco q. mondato (essere) g. 
monte a* m. mordere * a. morire, morte k. mosca v. mostrare in. 
mozzicone *g. mulo/;. mungere g. muro d m e. 

nano d. nascondere b. naso a. natica /. nebbia gc. ne- 
gare a. nemico /ws, di sangue b. nero s. nervo d* 8. nessuno a. 
netto (essere) ir. niente a. nipote aaa. no k. noi a. nome ». 
nonno, nonna a. nostro a. notizia a. notte hìq. nube d. nudo a. 
nulla a. numero • 5. nuotare * b. nuovo a. 

o, oh w. obbediente aa. obbedire a. occhio a. occidente a. 
odorare, odore q. offendere b. oggi ii. ogni e. olivo tv. ol- 
trepassare k m f. ombelico a. ombra * a *m. onorato, essere q. 
onta il. ora il. orafo a. ordine a. orecchino /. orecchio a. 
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orgoglioso (essere) q. oriente a. orina S. oro w. ortica • h. 
orzo s. oscurità /. ospite g. osso mi. ostare 'a. otre w. 
otto, ottavo, ottanta 8. ozio (essere in) b. 

padre a. padrone a. paese a. paesano a. paga rf. pa- 
glia g. paglia del tetto a*c*. palla da fucile a. palma a. pal- 
mo palpare dd. pane ads. pantaloni s. paravento m. 
parentela aa. parlare d. parlare ad alta voce k. partorire k. 
pascolo w, andare al pascolo 8. passare f. pastore l. patto q. 
pauroso, essere g. paziente, essere t. pazzo g. peccato, peccatore h. 
pecora t. pedone I. pelle aa m k. pelo st. pendice k. penna * m. 
pensare a. pentola • a. pepe b. perchè a. perciò * a. perdere * /. 
perdonare bd. perire d. perla l. pernottare c. perquisire b. pe- 
sante (essere) a. pescatore, pesce a. pestare * 8. pettine S. petto 9 a. 
pezzo *d. piaga */t. piangere a. piantai. pianta del piede r. 
pianura w. piatto dg's. piccolo y. pidocchio a. piede le. 
piegare ad. piegato •>•. pieno, essere u\ pietra kq. pietra focaia 
pigro (essere) * t. pioggia a. piombo r. piovere a. pisello a. 
pistola plenilunio a. poa t. poco s. polmone $. polpaccio q. 
polvere hw m d. polvere da sparo b. ponte dd. popolazione g. 
poppare v. porta a * st portare b. portami ! * y posteriore a. 
potente Ti. potere k. povero ri. povertà*/'. pozzo af. prato gè. 
precedere q. precipizio//, predicare 8. pregare # a. preghiera w >\ 
premere c. prendere k m a. prendilo * a. preparare a. presso g. 
presto, fare a. prestare g. prete q. prezioso a. prezzo w. 
prigione, prigioniero a. prigioniero di guerra m. prima f. primo- 
genito * a. profanazione * k. profeta a. profondo *8*t. pronto air. 
proprietà g. prostituta 5. proverbio m. prudente t. pugno * k. 
pulce q. pulcino d. puledro g. pulito, essere qw. pungente, 
essere z. pungere ns. pungolo z. punire, punizione gq. pun- 
tura s. puzzare k. 

quaglia w. qualcuno a. quale aa. qualunque c. quando ir. 
quanto w. quello, quegli a. querelare k. questo, questi fi. 

qui a • g. 

raccogliere gl * a radere l. radice 8. radura b. raffreddarsi a f. 
raffreddore gw. ragazzo as. ragazza a* a. raggio fi. ragno è. 
ramaglia g. rame n. ramo b. rana g. rapido è. rapire n. 
ras r. raschiare f. re n. recente. /. recingere di siepe w. 
regina a. regione ab. regno, regnare mn. religione ah. ri- 
camare ft. ricco (essere) hq. ricordare z. ridere * r. rifiutare a. 
rimanere fa. rimescolare a. rinnovare a. rinoceronte a. ri- 
nunciare m. riposare /*. ripudiare h. rispondere z. riva'd. 
rompere dp. ronzare a. rosa m st. rospo g. rosso, essere .«*. 
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rotondo * k. rovesciare dg. rovistare g. rozzo Wr. rubare d. 
rngiada c. ruggire a. ruscello a. 

sabato * a. sabbia w. saccheggiare bz. sacco w. sacri- 
tìzio m. salassare k. saldo y. sale c. saltare q. salute t. 
salvare d. sandalo c. sangue, sanguinoso b. sano f, essere sano d. 
santo q. sapere y * a. sasso Skq. saziarsi s. scacciare s * f. 
scannare a. scavare g. scegliere gm. scherzare *b. schiava ft. 
schiavo gic. schiena m. sciabola gss. sciacallo fg scimmia z. 
sciogliere h. sciolto * a. scivolare a. scodella g * m. scolaro q. 
scomunica * d. scoprire g. scorrere f. scorta, scortare s. scorza q. 
scottare t. scrivere scrofola m. scudo g. secco k. secondo 1. 
sedere m a.*a. sega m. segare *k. seggiola w*a. segno, fare un 
segno m. sei w. sella k. seme, seminare z. sempre mw. 
sentenza f. sentire a. senza * a. separare • 1. sepolcro m. sera, 
far sera k. serpe am. serva * g. servo s. sesamo * l. sette, 
settanta, settimo /. settimana s. sfasciarsi f. si y. sicomoro w. 
sifilide * À*. sigillo m. signore «. silenzio simile (essere) x. 

sinistra x. soccorrere * k. soffiare n. soffocare a. soflFrire c. so- 
glia m. sognare a. sogno ah. soldato as * a. sole a. solo y. 
soma 6. sonno h. sopportare t. sopra ak. sopraciglio s. sordo c. 
sorella ahk. sorgente aa. sorgo S. sorvegliante * m. sospendere q. 
sospeso (essere) s. sospettare * t sottile s, essere sottile a. sotto k. 
sottomesso t. spaccare d. spalla m. spanna t. spartire bk. 
spaventare ag. specchio m. speranza t. spesso d. spezie *g. 
spina a. spirito a. spogliare, spossessare g. sporco * a. sposa * s. 
sposalizio s. spruzzare r. stagione asciutta s. stagione delle piog- 
gie c. stamane 8. stanco d. stare atc. stare in piedi t. star- 
nutare *a. stella b. stendere bz. stirpe ad. stoffa «li lana q. 
storia*, stradai, straniero/. stregone * g. stretto **•. struzzo s. 
stuoia s. stupido e. su a. sudore s. ' suo nn. suocera ay. 
snocero y. suolo bb. suono q. supplica ms. supplicare y. sup- 
purare t. 

tabacco * z. taci * h. tacito c. tagliare À\ tamburo nq. 
tappeto b. tardi /. te k. tempo g. tenda m. tendine d. terra b. 
terra arata m, terra lavorata a. tessitore * $. testa an. tetto # g # q. 
copritore di tetti *ì. tintore * s. tirare di freccia n. tirare in- 
nanzi * h. toccare dd. tomba m. topo a. toro bsc. torrente a. 
tortora aw. tosse ggw. traboccare * k. tranquillo c. trapassare z. 
trappola m. tre, trenta, terzo 8. treccia s • j. tremare .s. tributo g. 
trifoglio tronco d'albero g. trovare *a*y. tu aa. tuo k. 

tuono g. turbine mn. . tutto hw. 

ubriaco, ubriacarsi a. uccello c. uccello di rapina g. uccidere k. 
ugnale q. ulcera M. ultimo a. umido/. essere umido 8. un- 
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Sfere unghia?/. unico y. unione a. uno al. uomo a. 

uomo di buona famiglia b. novo a. urlatore q. urto a. usanza * d. 
usato w. utile # d. 

vacca aakn. vagare *s. vainolo w. valle *m. vangare g. 
vaso gu * g. vassoio * s. vattene g. vecchio sic. divenire vecchio a. 
vedere k. veleno m. vendere u\ vendita a. vendetta *g. 
venire ty* a. venti l. vento n. ventosità *m. ventre g. ver- 
gine b. vergognarsi, vergogna ns. verità, vero aa. verme 
verso ass. verzura a. veste, vestirsi s. via, viaggiare dd. 

vicino d. vicino di dimora g. villaggio bns. vincere ds. viscere g. 
visita * k. vitello n. vivo t. voce q. voi a. volere f. 
voltare * s. vomero d. vostro a. vuoto rt. 

zelo * a. zibetto z. zio a * y. zitto c. zoppo *. zucca dk. 
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PIETRE INCISE ORIENTALI 




Le pietre incise qui descritte appartengono a una 
collezione del Museo perugino, della quale, alcuni anni 
or sono (1895) ci diede notizia il prof. Girolruno Donati. 
Più tardi avemmo agio di visitare quel Museo (maggio 
e giugno 1904, aprile 1905), e dal rettore della Uni- 
versità, comm. prof. Giuseppe Bellucci, ci fu permesso 
cortesemente di studiare quella parte della collezione 
che fu reperibile. Inutilmente cercammo informazioni 
sulla provenienza delle pietre : V unico cenno pubblicato 
intorno ad esse sembra quello che qui trascriviamo, e 
che fu a noi indicato gentilmente dal dott. Far orino 

Fium i, bibliotecario dell' Università suddetta : « di 

« non lieve importanza fu Y acquisto di altra collezione 
« di pietre incise orientali (babilonesi, persiane, cufiche, 
« arabe, cinesi) ed etnische, di proprietà della signora 
« Elisa Vincenti di Città di Castello, che nelle trattative 
« e nel contratto della vendita si studiò di dare ascolto, 
« con qualche suo sacrificio, ai sentimenti di favore on- 




del Museo di Perugia 
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« d'essa era animata, mercè il Conestabile, per il pem- 
« gino Museo » (Angelo Lupattelli, II Museo etrusco e 
romano di Perugia. Notizie. Perugia, tip. V. Bartelli, 
1889, 1 opusc. in 8°, pp. 40). Air infuori di queste parole 
niente altro ci è noto, nè sul ritrovamento dei monu- 
menti comprati dal Museo, nè sulF anno dell' acquisto. 
Non disperando di poter compire, in altra occasione, 
tale ricerca, diamo, per oggi, Y elenco delle pietre e im- 
pronte da noi conosciute: elenco da cui risulta che il 
Museo è in possesso di un minimum di 50 {maximum 67) 
monumenti. 

a) 37 pietre numerate da noi nel Museo in ordine pro- 
gressivo, e indicate qui coi numeri in parentesi (*) 
(1), (2), (3) ecc. Il numero (13) è duplicato di (23) ; 
il che prova una volta di più che esistevano, nella 
Babilonia e contrade vicine, centri artistici e reli- 
giosi che producevano pel pubblico gli articoli di 
moda in fatto di gemme; 

b) 13 pietre non numerate e qui non considerate; 

/;) 17 forme (o impronte) già regalateci dal prof. Donati. 
Ne registriamo alcune segnandole À-I. Pochissime fra 
le 17 possono esser comprese nella divisione b) ( 2 ). 
Una, la cui rappresentazione è quasi del tutto sva- 
nita, si avvicina a Menant, Glyptique, I, fig. 29; di 
un'altra non possiamo dire se rientri in a) o in b) r 
perchè ogni disegno è invisibile. 



(*) Manca solo il num. (26) del quale smarrimmo la descrizione 
(si tratta di un cilindro di argillite verde alto 28 mm.). 

(*) Non avemmmo sempre disponibili questi calchi mentre stu- 
diavamo nel Museo; perciò un confronto completo cogli originali 
non fu possibile. 
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La presente descrizione non vuol essere una nuova 
ermeneutica (*) della gliptica babilonese e assira. È una 
notizia che tenta di ravvicinare le pietre di Perugia 
alle altre congeneri già conosciute e classificate dagli 
assiriologi, in specie dal Menant (v. la sua opera: Les 
pierres graveès de la Haute-Asie. Recherches sur la 
glyptique orientale, Paris, Maisonneuve, voi. I, 1883, 
voi. II, 1886). Non ignoriamo le discussioni a cui il si- 
stema dell' erudito francese ha dato luogo, e particolar- 
mente le obiezioni di Heuzey contro le così dette 
rappresentanze di iniziazioni sacre (v. E. de Sarzec, Dé- 
coiirertes en Chaldèe, Paris, Leroux, a. 1884 e sgg., 
pp. 276; Reme ArchéoL 1887, voi. IX, p. 257), del 
Ward contro le così dette rappresentanze dei sacrifizi 
umani (v. American Journal of Archaeology, voi. V, 
pp. 34 sgg.). Non ignoriamo neppure che certe frasi del 
Menant si possono appena accettare come convenzio-; 
nali (p. es. : il « pontefice », V « adorante », il « sacrifica- 
tore » ecc.), e che talune distinzioni (scuola di Erech, 



( r ) Le ricerche assire degli ultimi cinquantanni non hanno 
condotto per questo rispetto a notevoli resultati. Forse si arriverà 
a interpretare i soggetti babilonesi e assiri, quando avremo larghi 
studi comparativi della gliptica antica orientale e occidentale 
(etnisca, preellenica, ecc.). A questo scopo sono dirette in parte le 
indagini del Prof. L. A. Milani (v. i suoi Studi e materiali di Ar- 
cheologia e Numismatica (Firenze, Seeber, anno 1889 e sgg.), voi. I, 
1899-901, pp. 1 sgg., 162 sgg.; voi. II, 1902, pp. 1 sgg.; voi. Ili, 1905, 
pp. 1 sgg.). Tra i primi a ideare tale metodo di ricerca fu il Raoul- 
Rochette (v. la sua memoria di archeologia comparata sull'Ercole 
assiro in Mémoires de VAcadémie des Inscriptions et belles lettres, 
2° serie, voi. XVII, 2 (1848), e Giuseppe Micali (v. i suoi Monu- 
menti inediti a illustrazione della storia degli antichi popoli itaìiayii, 
Firenze, coi tipi della Galileiana, 1844, 1 voi. in 8°). 
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scuola di Ur; rappresentazioni dei « sacrifici » e delle 
« Beltis » ecc.), non reggono come assolute; cosa che del 
resto FA. stesso qua e là riconosce. Ma abbiamo adottato 
tali frasi e distinzioni appunto come convenzionali, e come 
le più proprie a far riconoscere le pietre descritte, I richia- 
mi alla ' (rlyptifjHc ' non saranno sgraditi al lettore, e po- 
tranno dargli qualche idea di quelle pietre delle quali 
non ci fu possibile per ora ottenere nè buone impronte 
nè fotografie. 

La descrizione che segue tenta di raggruppare i 
soggetti, senza riguardo alP ordine cronologico, tanto in- 
certo e tanto discutibile nella raccolta perugina e in 
tutte le altre. Appartengono alle più antiche pietre ba- 
bilonesi i numm. 17, 18, 7, (2500-3000 a. C. •?); i numm. 
23, 24 all'impero assiro IX- VII sec. (?); 26 e 27 forse 
al periodo dei Sargonidi; 28, 29, 30 forse al 2° impero 
babilonese (caldeo). 

I presenti cenni sono compilati sugli originali. Ta- 
lora, per quello che riguarda fa direzione dei personaggi, 
la descrizione non combina esattamente coi disegni. CMò 
deve spiegarsi col fatto che le fotoincisioni sono ese- 
guite sopra forme, o sopra impronte. 

Dobbiamo al cortese prof. comm. Bellucci le notizie 
sulla natura delle pietre (r/iadeite. agata, ecc.). 

PIETRE BABILONESI. 

Leggende di Gilgamesh, ecc. 

1 (10); cilindretto babilonese; (/iadeite, altezza mil- 
limetri 24. Un leone assale una gazzella, Gilgamesh 
lotta con un toro a faccia umana (il volto dell'eroe e 
quello del mostro appaiono di fronte). Un terzo gruppo 
di figure (?) è assai poco distinto. 
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2 (27); cil. babilonese, manna bianca, altezza mil- 
limetri 33, diametro mm. 20. Doppia scena. Gilgamesh 
in lotta con un mostro e in due posizioni differenti, in 
una delle quali l'eroe è assalito alle spalle da una belva. 
Uno spazio inquadrato era forse destinato alla iscrizione 
del cilindro, ma rimase bianco. Sotto a questo una pic- 
cola aquila (?) spiega le ali (?). 

3 (28); cil. babil., marino biamco, altezza mm. 34, 
diam. 25. Soggetto simile al presedente. Le condizioni 
infelicissime della pietra non permettono di distinguere 
la scena, nè i gruppi di essa. Pare visibile la figura di 
Gilgamesh. 

Sacrifizi. 

4 (1); cil. babil., giadeite, altezza mm. 14. a) Per- 
sonaggio barbuto, volto a destra, tiara di apparenza 
semisferica (disegnata con striscie perpendicolari di di- 
versa lunghezza) e corte tese; capelli abbandonati sulla 
spalla, veste lunga e aperta da cui esce una gamba, 
mentre il ginocchio dell' altra tocca terra; braccio si- 
nistro teso innanzi e mano aperta; braccio destro all'al- 
tezza della cintura. b) Figura in veste lunga, capelli 
e acconciatura del capo come a ; guarda verso a ed offre 
un capretto, c) La così detta figura del pontefice: tiara 
come a, veste lunga a strati orizzontali, volto verso a, 
le braccia ambedue sollevate, nelP atteggiamento carat- 
teristico di simili personaggi (v. Menant, Glyptir/ne. I, 
p. 147). Segue d) una piccola figuretta; acconciatura 
del capo come a, una mano al petto, Y altra sostenente 
un simbolo od oggetto di ignoto significato. Il crescente 
— in alto — sopra d). 
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La caratteristica figuretta d ricorda quella dal P. Scheil 
pubblicata in liecueil de travaux relati f$ à la phi- 
lologie et à l'archeologie égyptiennes et assyriennes 
(Paris, a. 1870 e sgg.j, voi. XIX, 1897, p. 54, e tavola 
annessa, numni. 13 e 16: v. anche, nello stesso volume, 
p. 50, dove, dalla iscrizioncella di una tavoletta di 
Telloh, il P. Scheil suppone che il nome del curioso 
personaggio fosse in babilonese NU . GID . DA (let- 
teralmente: il «non grande», ossia il «nano»). Il 
Maspero pensa che corra qualche analogia tra il dio 
Bes degli egizi e questo nano, a cui la posa originale 
delle gambe ha procurato il nome di « petit dieu 
dansant » (così Scheil, 1. e, p. 54). Checche si pensi 
di simili congetture e della possibile identità di si- 
mili pigmei nelle rappresentazioni della gliptica 
asiatica occidentale, noi non sappiamo quale rela- 
zione abbia la piccola divinità coi personaggi del 
nostro cilindro, uè che cosa significhi l'attributo o 
simbolo sopra accennato (un'asta portante due specie 
di losanghe sovrapposte, la superiore però non ter- 
minata il fulmine [?]; cf. num. 19?). 

5 (3); fig. 1; cil. babil., agata bianca zonata, altezza 
mm. 25. Un personaggio (a), in veste lunga rappresentata 
a strisele perpendicolari (Menant, Glyptique, I, figure 
88, 89, 90), offre un piccolo animale (un capretto? v. 
figure citate) e si volge a sinistra. Di fronte ad esso 
una figura in veste lunga (b\ da cui esce una delle 
gambe; con una mano tiene una specie di mazza o 
spada ricurva (cf. num. 6, e forse num. 11). Tra questi 
due personaggi in alto un animale accovacciato. Dietro 
la figura (b) il ponte/ice nell'usuale costume. Finalmente 
due personaggi in abiti lunghi, barbe e capelli abban- 
donati sulle spalle. Si fronteggiano, alzando ambedue le 
loro mani in atto di invocazione o di adorazione e for- 
mando un gruppo simmetrico. Fra loro alcuni simboli. 
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Quantunque questo monumento rappresenti certo una 
delle così dette scene di sacrifizio o di offerta, l'at- 
teggiamento e la natura del personaggio h (una 
Beltis? cf. Menant, Glyptique, I, figg. 101, 102, 103 ?) 
ne rendono assai incerta la classificazione. 

6 (21); cil. babil.; ematite; altezza mm. 22; rotto 
air estremità superiore, dove sono le teste dei personaggi. 
Preparazione a un sacrifizio. Una lacuna nella rappre- 
sentazione (la superficie è consumata dall' uso) non per- 
mette di afferrare bene la scena. Un personaggio in 
veste lunga, con una gamba che ne esce ed appoggia 
sopra un sostegno (?) triangolare, regge con una mano 
una specie di scettro, coli' altra una sorta di mazza o 
spada ricurva o uncinata che arriva alla base della 
figura (cf. num. 5). Accanto a questa divinità (?), che 
guarda a sinistra, sono sicure traccie del pontefice. Am- 
bedue tali personaggi si trovano di fronte a due altri: 
il così detto sacrificatore con una gamba fuori della 
lunga veste, un braccio alla vita, ed uno sostenente un 
istrumento; poi 1' assistente ossia colui che reca una 
specie di paniere o recipiente qualunque, forse coi pre- 
parativi pel sacrifizio (cf. num. 11 [E], e Menant, Gly- 
pti(/ue f voi. I, fig. 89). 

7 (c); fig. 2: cil. babil., altezza dell'impronta mm. 21 . 
Un sacrifizio (?): tre personaggi. A destra (sull'impronta) 
il così detto sacrificatore, veste lunga di kaunàkOs : una 
gamba esce dalla veste e appoggiasi sopra uno sga- 
bello (?); una mano alla vita, l'altra sostiene l'arme 
consacrata (Menant: « le couteau sacré », Glyptìqw. I, 
p. 146); tiara di tipo frequente nei personaggi di Ur, e 
anche in altri personaggi (Menant: op. cit., I, fig. 88; 
cf. Hommel, Aufsatze ìuxì Abhandlungen, voi. II, Mun- 
chen, 1900, pp. 160 e sgg.; e p. 271). Di fronte al 
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sacrificatore l'adoratore, un braccio sollevato, l'altro pie- 
gato al petto, veste lunga, aperta che lascia scorgere 
una gamba. Dietro all'adorante il pontefice; mani am- 
bedue sollevate; veste e tiara simili a quelle del primo 
personaggio. Tra il primo e secondo personaggio un 
astro per metà circondato dal crescente (cf. Menant, 
op. cit., I, pi. IV, num. 4; p. 147, figura 90; Amer. 
Joam. of Ardi., voi. Ili, 1887, pi. V-VI, num. 12). Fra 
il secondo e terzo personaggio una stella a otto raggi. 

La impronta da noi posseduta dimostra lo stato eccel- 
lente di conservazione di questo piccolo monumento, 
che crediamo debba considerarsi come uno dei mi- 
gliori tipi esistenti nel genere: ' sacrifizi \ 

Sacrifizi umani. 

8 (2); cil. babil., ayata yriyin, altezza mm. 24. Una 
divinità seduta, veste lunga, cappello rotondo (frequente 
nello stile di Ur), un braccio teso innanzi, un altro ri- 
portato al petto; guarda a destra. Qui una linea di 
iscrizione, poi 1' iniziale) (secondo l'espressione del Me- 
nant, v. op. cit., I, p. 152 e fig. 94) in una posa di rac- 
coglimento, abito lungo, braccia che si toccano, volto 
verso la divinità. Altra linea di iscrizione. Segue il 
così detto pontefice, nel solito atteggiamento (braccia 
sollevate in atto di adorazione o invocazione); guarda 
verso la divinità. Segue volto nel senso medesimo il 
sacrificatore, abito succinto, cappello rotondo all'uso dei 
tipi d'Ur (Menant, 1. e fig. cit.). Una vittima umana 
tra il pontefice e il sacrificante è caduta a terra: con 
una mano accenna in alto come per domandar pietà 
(questa è l'interpretazione del Menant in casi analoghi), 
L'altra mano non è visibile, per essere la pietra troppo 
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consumata, ma dovrebbe toccare terra. Il sacrificatore 
con una mano leva in alto lo strumento (coltello ?) per 
colpire la vittima, coli' altra tiene quello stesso arnese 
(una specie di stella) che si vede in Menant I, pi. IV, 
figura 5. 

Questa interessante pietra appartiene al genere di quelle 
che il Menant suppose rappresentare scene di sa- 
crifizi umani (v. Glyptique, I, pp. 150 e sgg., « Les 
sacrifices humains »). Il Dr. Zinunern (v. Schrader, 
Die Keilinschriften und das alte Testamenti Berlin, 
1903, p. 590) tende air opinione dell' assiriologo fran- 
cese; invece il Dr. W. H. Ward (v. American Journal 
of'Archaeology, 1. ser., voi. V. [Baltimore, 1889], pp. 34 
e sgg.) propone di riconoscere in codeste rappresen- 
tazioni qualche leggenda di vendetta divina. Il pre- 
teso sacrificatore o carnefice sarebbe Ramman, o 
Nergal, o altra divinità crudele; quella specie di 
stella, o fascio di oggetti, o punte luminose, che si 
vede in mano al sacrificatore, costituirebbe un attri- 
buto divino, non un istrumento d'uomo. Checche se 
ne pensi, lo studio del sig. Ward ha molta impor- 
tanza, perchè enumera gli esempi noti (fino al 1889) 
di simili cilindri. I quali presentano una certa va- 
rietà così nel numero dei personaggi che formano la 
scena, come nella loro disposizione, come nell'aspetto 
della * stella ' più volte nominata ecc. Il cilindro di 
Perugia è certo uno degli esempi più notevoli co- 
nosciuti nel genere. In una iscrizione cuneiforme di 
due linee si legge: BU.PI.QAR arad ilu * 

Invocazioni. (?) 

.i ' 

9 (34); cil. babil.; ary illite verde cupo, altezza mil- 
limetri 23. Lavoro alla « bouterolle » [cfr. num. 21 (12)|. 
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Due divinità (?) sedute una di fronte air altra sembrano 
attingere a un vaso; accanto ad esse un albero (*?), un 
personaggio in tunica corta, ed altre traccie poco visibili. 

Forse appartiene al genere detto dal Menant « Invoca- 
tions»; cf. Glyptique. I, p. 188, e Ward, American 
Journal of Archaelogy, voi. II (1886), pi. V, num. 6. 

Le ' Beltis 9 o divinità femminili. 

10 (22); cil. babil.; ematite, altezza mm. lo. Tre 
personaggi, uno dei quali sembra in veste lunga da cui 
esca una gamba. Traccia di una Beltis (?). 

Apparterrebbe, in parte almeno, a quel genere di pietre che 
rappresentano divinità femminili dette dal Menant, 
per convenzione, Beltis: Glyptiqne, I, pp. 170 e sgg. 

11 (e); cil. babil.; altezza mm. 20 sulP impronta. 
Su questa sono visibili (almeno) tre personaggi: una 
Beltis in lunga veste, da cui esce una gamba che ap- 
poggia su qualche sostegno (o animale?); dietro ad essa 
un assistente, in veste che non oltrepassa il ginocchio, 
sostiene dalle due mani oggetti del culto (sembra anche 
un paniere o vaso); a qualche distanza della Beltis 
(perchè una superficie assai consumata sull' impronta 
impedisce di distinguere quello che si trova immediata- 
mente innanzi alla divinità), volge il viso verso la Dea 
stessa un pontefice colle braccia sollevate nel solito at- 
teggiamento (abito come in Glyptiqne, I, fig. 101). 

12 (20). [Collochiamo qui la menzione del cilindretto 
20, perchè esso si potrebbe riconnettere con una delle 
rappresentazioni delle Beltis, quantunque lo stato della 
pietra non lasci ben giudicarci. Cil. babil., ematite, al- 
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tezza mm. 18. Due personaggi in faccia Timo dell' altro. 
L'uno ha 1' atteggiamento di offerente, l'altro ha un 
braccio abbandonato lungo il corpo e sostenente quella 
sferza, o spada, o asta ricurva, di cui è spesso armata la 
Beiti s (cf. Menant, Glyptique, I, fig. 101 e cf. sopra, num. 6. 

Scene religiose diverse. 

13 (4); cil. babil.; agata biancastra, altezza mm. 25. 
Tre personaggi: Il primo ha la mano destra in alto, la 
sinistra alla vita, la tiara sembra a calotta semisferica, 
disegnata con linee perpendicolari di diversa lunghezza; 
si avanza a sinistra. Segue nella stessa direzione un 
secondo personaggio con veste lunga, capelli che scendono 
sul collo; tiene un braccio alla vita e con l'altro in alto 
accenna ad un terzo personaggio che segue nella stessa 
direzione. (Insomma la seconda figura sembra volga la 
sua attenzione ad ambedue le persone a cui sta in mezzo). 
Il terzo marcia nella stessa direzione: una mano al 
petto, l' altra abbandonata lungo il corpo. Sono visibili 
le traccio della veste avvolta intorno al corpo non al 
disotto del ginocchio. 

Visibile il lavoro alla 1 bouterolle ' specialmente nelle 
articolazioni delle gambe e delle braccia. Il significato 
della scena (religiosa?) è oscuro. Una breve iscri- 
zione suona: ilu SHAL (? o forse Ul) = Shamash). 

14 (8); fig. 3; cil. babil., agata grigia, altezza mm. 27. 
Quattro personaggi. 1. Figura barbuta, tiara che appare 
rettangolare, sormontata da piume (? - cf. Menant, Gly- 
pti</ue> I, p. 249), un braccio alla vita, l'altro sorreg- 
gente una sorta di bastone uncinato (litmts), lunga veste 
da cui esce una gamba, che calpesto o monta un pic- 
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colo animale. Questo personaggio guarda a destra. In- 
contro ad esso sembrano muovere le tre figure seguenti. 
2. Guarda verso 1, ma ha veramente i piedi ed il gesto 
rivolti verso un terzo personaggio, volendolo, a quanto 
sembra, presentare al num. 1 : (tiara del mira. 2 [e 31 di ap- 
parenza semisferica o semisferoidale, come nel cilindro 
num. 13, e frequentemente. 3. Figura in piedi, un braccio 
alla vita ed uno abbandonato lungo il corpo (si avanza 
verso FI). 4. Il così detto pontefice (tiara a punta), nel 
solito costume e atteggiamento. Fra 2 e 3 in terra è 
visibile un piccolo animale. 

Apparentemente la scena c la presentazione di un devoto 
a una divinità. Assiste un sacerdote o pontefice. 

lo (13); fig. 4; cf. num. 16; cil. babil., gì ad ette, al- 
tezza mm. 16; a un personaggio, veste corta (a fascia?), 
braccio destro alla vita, il sinistro pendente lungo il 
corpo; innanzi ad esso due simboli, il lituus e il cre- 
scente (cf. num. 16). A tergo di a l'iscrizione: ilu A. A. 
Dietro la iscrizione un'altra persona, 0, con un braccio 
sollevato, in segno di invocazione (?), l'altro braccio alla 
vita. Dietro b una terza figura c, in veste lunga e nello 
stesso atteggiamento di b. Tutti e tre camminano nella 
medesima direzione. 

16 (23); cil. babil., diaspro verde, altezza mm. 16; 
cf. num. 15. E esattamente un duplicato di 15. 

17 (a); grande cil. babil.; altezza dell'impronta mil- 
limetri 38. Cinque personaggi. Divinità seduta in trono 
e vestita di kaunàkes (?) (per il genere del trono cf. 
Menant, G/yptù/ue, I, pi. Ili, fig. 4); intorno a questo, 
da un lato, due personaggi in veste lunga e tiare a tese 
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rivoltate, come appaiono nelle così dette scuole di Eredi 
e di Ur (Menant, Glyptiquc. I, passim); dall'altro lato, 
due figure in costume simile, colle braccia raccolte al 
petto. (Atto di adorazione, di omaggio?). 

18 (b); fig. 5; cil. babil., altezza dell'impronta mil- 
limetri 20. Quattro personaggi. Guardando l'impronta: 
a destra una divinità seduta: veste rappresentata col 
solito disegno di strati orizzontali ognuno dei quali è 
diviso da linee verticali in parti (knininkcs). La divinità 
tiene la sinistra alla vita e colla destra regge una 
coppa (?). Di fronte: un personaggio in veste lunga 
(dello stesso genere), con un braccio al petto ed uno sol- 
levato. Dietro ad esso segue il cosi detto ' simbolo della 
bilancia ' o 4 della giustizia '; poi, volto sempre verso la 
divinità, un pontefice (?) con veste simile alle altre, e 
con le due braccia sollevate; dietro ancora un oggetto 
o simbolo incerto (altare?); finalmente un'ultima figura 
in costume simile agli altri e che solleva una coppa (?). 
Nel campo del cilindro alcuni segni (o simboli ?). 

Il rosi detto simbolo 1 della misura 1 o ' della giustizia ' 
c frequente sulle pietre incise babilonesi; cf. qui 
appresso, num. 20 (11), e vedi anche Menant, Gly- 
jriiqne, I, p. 246; American Journal of Archacology, 
voi. II, (1886), p. 252; tav. V, numm. 6 e 7, tav. VI, 
num. 11; Scheil, in Tiecueil de travaux retati fs à ìa 
philologie et à V archeologie cgyptiennes et assy- 
riennes (Paris, 1870 e sgg.), voi. XIX, p. 47 (pianelle), 
num. 6. La suddetta denominazione ' simbolo della 
giustizia ' si deve al Menant ((rlt/ptique, 1. e), il 
quale però si fonda sopra un luogo assai disputabile 
di una iscrizione relativa al re Nabftbaliddina (cf. 
Winckler in KeiUnschriftliche Bibliothel\ III, 1, 
[Berlin, 18P2], p. 174, e Job. Jeremias in Bcitragc 
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zur Assyrioloyie etc, voi. I, [Leipzig, 1889], p. 2t>9). 
Non ci sembra poi cosa assolutamente provata la 
identità del segno (discusso dal Menant 1. c.) rap- 
presentato sulla tavola di Nabùbaliddina e il segno 
dei cilindretti babilonesi. Questo, oltreché nel pre- 
sente cilindro, si ritrova nel num. 20 (11). 

19 (7); piccolo cil. babil. (assai consumato); ematite, 
altezza mm. 18. Due scene che paiono tra loro indipen- 
denti o almeno parallele; in tutto quattro personaggi. 

a. Figura in veste corta, con un braccio riportato al 
petto, P altro sorreggente un simbolo (v. qui sotto, nota); 
un piede appoggiarsi sopra un animale accovacciato. 

b. Figura in veste lunga di fronte ad a ; pare in atteg- 
giamento di offerta, e. Divinità seduta in trono, vestita 
di kaunàkès, e con un braccio alP altezza del petto, 
V altro disteso. Di fronte ad esso : d. un offerente (?) nel 
medesimo atteggiamento, in piedi però, e in veste lunga. 
Fra c e d in alto un astro dentro al crescente (cf. sopra 
num. 7) 

Colla figura a cf. quella pressoché identica di un cilindro 
del Museo di Costantinopoli, riprodotto dal P. Scheil, 
lìpcueil de travati x etc, voi. XIX, fase. 1, tavola, 
num. 9. Lo Scheil ravvisa nel suo personaggio tanto 
simile al nostro « le dieu Ramman arme de Foudre; 
du pied il cerase un animai ». La veste della divi- 
nità seduta caratteristica in varie Figurine babilonesi 
di pietre incise ed anche in monumenti dell' antica 
scultura caldea sarebbe formata, secondo alcuni ar- 
cheologi, da una stoffa, con uno dei lati a lunghi 
fiocchi di lana (v. L. Heuzey, in Rcvnc Archéolo- 
f/iqtte, 1887, voi. I, pp. 257-272): giusta tale ipotesi 
i greci avrebbero conservato anche il nome del tes- 
suto, ossia hvunàlìès (v. le prove in 1. e). Sulla 
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questione v. ancora American Journal of Arch., II, 
p. 251, e T. G. Pinche8 in Proceedings of the society 
of biblical arehacology, 1902, p. 89 (seduta del 12 
febbraio). 

20 (11); fig. 6; piccolo cil. babil.; ematite; altezza 
min. 19. Tre personaggi. 1. Figura barbuta, veste lunga 
rappresentata a strisele perpendicolari, e da cui esce una 
gamba appoggiata a qualche sostegno; un braccio alla 
vita, F altro sostiene un oggetto difficile a identificare; 
identico oggetto (una fiaccola V) sembra portato dall'uomo 
assistente al culto nel num. 11 (e). 2. Di fronte un perso- 
naggio in lunga veste e medesimo atteggiamento. 3. Die- 
tro a 2 un terzo personaggio veste lunga (kmtnàkes), le 
braccia ambedue levate. Fra 1 e 2 in basso un sim- 
bolo (?) rappresentato con lineette spezzate o piccoli 
angoli sovrapposti gli uni agli altri e terminati in una 
specie di anello (un ramo con foglie e frutto [?]) Fra 2 
e 3 il così detto scettro della giustizia. Cf. num. 18 (b). 
Una linea di iscrizione: ilu Samas ilu A.[A|. 

Anche in 18 (B) lo i scettro della giustizia ' si trova 
associato ad un simbolo (?) simile a quello qui sopra 
descritto (fra 1 e 2). Nel secondo personaggio la 
veste assai stretta ha una specie di strascico; l'ar- 
tista incisore, avendo mal calcolato lo spazio della 
pietra disponibile, ed occorrendogli collocare fra 2 e 
3 l'oggetto simbolico (?) di cui sopra, ha ridotto le 
proporzioni della veste di un personaggio. Questo 
non è fatto nuovo tra gli artisti della gliptica babi- 
lonese-assira. Cf. Proceedings of the society of bi- 
blical arehaeology, voi. XXV, p. 74, e tavola ivi 
annessa, fig. V. 



Giornale delia Società Asiatica italiana. — XVIIL 14 
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PIETRE ASSIRE. 



Lotte di mostri. 

21 (12); fìg. 7; cilindro assiro, agata rossastra tra- 
sparente ; altezza ram. 18. Lavoro alla ' bouterolle ' (asta 
terminante con una sorta di bottone arrotondato). Un 
personaggio (divino?) perseguita coli' arco un mostro 
alftto, il quale fuggendo si rivolta. Alcuni simboli nel 
campo: una specie di losanga; un compendio del disco 
alato, ecc. 

22 (9); fìg. 8; cil. assiro, agata bianca, altezza mil- 
limetri 19; abbonda il lavoro alla « bouterolle ». Figura 
antropomorfa in parte; barbuta e con quattro ali, in 
lunga veste frangiata, che lascia scorgere una gamba. 
È in mezzo a due sfingi (?) che tiene lontane colle sue 
due braccia. Diversi simboli nel campo; fra cui la lo- 
sanga, un compendio del disco alato ecc. 

23 (d); cil. assiro, di non comune dimensione, al- 
tezza delP impronta millim. 40. Un personaggio alato: 
(quattro ali?), veste lunga da cui esce una gamba. Lotta 
con due quadrupedi mostruosi, uno dei quali sulP im- 
pronta appare alato e cornuto. Nel campo del cilindro il 
crescente, una stella e in basso un quadrupede seduto 
(cane ?). 

Cf., per il genere, Menant, Glyptique, voi. I, pi. I, fìg. 2. 
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24 (f); fig. 9; eil. assiro; altezza delP impronta mil- 
limetri 24. Lavoro alla « bouterolle ». Un personaggio 
in lunga veste, da cui esce una gamba, allontana due 
sfingi (?) alate. 

Cilindro accuratamente lavorato e con piena simmetria. 
Il soggetto (considerato nelle sue numerose varietà) 
dei numeri 21-24, fu già studiato in un eruditissimo 
articolo dal Raoul-Rochette : Memoires de VAca- 
demie des Inscriptions et belles lettres, voi. XVII, 
parte II, (1848). 

Divinità montate sopra animali. 

25 (g); cil. assiro, altezza dell' impronta mm. 30. 

a. A destra una divinità, montata in piedi sopra un 
animale e in veste lunga con frangia inferiormente, 
tiene un braccio levato e colF altro brandisce un'accetta. 

b. Innanzi ad essa una figura in tunica lunga frangiata 
inferiormente tende un braccio verso la divinità, c. Dietro 
a b altra divinità seduta su trono; solleva un braccio. 
Sotto ai piedi della divinità un altro animale. Nel campo 
del cilindro il crescente e alcune (sette?) stelle. 

V., per simili soggetti, Menant, Glyptique, II, pp. 58 e 
sgg. e specialmente fig. 51; American Journal of 
Archaeology, voi. II, tav. VI, num. 12, ecc. 

Cerimonie del culto. 

26 (15); cil. assiro (*?), ematite; altezza mm. 27; 
assai consumato dall', uso. Traccia di un personaggio in 
veste lunga frangiata inferiormente. Nel campo traccia 
di simboli (?) diversi, il crescente, la losanga (?) ecc.; 
traccie probabili di un personaggio circondato da nembo. 
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Per il genere di questa pietra e per il corredo dei sim- 
boli, in quanto essi ci sembrano ancora possibili a 
distinguere, v. Menant, Glyptique, II, pp. 55-57, e 
specialmente figg. 46, 47. 

27 (16); cil. assiro; agata rerrfastra; altezza mm. 23. 
Traccia di un personaggio in piedi e in tunica lunga 
frangiata inferiormente. Vari simboli tra cui la freccia. 
Cf. num. 26. 

28 (31); fig. 10; onice; caldeo (o assiro?), cono 
schiacciato e sfaccettato, perforato in senso orizzontale ; 
lavoro alla « bouterolle ». Un pontefice (?) innanzi ad un 
apparecchio sacro (?) o a simboli sacri (?). Il crescente nel 
campo della pietra. 

T coni assiro-babilonesi contengono generalmente scene 
assai semplici, ma con rappresentazioni convenzionali 
e difficili a interpretarsi; (v. Menant, Glyptiqne, I, 
p. 19; voi. II, p. 40; American Journal of Arch. ecc., 
voi. II, pp. 259-60). Per rappresentazioni analoghe alla 
nostra v. Menant, Glyptiquc, voi. II, pi. IX, 7 ; Menant, 
Catalogne des cylindres orientaux du cabinet royal 
des medailles à la Haye (La Haye, 1878), pi. Vili, 
num. 37; H. Fischer und A. Wiedemann, Veber baby- 
lonische Talismane (Stuttgart, 1881), pi. Ili, num. 32. 
La pietra per le sue caratteristiche potrebbe attri- 
buirsi anche al secondo impero di Babilonia. 

29 (36) ; cono caldeo, onice, forma come il numero pre- 
cedente, altezza circa mm. 25; alla base lunghezza mas- 
sima mm. 19. Rappresentazione del genere del num. 28. 

30 (37); onice caldeo; forma di pasticca, diametro 
mm. 20, allezza mm. 18. Rappresentazione analoga a 
quelle dei numm. 28 e 29. 
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Iscrizioni. 

31 (29); cilindro di marmo verde, altezza mm. 28. 
Quattro linee di iscrizione cuneiforme quasi interamente 
scomparsa. 

32 (30) ; specie di mandorla forata longitudinal- 
mente; roccia feldspatica alterata dal fuoco. Lunghezza 
mm. 30, massima larghezza circa mm. 15. Quattro bre- 
vissime linee di iscrizione cuneiforme. Si legge: sitar 

Bdhili (TIN . TIR . KI) BA (?) — esh (= aqish ?). 

ALTRE PIETRE ORIENTALI. 

33 (33); cilindro di argillite grigia : altezza mm. 19. 
Un unimale a lunghe corna; arboscelli ecc. 

34 (6); cilindro in diabase altezza mm. 29. Si di- 
stingue un quadrupede alato e un bipede alato. 

35 (25); cilindro di ematite, altezza mm. 18. Cinque 
personaggi stanno compiendo una cerimonia religiosa, di 
cui il senso è impossibile ad afferrare. Una figura in 
lunga veste rappresentata in parte con striscie traversali, 
e seguita da un altro personaggio in tunica corta, e da 
un terzo in lunga veste designata con linee verticali. 
Sono fronteggiati da due altri personaggi in tuniche 
lunghe. Il primo gruppo di personaggi è come isolato 
dall' altro gruppo per mezzo di simboli : da un lato una 
sorta di croce ansata sotto ad un astro dentro al cre- 
scente; dall'altro lato un simbolo indistinto. 

Il cilindro si distingue per una tecnica speciale di la- 
voro, nelle linee marcatissime, le (inali, più che di- 
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segnare accuratamente, accennano le forme delle 
vesti in modo sommario. Il motivo e la tecnica po- 
trebbero essere benissimo babilonesi. 

36 (18); fig. 11; cilindro di agata bionda, altezza 
mm. 20. Disegno compreso fra due circonferenze paral- 
lele ai piani del cilindro. In mezzo un altare (?) con 
sopra un vaso (?), e sopra a questo, qualche cosa che so- 
miglia a una corona (?) o a un pettine (?). Ai due lati 
dell' altare due personaggi in lunghe tuniche e capelli 
cadenti sul collo; uno di essi sostiene un arco ed un 
altro oggetto; Y altro tiene un coltello (?), e un oggetto 
simile a un nastro a due capi (?). Di fianco a questo: 
la rappresentazione convenzionale (?) di un albero sacro 
sormontato da una stella a 8 raggi. Soggetto assiro. 

Questa descrizione fu preparata da noi suir originale 
del monumento. E innegabile l'analogia tra il nostro 
soggetto e quello riprodotto in Menant, Glyptique, 
voi. II, figg. 11 e 12. Il Menant definisce uno dei 
due personaggi, quello armato di coltello (?) - così: 
« un second personnage debout eleve un étendard ». 
Così il manico di ciò che noi abbiamo rassomigliato 
a un coltello sarebbe Tasta della bandiera. E con 
tale descrizione combinerebbe la fig. nostra, eseguita 
sopra una delle vecchie impronte da noi possedute 
del Museo di Perugia. (Ci occorrerebbe, per stabilire 
se veramente la così detta 1 corona ' o 6 pettine ' [che 
in sostanza per il Menant è il drappo della bandiera] 
sia rappresentata come oggetto isolato al disopra 
dell'altare riosservare il monumento originale; cosa 
che per ora non ci è concessa). 

37 (19); cilindro in diaspro rosso, altezza mm. 20. 
Un personaggio in tunica lunga rappresentata da striscie 
orizzontali sta di fronte a xm'ashera, sormontata da un 
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crescente (cf. Menant, Glyptir/ue, II, figg. 13, 18, 19 ecc.). 
Dall'altro lato un ramo (albero sacro?) sormontato da 
una stella, e un altro simbolo. 

Menant, op. cit. p. 31, descrive così questo genere di 
ashera: « un objet symbolique forme par une tige 
« supportant un croissant; de chaque coté du croissant 

« tombent deux rayono lumineux ». Soggetto in 

parte assiro, ma probabilmente di lavoro straniero. 

38 (24); cilindro di agata zonata: lavoro di punta 
abbozzato. Due figure femminili in veste lunga, una 
delle quali sostiene una specie di scettro sormontato da 
una stella. Nel campo un altro astro, traccie di ramo- 
scelli (o fregi?), e pochi segni alfabetici (??). 

39 (5); cilindro in la pista zu/i, altezza mm. 18 (rotto 
in due parti). Esatto duplicato del num. 40. 

40 (17); fig. 12; cilindro di agata bruna altezza 
mm. 18. a Simbolo sacro (?) innalzato sopra una base 
rappresentata di profilo (con linee parallele verticali ter- 
minate da un anello, b Dietro ad esso una figura, con 
tiara apparentemente semisferica (rappresentata da linee 
perpendicolari), un braccio alla vita ed uno sollevato, 
sembra salire sulla base anzidetta, e Dietro ancora un 
personaggio, col così detto cappello hetheo (a nutria) ; un 
braccio levato, d Dietro a c un personaggio simile a b, 
e nello stesso atteggiamento. 

La lavorazione delle figure ricorda quella del num. 85. 

41 (14); cilindro di ematite, altezza mm. 15. Due 
personaggi con tiare a punta (del genere hetheo) si se- 
guono nello stesso atteggiamento (con braccio levato). 
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Una linea spezzata separa le due figure. A lato ad esse 
un piccolo spazio inquadrato, contenente tre globi so- 
vrapposti Fimo air altro. 

42 (32); avorio ovale; altezza circa mm. 19. Nel 
recto un re o grande personaggio in piedi: braccio le- 
vato. Nel verso un disco alato. 

('attivo abbozzo certamente ispirato all'arte assira. 

43 (35); onice semisferoidale, perforato, con rappre- 
sentazione alla base. Diametro della base mm. 23. Un 
busto d'uomo barbuto, che esce da due ali, imitanti quelle 
del disco alato. Lavoro, in massima parte, di angoli e 
linee. (Età dei Sassanìdi?). 

44 (h); cil. della Siria o dell'Asia Minore ('?), al- 
tezza dell' impronta mm. 23. Lavoro assai fino ispirato 
forse air arte egizia. Nel mezzo : tre registri ; superior- 
mente una specie di sfìnge; nel registro medio la così 
detta treccia hethea (torsadc, guilloche), che in realtà 
appartiene anche all'arte babilonese; nell'inferiore due 
quadrupedi 1' uno di fronte all' altro. Ai due lati dei tre 
registri altri personaggi, e in alto il crescente che chiude 
un astro. 

45 (i); cilindro (? - c. s.) — altezza dell'impronta 
mm. 21. Tre registri: al di sopra una serie di animali 
accovacciati e tutti volti in una stessa direzione ; in 
mezzo la treccia, c. s. ; al di sotto mostri alati, nell' at- 
teggiamento di quelli rappresentati di sopra. 

Bruto Teloni. 

* . /// 
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LA UPAMITABHA7APRAPANCA KATHA 



DI SIDDHARSI 

(la novella allegorica della vita umana) (*) 



Disse Agrlritasamketà: « Cara amica, in che consiste la gran- 
dezza del Signore Sadagama, se queste cattivissime genti non 
lo comprendono, e, non comprendendolo, non ubbidiscono alla 
sua parola ? » Risposele Prajnàvicàlà: « Odi, amica. Quel gran 
re Karmaparinàma, la cui potenza (') non è da alcuno impe- 
dita, facendo rappresentare a piacer suo la commedia umana, 
sempre rende poveri i ricchi, infelici i felici, brutti i belli; 
imbecillisce i saggi, rende vili gli eroi, umilia gli orgogliosi, 
fa divenir dannati gli animali, uomini i dannati, divinizza 
gli uomini, muta gli dei in animali, e anche il re trasforma 
in un verme; rende mendicante persino l'imperatore e [al con- 
trario] arricchisce i poveri. Ma che ho bisogno io di più pa- 
role? Mutando a suo piacere, egli non trova in alcun luogo 
impedimento. [Ma] di questo Sadagama signore egli teme an- 
che il [solo] nome, e fugge, se [quasi] ne senta V odore. E in- 
fatti questo Karmaparinama beffa queste genti con il ludibrio 
della commedia umana, fintanto che il Signore Sadagama non 
dice: NO!, chè se mai ciò egli dica, allora, avendo [il re] tutte 
le membra rilassate, come un uomo vile nel tumulto di una 
grande battaglia, da sè stesso libera tutte le genti. A punto 

(•) Continuazione, Vedi volume Diciassettesimo, anno 1904. 
(') Così traduco Qaktipmsara propr. « V effetto della potenza, la po- 
tenza effettiva ». 
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[in tal modo] infiniti esseri ha liberati da lui [Sadàgama] ». 
Disse Agrhitasamketà: «E perchè [mai] costoro non appa- 
iono ?» E Praj navicai à: «È fuori del dominio del gran re 
Karmaparinama, una grande città di nome NIRVRTI. ( 4 ) 
(165) Costoro, quando vedono Karmaparinama impotente con- 
tro di loro, per la proibizione di Sadàgama, pensano : « Sa- 
dàgama ci ha fatti liberare » ; e, dando [allora] un calcio sul 
capo di Karmaparinama, volano in quella città. E, giunti in 
essa, se ne stanno tutto il tempo, privi del timore di ogni 
sventura. Per questa ragione qui non si possono vedere». 
AgrhTtasamketa disse: « Se così è, perchè [Sadàgama] non li- 
bera tutte le genti ? tutti questi miserabili sono resi infelici 
da questo re Karmaparinama di viziosissima indole. Per ciò 
non è conveniente che questo ottimo e grande uomo, dotato 
di una tale potenza, non si curi dei tormenti che [il re] in- 
fligge [a tanti disgraziati] ». Disse Prajnàvipàlà: « Ciò è vero; 
ma la natura di questo Signore Sadàgama è tale, per cui 
egli disdegni quei cattivi, i quali fanno il contrario di ciò 
che egli dice [loro]. Quindi essi, disprezzati da lui, vengono 
da Karmaparinama violentemente tormentati, perchè senza 
protezione [di alcuno]. Ma quelli in vece, che, essendo degni 
[di lode], adempiono al comando di lui, egli, seguendo in ogni 



(') Giù abbiamo vista ricordata tale citta, che non è se non il Nir- 
vana, a pag. 14. Perciò coloro che ad essa vanno, non sono che le anime 
dei morti. In tutto quel che segne, è superfluo notarlo, si tratta dello 
stato di esse anime, la cui prima felicità è la liberazione dal tormento 
della vita, tormento, di cui Karmaparinama e Kalaparinatì sorto gli 
autori principali. 

Ecco come le anime, divise dal corpo, si rechino al loro felice de- 
stino. {Nirvrti, si noti è situata allo zenit): 

« Then having, by ali methods, god rid of his audàrika, kclrmana 
(and taijasa) bodies. the soni takes the form of a straight line, goes in 
one moment, without touching anything and taking up no space (upwarda 
to the highest Àka^a), and there develops into its naturai forni, obtains 
perfection, enlightenment, deliverance, and final beatitude, and puts an 
end to ali misery » Jacobi : Jaina-slitras, Voi. II, p. 178 S.B.E. 1895, n. 45. 
(Uttaràdhyayana-sutra, n. 73). 
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modo la sua potenza, libera dai tormenti di Karmaparinama. 
E se questo gran re, pur per alcun tempo, fa recitare nella 
commedia umana quelle genti di ogni maniera, che, se bene 
devote al Signore Sadagama, non possono, non di meno, se- 
guirne tutta la dottrina perfettamente, (essendo destituite di 
tale potere), ma di essa adempiono moltissimo, molto o assai, 
o poco, assai poco, pochissimo ; o mostrano soltanto devozione 
a lui, o solo il nome ne celebrano, o parteggiano per quelle 
[anime] nobili che seguono l'istruzione del Signore, dicendole 
liete, benemerite, ben nate; o [finalmente] sono pie, se bene 
per loro natura non conoscano né pure il nome del Signore 
e vadan dietro non compiutamente alle sue parole, come il 
cieco, [senza conoscere la via, segue] il viandante; ( 4 ) (16(3) 
tutta via, pensando egli che esse sono care a Sadagama, non 
fa loro assumere infime parti di dannati, di bestie, di cattivi 
uomini, di tristi dei etc. Ma al contrario, alcuni egli fa Dei 
Anuttara, (*) altri, Dei Graiveyaka, alcuni egli rende Dei nati 
nei superiori Kalpa, ( 3 ) ad altri dà stato di Mahardhika ( 4 ) 
nati nei Kalpa inferiori; ad alcuni dà su la terra bello 
aspetto; ( 5 ) alcuni altri fa divenire uomini importantissimi, 
come imperatori, grandi reggitori di Provincie etc. E gene- 
ralmente, all' infuori di [queste] nobilissime parti, egli non 
ne fa loro recitare altre. Ho detto abbastanza della magna- 



to Notisi qui un altro di quei detti popolari di cui abbiamo fatto 
parola a p. 20 : màrg&nu8ilri8adandhanyciya = « come il cieco che segue 
il viandante [pur senza conoscer la vial ». Cosi è di coloro che fanno 
alcunché, senza averne coscienza. 

(*) « The gods who are born in the regions above the Kalpas are of 
two kinds: Graiveyakas, Anuttaras » Jacobi 1. c. p. 226 n. 4 b' (211). 

( 8 ) Sono essi i Vaimdnika ib. n. 4 (208). 

( 4 ) Lekhakarani è proprio « lo stato di scrivano [degli dei etc] ». 

( 6 ) Traduco non secondo il testo del Peterson, che è in questo punto 
incomprensibile (esso ha ke*ili\icid abhuvi bhUrBpatfim [?]), ma secondo 
la lezione di uno dei tre mss. posseduti dal Jacobi : esso legge : kestliiicid 
bhuci surUpatSm. Anche il ms. di palma, il migliore, dà in questo luogo 
una lezione incomprensibile: kemìiictd fbhuvibhttrupatftm (?). 
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niniità di quel Signore Sadàgania, [specialmente quando tu 
sappia che] il cuore del gran re Karaiaparinàma trema per 
paura di lui. 

E di più descriverò a te, se ne hai diletto, la natura di 
questo Sadagama. Odila, o dagli occhi di gazzella: 

Egli invero è signore del mondo, ne è in realtà affezio- 
nato; ne è il protettore: egli è il buon parente. 

Egli presta aiuto a coloro che cadono nel baratro della 
infelicità; egli invero, mostra la via a coloro che errano nella 
selva dell'esistenza. 

È egli gran medico, distruttore di tutti i mali, è egli 
grande medicamento, atto ad annientare [ogni] veleno. 

Egli è invero luce del mondo, illuminante tutte le cose; 
libera egli prestamente [l'uomo] dal demone dell'errore. 

Egli è atto a lavar le macchie fangose dell'avversione 
alle regole monastiche (*); (167) egli allontana la mala ventura. 

Questo Signore, e non altri, può liberare la gente che 
è avvinta ai ladri che sono l' attaccamento agli obbietti 
esterni (*) etc. e che e privata del suo tesoro che è il dharma. 

Può egli, in vero, trarre [i dannati] dallo sparente voi is- 
simo inferno; egli protegge gli uomini da mali, come quello 
di nascer sotto forma bestiale. 

Distrugge l'infelicità, [che si origina] dal nascere uomini 
perversi, l'angoscia, [che produce l'esser creati] cattivi Dei. 

È egli in verità scure che abbatte l'albero dell'ignoranza; 
egli in vero sveglia e fa fuggire il gran sonno [dell'inco- 
scienza]. 

Egli è celebrato, quale naturale cagione di gioia; egli di- 
strugge il falso errore che fanno sorgere il piacevole e lo 
spiacevole. 

(') Avirati, termine tecnico equivalente ad arati, che significa ap- 
punto la qualità di un « monk having conqucred aversion to control (and 
delight in sensual objects) » Jacob!, 1. c. p. 308 n. (14). 

(*) Cosi traduco <;abda, propriamente il grido; intendendo in esso il 
rumore del mondo esterno, o più semplicemente, lo stesso mondo esterno. 
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Egli in vero è acqua al divampare del fuoco di grande 
ira, folgore d'Indra, che spacca il monte della superbia. 

Egli quale garabha, (*) uccide la tigre dell' illusione ; 
egli è invero vento disseccante il mare della grande cupidigia. 

Egli è atto ad abbattere violentemente la degradazione 
che produce [in noi] il giuoco; egli caccia impetuosamente la 
sensualità data da demenza. 

Egli è qual nettare per la gente divorata dall' avversione 
alla vita religiosa; egli è atto a difendere gli esseri dominati 
dalla paura. 

Egli invero rialza l'uomo prostrato dal peso del dolore; 
egli prestamente estingue [ogni] impressione di disgusto. 

Sa egli annientare il demone della cupidigia; (168) egli 
è invero sole distruttore delle tenebre dell'eresia. 

Egli può far cessare le quattro specie degli esseri viventi 
e le conduce nel sommo cielo ( 2 ), che è fuori di là, ove è 
la vita. 

Egli toglie la miseria dal mondo, creata [da Karmapari- 
ìjània] col dar cattivi nomi alle [varie] genti; [e ciò fa] dando 
loro stato incorporeo. 

Egli, donando ai devoti perpetua, immortale grandezza, 
toglie loro del tutto l'infelicità data, dall' [esser nati] di bassa 
famiglia ( 3 ). 

Egli [ci] dà facoltà di concedere quanto vogliamo ( 4 ) ; 
egli è celebrato quale donatore di grande forza [dell'animo]. 

[Solo] coloro, adunque, che sono uomini abbietti [e] gran- 
demente peccatori, non molto onorano il nome di Sadàgama ; 

[ma] allora vengono nel modo prima detto, fortemente 
tormentati nella commedia umana e senza posa. 

Coloro invece che sono ottimi uomini e benemeriti e de- 



(') Bestia favolosa con otto gaml>c. 
(*) L' abitazione dei ideati. 

( 3 ) V. a proposito del termine gotra : M. MlUler History of Savskrit 
Literature, p. 380. 

( 4 ) Letteralmente: « Egli è cagione di ogni inclinazione a dare ». 
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stinati alla felicità, adempiono i precetti di Sadàgama, usando 
verso di lui rispetto. 

E [per ciò] allora essi, disprezzando il re che li beffa, 
essi, liberi dalla commedia umana, divengono lieti, andati che 
siano in Nirvrti. 

E, se bene ancora in dominio del re ( 4 ), pure lui come 
una paglia considerano, essendo liberi [da lui] per il favore 
di Sadàgama. 

Ma che bisogno ho io di più parole? Non v' è alcuna 
cosa bella che avvenga ai devoti in questo Sadàgama, che in 
lui non trovi origine. 

[E pur] solo un poco ho descritta la magnanimità di 
costui; (169) [però che] chi sarebbe atto a descriverne minu- 
tamente le virtù ? ». 

Allora udito da Prajfìàvi^alà un tal discorso, meravigliata 
Agrhitasamketà, ed entrata in dubbio, pensò: 

« Se veritevole è questa descrizione fattami dall' amica, 
[devo] allora [credere che] non vi sia [al mondo] altro uomo 
simile a costui. 



(*) Tale frase può parere una contraddizione a ciò che è detto a 
pagina 164 del testo (asti Kannaparinamamahiiràjabhukter atikrantS 
Nirvrtinàma nagarì) (p. 26 della nostra versione), però che se la Nirvrti 
è detta fuori del dominio del re, qui invece, è ricordata come in esso in- 
clusa. Ma il sospetto della contraddizione svanisce, se si pensa che due sono 
le specie di Nirvana, cui è soggetto l'uomo. La prima, detta jìvanmukti, 
è lo stato di colui che ha conosciuto Vfitman e che ha distrutto l'errore, 
per mezzo di continua meditazione, ma che ancora qualche cosa ritiene 
del karman, qualche cosa, che egli deve distruggere del tutto, prima di poter 
entrare nel secondo stato, nel Nirvana propriamente detto, o Mukti, a 
conseguire il quale (o la quale) è necessaria anche la perdita tlel corpo, 
non ancor abbandonato nella precedente condizione. Si comprende quindi, 
venendo al caso nostro, come i sudditi, pur essendo nel materiale dominio 
dol re (e qui più che mai è necessario ricordare il nome di Ini : Karma 9 ), 
siano da esso liberi per opera di colui che ha fatto loro conoscere Yfltman. 
V. Jacobi 1. c. p. 172 n. 71, 72, 73. — Ny&ya-Ko£a alla parola jìvanniukii 
(Hombay Sanskr. ser. 1893, p. 237). 
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Io voglio per ciò vederlo, e in tal modo verificherò da 
me stessa. Non cessa da vero [mai] il dubbio su ciò che co- 
nosciamo in fede di un altro ». 

Ciò avendo pensato, Agrhitasamketà disse a Prajfìavicalà: 
« [Mia] cara amica, se bene tu dica la pura verità, tutta via 
io crederei ora che tu parlassi fuor d' ogni limite, descrivendo 
le virtù incredibili di Sadàgama. Io nell'animo ho alcuni dubbi. 
« Costei, [io penso], lo descrive come se ben lo conoscesse; e 
se ella non [ben lo conosce, per qual ragione può dire che] 
questo gran re Karmaparinàma possa aver paura di alcuno ? (*). 
E come mai [poi] in un sol uomo possono credersi tante e tali 
virtù? [E pure] la mia buona amica non mi trae mai in in- 
ganno.... » Così l'animo mio gravato dal dubbio, vacilla; per 
ciò tu mi devi far vedere particolarmente questo grand' uomo, 
a te [tanto] noto ». Risposele Prajnavicala: « Va bene. Io [pure] 
desidero di tutto cuore di andargli incontro e di vedere questo 
Signore». — Allora esse due si recarono a lui e videro nel mezzo 
del mercato, che è il Mahàrideha, splendido per una serie di 
recipienti, che sono le provincie, pieno di molti grandi uo- 
mini, (') il Signore Sadàgama circondato da ottima gente in- 
tento a manifestare la natura delle cose passate, presenti e 
future. Allora, essendoglisi avvicinate, inchinatesi ai suoi 
piedi, (170) gli si sedettero presso. Vedendo quivi la sua 
persona e mirandolo spessissimo con venerazione, sparì [ogni] 
dubbio ad Agrhltasamketà, e le si accrebbe piacere nell'animo 
e le nacque fiducia, [così che] pensò non [più] vana la propria 
esistenza, avendolo conosciuto. Disse ella allora a Prajiìavipala : 

«Tu sì sei fortunata, o virtuosa! Bella è la tua vita, 
perchè [ti è dato] avere intimità con quest'uomo illustre! 

« Sfortunata [in vece] fui io e infelice in passato, che mai 
vidi quest'uomo glorioso, puro di [qualsiasi] macchia! 

<r Come un uomo basso non sa trovare la perla della sa- 



0) Sottintendi : « ad esempio, di Ini ? ». 
C 2 ) V. testo p. 147, trad. p. 6. 
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pienza, così non possono gli sfortunati trovare questo Signore 
Sadagama (*). 

« Ora io sono divenuta pura da [ogni] peccato, o dagli 
occhi di gazzella, per tuo favore avendo veduto questo il- 
lustre Sadagama. 

« Quelle virtù di costui che tu, o dagli occhi a foglia di 
loto, [mi] descrivesti, io so ora vere, avendolo veduto. 

« [Pur tuttavia] ancor oggi io non conosco particolar- 
mente la grandezza dei meriti di lui: so non di meno [certa- 
mente] che nessun uomo è a lui simile. 

« Io ebbi, infelice, dubbio una volta verso le sue virtù, 
ma esso ora [mi] è scomparso prestamente, avendo potuto ve- 
dere lui. 

« [Ma] tu sei priva di animo buono, e hai agito con se- 
gretezza in vero, che non mi hai fatto vedere tale eccelso uomo. 

« Tutta via, ora anch'io insieme con te, o bella, (171) re- 
candomi a lui ogni giorno, gli farò onoranza. 

« Le [sue] virtù, la sua propria natura, la [sua] condotta, 
le qualità [che egli possiede, atte a] rallegrarci Y animo, tutto, 
[tutto] tu altamente conoscesti in molto tempo, o dalle belle 
membra. 

« Devi per ciò anche a me tutto questo dimostrare, o tu 
che ben parli, affinchè io, onorando costui, possa divenire 
eguale a te ». 

Disse allora PrajTìàvicalà: «Bene, bene dicesti o cara! 
Se così farai, oh! non vana sarà la mia fatica. 

« Oh! saggezza [d'ogni cosa] speciale! Oh! eloquenza! La 
tua riconoscenza raggiunse il [suo] effetto, o dai belli occhi ! 

« Perchè tu non intendi il senso [della religione], tu non 
conosci questo Signore Sadagama; tutta via in realtà possiedi 
la facoltà [di conoscerlo]. 



(*) Questa comparazione è ciò che gli Indiani chiamano con termine 
tecnico: prativastUpama. Vedine definizione ed esempi in Alaifll'Hrasar- 
rasva. (Bombay Nirn. Sag. p. 74). 
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« Cosi sempre discutendo meco, se bene tu non conosca 
ancora il vero supremo, non di meno giungerai ad appren- 
dere la verità ». 

Allora le due amiche, lietissime, dopo di aver inchinato 
Sad agama, [se ne] andarono [ciascuna] quel giorno a casa 
propria. 

Così, mentre esse facevano quotidianamente ( 4 ) T adora- 
zione di Sadàgama, i giorni trascorrevano loro con lietezza. 

L T na volta disse piacevolmente a Prajnavicala il savio e 
illustre uomo: 

« Questo principe reale, ricettacolo di tutte le virtù, tu 
devi di gran cuore amare fino dalla [sua] fanciullezza. 

« [Per ciò], andata alla reggia, o cara, stretta amicizia 
[coi genitori di lui], (172) come potrai, divieni, ottenutone il 
permesso della madre, istitutricc [di Bhavyapurusa], 

« affinchè questo figlio di re, natagli in te confidenza, fe- 
licemente crescendo, divenga obbediente [ai miei precetti] ». 

Allora avendo detto a capo chino: « Sarà [fatto] come il 
Signore comanda », FrajMvipalS eseguì diligentemente la pa- 
rola di lui. 

Quindi Bhavyapurusa ottenuta una tale istitutrice bella, 
lietamente si divertiva, come un dio nel cielo. 

E crescendo egli, col tempo divenne tale da dar piacere 
agli occhi di tutti, come l'albero dei desideri ( 2 ). 

E quelle virtù, le quali Sadàgama ad alta voce aveva de- 

(') Si noti qui l'uso del genitivo assoluto (dine, dine sakhyoh kurva- 
tyoh). Qnesto costrutto è frequente in pràkrito (Siddharsi ha nel suo san - 
skrito qualche influsso pràkritico) in significato, come qui, temporale. 
Jacohi: Ausgewilhlte Erziihlungen in MaharasfrT. (Leipzig. Hirzel, 1S8G, 
p. xi.): * Der Genitivus absolutus bezeichnet einen begleitenden Umstand 
« wie der Locativus absolutus, und giebt meist cine Zeitbestimmnny 
« (wàhrend) ». — Vedi anche per l'uso del G.a. in sanskrito: W. Hopkins: 
Limitation of time in epik Sanskrit. Americ, Journal of Philology, 
voi. XXIV, n. 1. 

( 2 ) Del Kaljmdruma, albero del paradiso di Indra, esaudiente ogni 
desiderio. Vcd. cenno in Raghuv., 1, 75; XVII, 26; Kumarasambh. II, 39; 
VI, 41. 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XVIII. 15 
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scritte come future, tutte apparvero manifeste, [in lui], mentre 
egli era in adolescenza. 

Una volta questo principe reale fu da Fra j navicala con- 
dotto presso Sadagama per fargli onoranza. 

Quel virtuoso, veduto che ebbe il magnanimo Signore, fe- 
lice, entrò in grande letizia poiché [per mezzo di lui] avrebbe 
dovuto divenire un fedele [jaina]. 

Allora inchinatolo reverentemente, assisoglisi a lato, udì 
egli la parola [di lui] affascinante, simile all'ambrosia. 

Attratto da [quelle] sue virtù, pure come raggio di luna, 
Bhavyapurusa così pensò allora nell'animo: 

« Oh! la dolcezza della parola di costui! Oh! la bellezza! 
Oh! le virtù! (17*3) Oh! (piale mia felicità per aver veduto un 
tale uomo! 

« Beata questa città nella quale abita questo Sadiigama ! ( l ) 
Io sono ora puro d'ogni peccato, avendo veduto questo savio. 

« Certo questo Sadagama percepisce chiaramente le cose 
presenti, passate e future, nella loro vera essenza. 

« Per ciò, se costui potrà essere mio precettore, allora 
io, a lui vicinissimo, apprenderò tutte le scienze ». 

Fece poi egli sapere a Prajnavicàla il proprio desiderio, 
ed ella raccontò quindi ai genitori, andata che fu ad essi, il 
discorso del [loro] figliuolo. 

E di essi apparve pubblicamente contento, che fu fatta 
una grande festa. E in un giorno beneauspicante consegna- 
rono [Bhavyapurusa a Sadagama], 

Venerato rispettosamente Sadagama, con lietezza gli fu 
presentato, quale scolaro, Y intelligente [fanciullo], 

tutto vestito di bianco, adorno di bianchi ornamenti, pieno 
di bianchi fiori, profumato di bianco sandalo. 

Allora con grande gioja divenne P innocente umile al- 
lievo di lui, per il desiderio di apprendere la scienza. 

E ogni giorno se ne andava presso il grande Sadagama, 
insieme con Prajnavicfda, ardentissimo di imparare. 



(•) Ricordisi ciò che Sadagama aveva detto circa il futuro pensiero di 
Bhavyapurusa su lui. (Ved. testo, p. 16tt. n. 19. Trad. p. 23). 
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Una volta Sadàgama si fermò per diletto nella strada 
del mercato; e Bhavyapurus*a [era] presso di lui, unito a 
Prajnàvicàlà. 

(174) Sadàgama, circondato da una densa folla di gente, 
.se ne stava parlando su la natura di tutte le cose; 

quando Agrhitasamketà, venuta presso Y amica, inchinato 
Sadàgama, si sedette pur ella per terra, in luogo pulito (*); 

e, chieste novelle della cara amica, onorò il principe 
reale, e se ne stette mirando il viso di Sadàgama, senza batter 
palpebra. 

Ma ad un tratto sorse da una parte un rumore di voci ; si 
udì uno sgradevole ed ineguale rullio di tamburi. Eccheggiò 
[anche] uno scroscio di risa [come prodotto] da persone inso- 
lenti. Si volse [per ciò] verso [quella parte] il viso di tutta 
T assemblea, e si vide allora, non molto da lungi, un ladro di 
nome SAMSARIJlVA ( 2 ) cosparso in tutte le membra di cenere, 
unto con sinopia da mani [di uomini] che lo battevano; tinto 
d'inchiostro nella fronte, messo in berlina con una corona di 
teschi penzolantigli [sul petto] fatti di kanavìre ( 3 ), beffato con 
una ghirlanda di cocci dondolatigli [d'ogni parte del capo], 
con un ombrello sopra [la testa], in forma di un pezzo di pa- 
niere, legato al collo con una fune, e posto sopra un asino; 
tutto circondato da guardie, vituperato dal popolo, tremante 
in tutto il corpo, guardante qua e là con occhi vacillanti per 
ispavento, e oppresso il cuore di terrore. 

Vedendo queir [infelice], Prajnavicàla ne ebbe pietà. E 
pensò: Se è possibile, [voglio che] di questo miserabile [sia] 
Sadàgama protettore; non altri [certo]. Gli andò allora in- 
contro e mostratogli con fatica Sadàgama, gli disse: « Rifu- 



(') (Juddha deve essere ogni luogo ove i Jaina si siedono, per non 
correre pericolo di uccidere con il loro corpo piccoli animali : altrimenti 
la ahimsà non vorrebbe osservata e grande peccato ne consegui rebl>e. Per 
terra (bhùtale) siedono le persone di nessuna autorità : ma i panditi i 
brani mani ed altri su sedie ; il re sul trono. 

(*) « Vivente nel Saipsàra ». 

I 3 ) Fiori di cui si adornano coloro che vengono tratti a morte. 
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giati, o caro, presso questo grande Signore ! » Egli [allora] 
vedendo Sadagama, subito traendo un lungo sospiro, [rima- 
nendo] alquanto pensoso e provando un indescrivibile stato 
d'animo, in presenza di tutta la gente, chiusi gli occhi, cadde 
[disteso] (175) a terra, e stette così immobile alcun tempo. 
« Oh! che è mai ciò? » dissero meravigliati i cittadini. [Frat- 
tanto] egli riprese un po' la coscienza e allora, sorto, esclamò 
con gran voce verso Sadagama: « Difendimi, o protettore, di- 
fendimi! ». E Sadagama confortollo dicendogli: « Non temere; 
sicurezza, sicurezza tu trovi in me ». Ciò udendo allora quegli 
si rifugiò a lui, che lo accolse [sotto la sua protezione]. Le 
guardie [in tanto] pensando che [quel ladro] non era così più 
soggetto al comando del re, e avendo conosciuta la potenza 
di Sadagama, piene di spavento se ne tornarono sui loro passi, 
tutte tremanti di paura, e se ne stettero da lungi. Allora Sam- 
sàrijiva entrato a poco a poco in confidenza [con gli astanti], 
così fu interrogato da Agrhltasamketà: « Mio caro, per quali 
vicende tu sei stato arrestato da questi birri simili a Vania? » 
Egli le rispose: « Basta, basta di queste vicende! Oh! esse 
non sono tali da poter essere riferite. Ma il protettore 
Sadagama [già] le conosce; che bisogno v'è [dunque] di pa- 
lesarle?». Disse Sadagama: «Mio caro, grande curiosità 
tiene costei; per ciò racconta, per soddisfargliela. Che male 
[c'è]?». « Ciò che il protettore comanda [sarà fatto] » disse 
allora Samsàrijiva, « ma non mi sento di esporre la mia ver- 
gogna dinanzi agli occhi della gente. Comandi quindi il pro- 
tettore che [costoro] ci lascino soli ». Gittò allora Sadagama 
uno sguardo all'assemblea, ed essa si allontanò. E Prajnàvi- 
càlà, che [pur] stava sorgendo, fu trattenuta da Sadagama, 
che le disse: « Odi anche tu ». E anche Bhavyapurusa che le 
stava presso, rimase presente, per ordine del Signore. Allora 
dinanzi a questi quattro, ma rivolto [soltanto] ad Agrhltasam- 
ketà, [così] cominciò a dire Samsàrijiva (*): 

( l ) Di qui comincia veramente la upamitahhavaprapaneci kathà, 
la narrazione, cioè, delle peregrinazioni del jlva nel samsdra come essere 
animato, inanimato, animale irragionevole, uomo. 
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« È in questo mondo una città di nome ASAMVYAVA- 
HÀRA (*), fondata fin dal principio del tempo, piena di infinite 
genti. In essa abitano uomini ( 2 ) chiamati Anàdivanaspati ( 3 ) 
(176). Pur in essa abitano perpetuamente un capitano e un grande 
vassallo soggetti ambedue al gran re Karmapariijania, di nome 
ATYAXTÀBODHA (*) [il primo] e TIVRAMOHODAYA (*) [il 
secondo]. Costoro, quante genti sono nella città, tutte, per ordine 
del gran sovrano, o quasi addormentate perchè non hanno intel- 
letto sviluppato, o quasi folli, perchè non possono distinguere 
ciò che si deve da ciò che non si deve fare, o quasi insieme 
compresse, perchè vicendevolmente si amano ( 6 ), o quasi morte, 
perchè mancano di movimenti visibili, tutte ritengono per 
tutto il tempo accumulate [l'una sull'altra], dopo averle cac- 
ciate in camerette dette NI60DA ( 7 ). E così quelle genti in 
quella intensa incoscienza, nulla percepiscono; non parlano, 
non fanno alcunché, non sono ferite, non tagliate, non bru- 
ciate, non innondate d'acqua; non sono sminuzzate, non in- 
corrono in impedimenti, non percepiscono distintamente sen- 
sazioni, nè pure compiono alcuna azione umana. E appunto 



(') Tale nome significa : [abitazione di esseri] * senza funzioni intel- 
lettuali*. Ne vedremo avanti la ragione (p. 38). 

( 4 ) Kulaputraka è propr. « il figlio di nobile famiglia », ma qui io 
credo tale vocabolo, come anche in altre parti dell'opera, usato semplice- 
mente ad indicare ; gente, persone, uomini. 

( 3 i = piante eterne, « cioè a punto anch' esse senza funzioni intellet- 
tnali ». 

{*) = grandissima ignoranza. 
( h ) = sorgere di grande follia. 

( rf ) Cosi ho tradotto la difficile frase : mùrchitd iva parasparam lo- 
ìlbhUtatayà, della quale (pur non essendone sicuro) non so dare migliore 
interpretazione. 

( 7 ) Non di rado ricorre nelle opere jainiche cenno dei Nigoda (termine 
irreperibile nei vocabolari) — V. Jacobi : Z. D. M. G. : 34 pp. 276, 7. io ; 
X dsupùjy acari ta di Va rdham dnasuri — la cui edizione sto preparando — 
al cap. 1, va*. 221-4. — V. anche Weber: Die Hanndchriften Verzeichnisse 
d. K. Bibl. z. Berlin: pp. 917 e 1216. — Spero di dar fra breve una 
trattazione su questo argomento. 
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per questa ragione la città è chiamata Asamvyavahara. Io ne 
fui cittadino ed ebbi nome Samsàrijiva, e ivi abitai per molto 
tempo. Una volta mentre il grande vassallo Tivramohodaya 
dava udienza, e presso lui era il capitano Atyantabodha, entrò 
la portinaia di nome TATPARINATI ( 4 ) fornita di tesori di 
perle, come il flutto dell'oceano, avente turgido il seno, come il 
bel tempo delle pioggie [ha turgide nuvole], odorosa di sandalo 
come il declivio del Malaya, adorna di arabeschi e d'un ti- 
laka, come la splendida primavera [e adorna di splendenti 
foglie e di fiori di Tilaka] ( 2 ). Ella, poste le ginocchia, le mani 
e il capo a terra per fare il saluto, giunte poi le mani in 
forma di bocciuolo, disse: « Signore, un ambasciatore del re 
Karmapariijàma di ben auspicato nome, chiamato TANXI- 
YOGA ( 3 ), desiderando di vedere Voi, (177) si è fermato su la 
soglia del salone di udienza. Ciò essendo, dica Vostra Signoria 
[ciò che io debba fare] ». Allora Tivramohodaya guardò con 
ismarrimento il viso di Atyantabodha. E costui disse [alla porti- 
naia]: «Fa entrar presto questo [messaggero]». Allora la 
portinaia rispostogli: « [Sarà fatto] ciò che Vossignoria co- 
manda] » introdusse Tanniyoga. E quegli, avvicinatosi con 
rispetto, inchinò il vassallo e il capitano, che lo salutarono 
e gli diedero a sedere. Egli si sedette. Vennero fatte poi le 
cerimonie dell' uso. Allora, abbandonato il [suo] posto, giunte 



(') = Karmaparinati = il suo fato. 

(*) Osservisi qui il doppio senso delle parole riferite a due diversi 
soggetti. Prima payodhara: seno e nube: nel primo caso riferito alla 
fanciulla, nel secondo alla stagione delle pioggie (pràvrtkUla) ; poi ruci- 
rapatratilakCi(bharanà) . Bucirapatra è ciò che noi esprimiamo con la 
parola arabeschi. Di essi si adomano le persone in India, cosi, come del 
tilaka, per lo più disegnato in mezzo alla fronte. Riferite le due parole 
alla primavera (vasantacrl) prendono il significato, che abbiain dato loro 
di foglie splendenti [per il loro colore/ e di fiori di Tilaka (Clerodendrum 
phlomoides). 

(3) = « che eseguisce il comando di ».... Vedremo più sotto (p. 178 del 
testo, p. 40 trad.) la ragione del nome, che a punto per essa può così 
scomporsi : < yo nìyujyate 'nayà (Lokasthityà). 
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le mani e portatesele alla fronte (*), disse Tivramohodaya: 
« Come stanno il gran re e la gran regina e tutta la corte ? » 
Rispose Tanniyoga : « Ottimamente ». E Tivramohodaya : « Gran 
favore è per noi Tesser stati, per mezzo della tua missione, 
ricordati dal re. Di' adunque ora la ragione della tua venuta ». 
Disse Tanniyoga: « E chi altri air infuori di te, è degno del 
favore del Sire? Ma ecco la causa del mio giungere [a voi]. 
C'è una illustre sorella del re, di nome LOKASTHITI (*>, nota 
a voi, degna di onori speciali, tale da dover essere interro- 
gata in ogni cosa, la cui parola non deve essere trascurata, 
[in poche parole], di incomprensibile grandezza. A lei il re 
lieto diede per tutta l'eternità questo incarico: « Io ho, [egli 
le disse], un gran nemico in Sadagama, il quale in ogni tempo 
mi è contrario [in quanto io compio] e che, non so perchè, 
non mi è possibile di annientare. Costui, superando il mio 
esercito, ottenuta frattanto prevalenza [su di me], fa sortire 
dal mio dominio alcune genti e le pone in una città, Nirvrti, 
a me inaccessibile. Ciò avvenendo, il mondo in un certo tempo 
rimarrà vuoto. Allora egli farà palese il mio disonore. Ciò 
non è bello [da vero]. Per ciò questo tu devi fare, o illustre 
Lokasthiti; v'è (178) una città di nome Asamvyavahara, che 
si deve proteggere, considerando questo fine inalterabile [a 
cui io Tho destinata]. Ebbene, quante genti liberate da Sa- 
dagama, uscendo dal mio dominio, se ne andranno in Nirvrti, 
altrettante tu, togliendole da [codesta] città Asamvyavahara, 
farai entrare nei [miei] luoghi [rimasti] vuoti. E allora es- 
sendo tutti i posti pieni di gente, alcuno non chiederà novella 
dei liberati da Sadagama, e però non sarà diminuita la mia 
riputazione». Ella allora dicendogli: «Gran dono di favore 
[tu mi fai con ciò, o Sire]», ricevette l'incarico. Ed io, se 



I 1 ) Osservinsi il karamukulam badhcà contrattoti pico, che letterali!], 
significa: * avendo formato un oocciuolo con le mani », (quasi egualmente 
è detto prima per Tatparinati), e il laldtatata lett. * il declivio della 
fronte ». 

( 2 ) = condizione dell' Universo. 
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bene sia un dipendente del re, tutta via sono stato in modo 
speciale sottoposto a Lokasthiti; e per questa ragione [a punto] 
sono famoso col nome di Tanniyoga. 

« [Sappiate dunque] che ora alcune genti sono state libe- 
rate da Sadagama, e però io sono stato dalla illustre Loka- 
sthiti inviato a voi, per condurne [meco] di qui altrettante. 
Ciò avendo tu udito, ordina [che questo si eseguisca] ». Allora 
il vassallo [Tivramohodaya] e il capitano [Atyantàbodha] ac- 
colsero T invito dicendo: « [Sarà fatto] ciò che l'illustre 
[Lokasthiti] comanda ». Disse poi il vassallo: « Alzati intanto, 
caro Tanniyoga ; noi ti mostreremo tutto il popolo della città 
Asanivyavahàra, affinchè, partito che tu sia, ne riferisca al re 
e perchè così in altro tempo non nasca a lui il sospetto che 
il mondo possa divenir vuoto ». Risposegli Tanniyoga: « [Fac- 
ciamo pure] come tu vuoi ». Allora tutti tre si levarono per 
andar a vedere la città, e Tivramohodaya, andando attorno 
con la mano alzata, mostrava a Tanniyoga innumerevoli pa- 
lazzi di nome GOLAKA. E gli fece vedere entro ad essi innu- 
merevoli camere chiamate Nigoda,le quali dai saggi sono dette: 
CORPI COMUNI, e nel loro interno moltissime genti. Allora 
disse a Tanniyoga, che era tutto pieno di meraviglia, il vassallo 
Tivramohodaya: « Mio caro, hai già veduto [così] tutta quanta 
la città» (179) Quegli disse: « Ottimamente io vidi ». E su- 
bito poi stringendo le mani e scoppiando in nna risata, disse 
Tivramohodaya: «Osservate la follìa di Sadagama! Egli de- 
sidera invero vuotare tutto il mondo che appartiene al re 
Karmaparinama di bene auspicato nome; e non sa, il mise- 
rabile, quanto esso sia grande! In questa città, innumerevoli 
sono i palazzi, e in ciascuno di essi innumerevoli le stanze, in 
ciascuna delle quali abitano innumerevoli genti. Gli si è fitta in 
capo da tempo senza principio questa mania di voler trasportare 
le genti [in Xirvrti], ma, se bene da così grande epoca ve le 
trasporti, pur tutta via non ve ne ha tratte [tante da formare] 
un' infinetisma parte di quelle che stanno in una sola camera! 
E allora perchè questa paura del re che il mondo possa ri- 
maner vuoto?» Disse Tanniyoga: «Vero è certo ciò [che tu 
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mi dici] : questo sarà causa di consolazione al re. Io, però, 
gli racconterò particolarmente tutto quanto [mi] hai detto. 
Anzi, di più, la illustre Lokasthiti [mi] disse che tu non lasci 
passare inutilmente il tempo: perciò eseguisci prontamente 
[quanto ti ho detto]. Tale è il [suo] comando ». Allora se ne 
stettero in disparte il vassallo [Tivramohodaya] e il capitano 
[Atyantabodha]. Disse il primo: « E quali debbono essere in- 
viati?» Risposegli Atyantabodha: «Che bisogno v'ò di me- 
ditare più a lungo? Facciamo conoscere questa cosa alle genti 
della città; la si manifesti per mezzo di tamburi; se ne faccia 
pubblica grida così: « Per ordine del re Karraapariijama, al- 
cune genti devono andare di qui in altri suoi luoghi che sono 
vuoti. Per ciò, chi di voi ha desiderio, di recarsi là, vi si 
porti da solo». Allora per T aggradevolezza di quei luoghi, 
molti pensando : « Noi siamo liberati ! » si avanzeranno spon- 
taneamente. 

E noi, avendo poi chiesto a Tanniyoga esattamente il 
numero di quanti sono da condurre, [scegliendo] dal mezzo 
di essi quanti ci piaceranno, tanti ne invieremo ». Disse il vas- 
sallo [Tivramohodaya] : « Mio caro, (180) tu non conosci queste 
genti [che, per tua convivenza con loro, pur dovresti cono- 
scere] (*). Esse in vero non videro mai alcun altro luogo [al- 
l' infuori di questo], per ciò non ne possono conoscere lana- 
tura, e tanto meno, quindi, che esso possa esser piacevole. Esse 
abitando qui da tempo ininterrotto ed eterno, vennero ad amare 
[questi luoghi], ed essendo congiunte fin da epoca inconside- 
rabile, concepirono [vicendevole] amore, nò vogliono certo se- 
pararsi l'uno dall'altro. Osserva, o caro, quegli esseri che abi- 
tano in ciascuna camera: essendo stretti fortemente da grande 
amore, contemporaneamente respirano, contemporaneamente 



(') Questo concotto è espresso con la frase : svayam api parihitasya 
bhaktini najanlse: espressione, usata come proverbio e significante : « tu 
non conosci il taglio del vestito [che pur ti è indosso] ». Tal proverbio si 
usa quando si vuol dire di uno che parla di cbi o di che cosa dovrebbe a 
pieno conoscere, o per consuetudine di vita o d'altro, e che. invece, ignora. 
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pigliano fiato (*), ad egual tempo prendono cil>o e ad egual 
tempo lo emettono; morendo Timo, tutti muoiono, vivendo 
T uno, tutti vivono. Per ciò, come mai queste genti, prive della 
conoscenza delle peculiarità di altri luoghi, e strette [fra sè] 
da un tale amore, potrebbero andarsene? Tu devi adunque 
pensare un altro mezzo, per poter conoscere coloro che sa- 
ranno atti a partirsi di qui ». Allora il capitano [Atyantàbo- 
dha] divenne confuso al pensiero di ciò che si sarebbe do 
vuto fare. 

Io, [Samsarijiva], ho una moglie di nome BHAVITA- 
VYATÀ (*), la quale è come un soldato vestito da donna. Io 
invece sono detto solo di nome suo marito, ma in realtà ella 
e signora e controlla tutto ciò che si deve fare nella mia pro- 
pria casa e in quella di tutti gli altri. Ella con una po- 
tenza inconcepibile, da sola mandando ad effetto ogni cosa 
desiderata, non ha bisogno in ajuto [alla sua], dell'opera di 
alcun altro; non considera se l'uomo sia volenteroso, o ritroso 
[ad operare]; non tien conto dell'opportunità; non si cura se 
vi sia disgrazia. Il maestro degli Dei, [Bhrhaspati], non le può 
fare impedimento, tanto potente è il suo senno; uè ostacolo 
le frappone il re degli immortali, [Indra], tanto grande è la 
sua forza ! Non percepiscono ne pure gli Yogin i mezzi per 
stornare i suoi disegni. Questa illustre [donna] compie una 
azione anche inconcepibile, con [grandissima] facilità, come se 
essa si trovasse nel palmo della sua mano. Se ella osserva che 
si deve compiere una cosa per alcuna di tutte le sue genti in un 
[tal] tempo, in un [tal] luogo, in un [tal] modo, e in una [tale] 



(') Il sanscrito, come il latino, ha (ine termini speciali per indicare i due 
atti della respirazione: ut -f v cras = infialare; nifi -\- \ evas = exhalare. 
1 nostri vocaboli aspirare ed espirare, corrispondenti perfettamente a 
questi, non si usano tuttavia che in senso scientifico: e però io traduco, 
lungi del resto dall'esserne soddisfatto (tanto più che il primo verl»o in- 
cludo ambedue le azioni) con respirare e prender fiato. 

(-') = ciò che deve accadere : Vineritabile necessità, o, in una parola : 
il fato. 
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quantità, (181) ella la compie per essa in quel tempo, in quel 
luogo, in quel modo, in quella misura, e ne pure dal trimundio 
[intero] può esserne impedita. Ma che mai ? Se ad Indra ed 
ai monarchi universali venga detto che Bhavitavyata sia loro 
favorevole, essi allora si rallegrano nell'animo, mostrano lieto 
aspetto; spalancano [per gioja] gli occhi, danno doni a colui 
che ha loro annunziata [tale lieta novella] ; entrano in grande 
stima di sè; ordinano una gran festa; fanno risuonare tam- 
buri di gioja; pensano raggiunto il fine [della loro vita], pen- 
sano non vana la loro esistenza. [E se simili grandi sono così 
felici], come non potranno esser tali le altre genti ? Ma se [in 
vece] anche ad Indra e ai monarchi universali venga detto 
che Bhavitavyata non li favorisce, allora essi treman per gran- 
dissima paura; divengon tristi; fanno subito il viso nero, chiu- 
dono gli occhi; si adirano contro colui che loro ha portata 
la [cattiva novella]; sono occupati da ansietà; sono presi da 
afflizione e tormenti ; abbandonano, per eccesso di dolore, ciò 
che deve farsi; e pensano mille modi di entrare nel favore 
di lei. Ma che di più? Essi non ottengono nè pure in tale 
condizione pochissimo conforto, che sono eccitati [nel pen- 
siero] del come ella potrà divenire [loro] di nuovo benigna. [E 
se simili grandi sono così disperati] come non potranno essere 
tali le genti comuni ? Questa illustre fa ciò che le piace. Ella 
non si cura di alcuno che o giojsca, o pianga, o [le] si op- 
ponga. E anch' io con l'animo agitato da paura, stimando molto 
ciò che ella fa a piacer suo, me ne sto come un servo, se bene 
sia suo marito, e le dico [sempre] : « Evviva ! evviva ! o regina ! » 
E ancora: 

Ella in ogni luogo si sforza [di fare alcunché]; ella co- 
nosce ciò che è conveniente al mondo, ella sveglia coloro che 
dormono; ella tutto sa. 

(182) Ella, percorrendo, senza [trovare] ostacolo, da sola 
il mondo, non tenie di alcuno, come una elefantessa in tempo 
d'amore. 

Ed ella e venerata [anche] dal gran re Karmaparinama, 
poiché anche egli se la rende favorevole nelle [sue] cose. 
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E pure altri grandi compiono le loro imprese se siano 
in grazia di lei. E per ciò è detto: 

« Tal pensiero, tal disegno, tali amici sorgono, quali Bha- 
vitavyatà vuole ». 

Il capitano Atyantàbodha conosceva tutte queste virtù di 
mia moglie Bhavitavyatà. Per ciò, mentre egli meditava [sul 
da farsi] nell'animo suo, gli sorse un pensiero: «Oh perche 
mai, [egli diceva tra se], pur essendovi rimedio, io così mi 
tormento con le [mie] riflessioni ? In verità questa Bhavita- 
vyatà moglie di Samsàrijiva conosce la natura di quelle genti 
che devono essere inviate [altrove di qui]; perciò, chiamatala, 
la interrogherò ». Allora egli espose a Tivramohodaya il suo 
disegno e quegli, trovatolo ottimo, assentì che la si facesse 
venire. Allora fu inviato un uomo a chiamare Bhavitavyatà. 
Giunta che ella fu prestamente, la portinaja la fece entrare, 
e [allora] il vassallo [Tivramohodaya] e il capitano [Atyantà- 
bodha], pensando che ella aveva una grande potenza e che ogni 
donna [si deve considerare quale] divinità, le dissero: «Ci 
inchiniamo ai tuoi piedi » (*). Ed ella rallegrò essi due be- 
nedicendoli. Datole un seggio, Bhavitavyatà si sedette. Il vas- 
sallo fece [allora] un cenno con le sopracciglia al capitano, il 
quale cominciò a narrare [air illustre Signora] l'incarico dato 
[loro] da Tanniyoga. [Ciò udendo] ella si mise a ridere: per- 
ciò quegli chiese: « Amica, che c'è [da ridere] ?» « Nulla », 
rispose Bhavitavyatà ». E il capitano [Atyantàboda] (183) ; 
« Ma perchè tu ridi così improvvisaments ? » disse Bhavita- 
vyatà : « [Rido], perchè invero ciò non è nulla ». « Come ? » 
richiesela il capitano. E Bhavitavyatà: « Oh! [ben a proposito] 
ti chiami Atyantàbodha (di infinita ignoranza) (*), già che tu 

(') Il testo : kjtaììi tasyàh pàdapatanaip ràcikam ; lett. « Le fu fatto 
un niellino verbale »; cioè non si inchinarono realmente ma espressero 
questo loro atto di ossequio. Tal genere di saluto rispettoso è in uso anche 
ora nell'alta società di alcuni paesi, sostituendo tuttavia air espressione 
« inchinarsi ai piedi * quella di « baciare la mano ». 

(•) Ricordisi una frase consimile rivolta (a pp. 158, 59 del testo, 18 della 
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mi racconti di codesto incarico! Io mi esercito [sempre] in tali 
fatti, e percepisco tutti i casi [possibili] infinitamente futuri. 
E come dunque [non potrei] intuire quelli presenti ? Per ciò 
è inutile che tu mi narri ciò, essendo cosa superflua ». Disse 
Atyantabodha : « Ciò e vero. Io mi dimenticava della tua po- 
tenza. Tu devi quindi perdonarmi questo peccato [verso di 
te]. Anzi, di più : invia tu stessa quelle genti che devono essere 
inviate. Che possiamo far noi ? » Disse Bhavitavyatà : « C c 
qui mio marito che è adatto ad essere inviato, e parimente 
con lui altri della sua famiglia ». Disse il capitano [Atyan- 
tabodha]: «Tu sai [benissimo ciò che dobbiamo fare]. Che 
d'uopo v'è quindi di [nostre] parole?». 

E [dopo ciò], Bhavitavyatà usci, e venne a me c mi disse 
ciò [che io dovevo fare], ed io le risposi : « Quello che la re- 
gina [mia vuole, sia] ». Allora io partii [di hi ove ero], e in- 
sieme con me altri della mia famiglia, secondo il numero che 
Tanniyoga aveva desiderato. Disse poi Bhavitavyatà al vas- 
sallo [Tlvramohodaya] e al capitano [Atyantabodha] : « Ora 
voi due insieme con me e con questi dovete partire. È il ma- 
rito la divinità della donna, e però non posso io abbandonare 
Sainsàrijlva, e anche voi, poi, dovete vigilare sopra la città 
di nome EKÀKSANIVÀSA, (*) ove primieramente dovranno 
costoro recarsi. Perciò conviene che essi stiano insieme con 
voi due, non altrimenti ». Allora il vassallo [Tlvramoho- 
daya] e il capitano [Atyantàbod[aya] accolsero il comando di 
lei, dicendole : « [Sarà fatto] ciò che Vossignoria ordina ». E 
tutti insieme andarono in Ekaksanivasa. 

In quella città sono cinque grandi quartieri. Tlvramoho- 
daya mostrandomene uno con la mano, mi disse : « Caro amico 

versione), da Praj navicala ad Agrhitasamketa, che non comprendeva il perchè 
si proclamasse pubblicamente la nascita del tìglio del re e della regina, i 
quali prima erano stati detti sterili dai ministri: «Oh! a proposito ti 
chiami Agrhltasaniketd » (che non ha inteso il senso degli ammaestramenti) 
le dice l'amica. 

(>) = « abitazione di genti da un nolo argano ». 
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Samsàrijiva, (184) tu devi dimorare in codesto quartiere, poi- 
che esso è ancora meglio che se fosse eguale alla città 
Asamvyavahara, e però standotene in esso, tu sarai lieto. Poi- 
chi: come in quella città sono stanze chiamate NIGODA, 
in palazzi detti Golaka, in ciascuna delle quali abitano in- 
finito genti congiunte [fra loro] da stretto amore, così anche 
qui, in questo quartiere, hanno dimora innumerevoli individui. 
Ma coloro che appartengono alla città Asamvyavahara non 
partecipano delle usanze mondane e sono detti, per ciò, ASAM- 
VYAVAHÀRIKA (*), e, come voi, essi (non altri) se ne vanno, 
per comando dell' illustre Lokasthiti, in un dato tempo, in altri 
luoghi e non altrimenti [ciò avviene]. Ma coloro, invece, che 
abitano in questo quartiere, partecipano di usanze mondane, 
vanno e vengono negli [e dagli] altri luoghi e però sono chia- 
mati SAMVYAVAHARIKA ( 2 ). Parimente gli abitanti di 
quella città [Asamvyavahara] sono detti Anadivanaspati, ma 
gli abitanti di questo quartiere hanno per nome soltanto : 
VANASPATI ( 3 ), e questa ne è la differenza : Questi indivi- 
dui, che sono moltissimi, si muovono ciascuno di per se e non 
sono conficcati in camere di palazzi, ma vivono indipenden- 
temente [l'uno dall'altro] ( 4 ). Dunque tu stattene qui. Questo 
quartiere è [per rinomanza] eguale alla città da te prima co- 
nosciuta ». Dissi io allora: « [Sia] ciò che tu dici ». Quindi io 
fui messo in una camera, e degli individui [che erano meco 
venute dalla città] alcuni ebbero egual trattamento, altri fu- 
rono posti in questo quartiere, altri ebbero qualità di muo- 
versi a loro piacere; altri invece furono condotti in altri 
quartieri. Allora io, o cara [Agrhltasamketà], ivi, in una ca- 



f 1 ) = « che non agiscono, che non partecipano della vita ». 

(2) — « che agiscono, che partecipano etc. ». 

(3) = « Piante. » 

( 4 ) Mutkala è forma più antiquata di mukkala, vocabolo Devi signi- 
ficante svairam. Vedine esempio nella 16 nov. del Pancae.atìprabodhasain- 
bandha di fnbhacjlagani pubblio, da me in Studi di FU. Indo- Iran.. 
1903, p. 11, e in questa stessa opera, III, p. 264, 1. 
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mera chiamata SÀDHÀRANAQARlRA (*) stetti lunghissimo 
tempo nella condizione prima detta: come addormentato [cioì»], 
come delirante, come instupidito, come morto; ammassato con 
infinito numero di esseri, contemporaneamente ad essi respi- 
rando, contemporaneamente pigliando fiato ( 2 ), ad egual tempo 
prendendo cibo, e ad egual tempo emettendolo. 

(185) Una volta, col permesso del gran re Karmapa- 
rinàma. il vassallo Tivramohodaya e il capitano Atyantà- 
bodha mi liberarono da quella vita in una camera, e allora 
Bhavitavyatà mi fece viver solo nel quartiere lunghissimo 
tempo. 

Un' altra volta, poi, il gran re Karmaparinània, interro- 
gata Lokasthiti, pensato insieme con Kàlaparinati [il da farsi] 
e comunicatolo, con permesso di Niyati, Yadrccha ed altre, a 
Bhavitavyatà, considerando [potersi fare] la natura del mondo 
[ancora] di vari aspetti, produsse, per mezzo di atomi origi- 
nati dalla sua potenza, delle eccellenti CARAMELLE, chia- 
mate EKABHAVANIVEDYA ( 3 ), atte a compiere ogni vi- 
cenda. Le diede a Bhavitavyatà e le disse : « Siccome tu devi 
essere stanca, o cara, per la tua [grande] attività in operare 
su tutti gli esseri, [compiendo per tutte le genti] ad ogni mo- 
mento vari stati di piacere e di dolore etc, così prendi queste 
caramelle. Tu devi, quando la prima [di esse] sia divenuta 
usata, darne un'altra a ciascuna creatura; allora esse pro- 
durranno da se stesse in vario modo ogni cosa che tu avrai 
desiderata, per ogni essere che abbia per abito un' esistenza, 
e tu [in tal modo] non durerai fatica ». Ricevette allora Bha- 
vitavyatà l'ordine del re e cominciò ad usare per Sempre delle 
caramelle per tutti gli esseri. E quando io mi trovava nella 
città Asamvyavahàra, ella ini dava un'altra caramella, quando 
la prima era usata; ma mi rendeva sempre deiristessa forma 



(1) == « corpo comune 1 ! ». 
(*) V. p. 41, n. 1. 

P) « che servono a una sola esistenza ». 
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con l'uso di essa (')• Ma ora [in vece], venuta nella città Ekàk- 
sanivasa, facendo quasi apparire un divertimento (*) a Tivraino- 
hodaya e ad Atyantàbodha, con l'uso delle caramelle mani- 
festò la mia forma in infinite guise. Così adunque, mentre io 
vivevo in quel quartiere, ella mi rese ora di forma sottile, e 
[mentre mi trovavo] in essa (186) ora di aspetto sviluppato, 
ora invece di avviluppato. Altra volta [in vece] ella mi faceva 
divenir grosso, ma anche allora di forma sviluppata o avvi- 
luppata ( 3 ). Ed essendo grosso, ora vivevo in una camera, ora 
da solo. E quivi apparvi ora sotto forma di germoglio, ora 
di bulbo, ora abitai in una radice, ora in una scorza, ora in 
un ramo [principale], ora in un ramo [secondario], ora in un 
ramoscello; ora apparvi sotto forma di foglia, ora di fiore, ora 
di frutto, altra volta [in vece] con aspetto di seme che è nella 
radice; ora in forma di bulbo stante in cima [al ramo] ( 4 ), 
ora di nodo [sul ramo], ora di bulbo del tronco, ora uscente 
dal seme, ora [in vece] sorgente per (jeneratio aequirorn ( '*). 



(') Sempre», ciò è, un anadit-awispati, abitante in una camera Xigoda 
ontro un palazzo etc. 

(*) = quasi per far divertire. 

( 3 ) Cosi traduco il sukyma (« sottile >), il badava (« grosso ») e i 
parila" picrica e aparyaptaka (« di forma sviluppata e avviluppata »i. ap- 
poggiandomi alla versione del sutra 98, del più volte citato : Jainasùtra 
I.Jacobi, S. B. EìLecturc XXXVI, p. 215. Ivi è detto: 8. 98 « Plants are 
of two kinds : subtile and gross ones ; and both of them are eitlier fully 
developed or undeveloped ». Come abbiamo veduto via via nel corso 
della nostra versione. Siddharsi in questa sua opera allegorica va di pari 
passo coi canoni dello dottrino janiclie. Noi dobbiamo quindi interpretaro 
i termini tecnici che qui ricorrono, come vanno interpretati quelli che 
con egual valore si trovano nei Sutra. V. anche: Le Jlvaviyàra de fVi/i- 
tisùri. (Guérinot: Journal Asiatiquo pp. 18-4, n. 9, 10. il. 

( 4 ) alla base della foglia. 

( 5 ) sammurchanaja : così il testo. È il sammUrchima del sutra 171 
(Iacobi, 1. e, p. 228, nota): « They grow by assimilating the materials in 
their surrounding ».... Vedremo lo stesso soncetto più innanzi (p. 55) rife- 
rito ad animali. — Esempio di una tale generatio aequi coca abbiamo 
nella muffa e nei funghi tutti in genere. 
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Alcuna volta assunsi l'aspetto di albero, altra volta [invece] di 
arbusto; altra volta di pianta annuale, altra [ancora] di pianta 
rampicante, altra volta [in fine] fui erba. 

Sotto questi aspetti me vedendo le genti di altre città 
e villaggi, [me] tremante dinanzi agli occhi di Bhavitavyatà, 
spezzavano, tagliavano, spaccavano, sbriciolavano, scrostavano, 
svellevano, rompevano, bruciavano e tormentavano con infiniti 
martiri. Tuttavia Bhavitavyatà si mostrava indifferente [a 
tutto ciò]. 

Poi, passato molto tempo in simili tormenti, essendo di- 
venuta usata la caramella datami l'ultima volta, me ne diede 
Bhavitavyatà un'altra, per opera della quale entrai nel secondo 
quartiere.lvi abitano genti chiamate PÀRTHIVA (*). In mezzo 
ad essi [giunto] io pure divenni allora un Parthiva. Ivi mi 
beffò Bhavitavyatà, lunghissimo tempo dandomi varie cara- 
melle [per le quali apparvi] sotto forma sottile e grossa, svi- 
luppata e avviluppata, di color nero, turchino, bianco, giallo, 
rosso; in forma di sabbia, pietra, sale, arsenico giallo e rosso, 
collirio, terra pura etc. 

E mentre stava in quel quartiere io soffersi tormenti quali 
T esser tagliato, spaccato, polverizzato, spezzato, bruciato ed 
altri ancora. 

(187) Finalmente, divenuta usata l'ultima caramella, me 
ne diede Bhavitavyatà un' altra, per potere della quale entrai 
nel terzo quartiere. 

Ivi abitano padri di famiglia, di nome ÀPYA (*). Fra loro 



(») = terreno, v. Jacobi, 1. e, p. 213, s : 71 : « The Earth Lires are 
of two kinds : snbtile and gross ; and both of them are either fully de- 
vtdoped or undeveloped ». 72 : « The gross and fnlly developed are of two 
kinds : viz. sniooth or rough. The smooth ones are of seven kinds * : 78 
Black, bine, red, yellow, white, pale dust, and day. The rotigli ones are 
of thirty-six kinds > : 74 « Earth, gravel, sand, stones, rocks, roek-salt, 
iron, copper, tin, lead, Silver, gold, and diamond » 74 : « orpinient, ver- 
mi lion » etc. v. Jìvaviyara, p. 9, n. 3, 4. 

(2) = acquatico, Jacobi, 1. e, p. 215 sutra n. 85 : « The Water Live* 
are of two kinds : subtile and gross ones ; and both of them are either 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XVIII. 16 
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trovandomi, io pure divenni allora mi Àpya. E ivi [pure] fui 
beffato per innumerevole tempo da Bhavitavyata, la quale mi 
produceva [via, via] nuove forme, dandomi altre caramelle, 
quando le prime erano usate. E di fatti io ricevetti forme 
varie da lei come: di brina, neve, grandine, rugiada, acqua 
pura etc, e diverso colore, gusto, odore, tatto. E mentre stavo 
in quel quartiere sopportai innumerevoli martiri, prodotti da 
vari tormenti come il freddo, il caldo, causticità, (') etc. 

Finito quel tempo essendo divenuta usata Tulitima ca- 
ramella, Bhavitavyata me ne diede un'altra, per effetto della 
quale entrai nel quarto quarti err. 

Ivi moltissimi brammani abitano di nome TEJASKA YA (-). 
Allora anch'io, in mezzo a loro trovandomi, divenni untale 
brammano Tejaskava, splendente nel colore, caldo al tatto, 
bruciante in tutto il corpo, e avente per la mia forma l'aspetto 
di un ago. E mentre là abitavo, fui chiamato: fiamma, carbone 
acceso, fuoco di paglia, luce, fiaccola e fuoco puro, lampo, 
meteora, fulmine etc. E [mi] sorsero infiniti dolori, [prodotti] 
dallo spegnere etc. E per infinito tempo io mi trovai di forma 
sottile e grossa, sviluppata e avviluppata. Alla fine di esso 
Bhavitavyata mi diede un'altra caramella ©ssendo divenuta 
usata quella precedente, e per mezzo di essa andai nel quinto 
quartiere. 



fully developed or undeveloped ». s. 86 : « The gross and fully developed 
ones are of live kinds : pure water, dew, exudations, fog and ice », 
s. 87 : « The " subtile water ,, is of one kind, as there is no variety - The 
stintile specie» is distributed ali over the world, but the gross one (is 
found) in a part of the world only » v. Jlvaviyara p. 11. n. 6. 

(*) Dopo ksftra (caustico, o sostanza caustica) è un kxatra di cui 
non è possibile in questo caso precisare il significato. 

(*) « il cui corpo è fuoco » : cioè il Fuoco. V. Jacobi, 1. e, p. 217, 
s. l<>9 « The Fire Lives are of two kinds : subtile and gross » etc. - s. 110 : 
« The gross and fully developed ones are of raany kinds: eoal, burning chaff, 
tire, and flame of fire ; meteors, and lightning, and many other kinds 
besides » s. Ili : « The subtile- Fire Lives are bnt of one kind, as tliere 
is no variety », v. Jìrariyàra p. 11, n. 6. 
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Pur ivi abitano infiniti [esseri], ksatrii [di condizione], VÀ- 
YAVÌYÀ chiamati (*). Tra loro andato, io pure divenni uno ksa- 
triyo Vayavlya, caldo e freddo a toccarmi, di forma invisibile 
a coloro che hanno occhi, avente forma di stendardo nella [mia] 
configurazione. E mentre stavo ivi fui chiamato: vento inter- 
mittente, (188) vento a ruota, grosso vento, uragano, uragano 
distruttore, vento grave, vento tenue, vento puro, e così via con 
altri nomi. E mi sorsero infiniti tormenti, come colpi di col- 
tello, impedimenti etc. Bhavitavyatà beffomnii facendomi 
roteare ivi infinito tempo con aspetto di sottile, grosso svi- 
luppato e avviluppato. 

Venuta poi la fine di esso, essendo usata l'ultima caramella, 
Bhavitavyatà, datamene un'altra, mi condusse di nuovo nel 
primo quartiere. E ivi stetti ancora lunghissimo tempo. Poi. 
per cagione delle nuove e nuove caramelle, fui mandato 
[un'altra volta] nel secondo e negli altri quartieri, in ciascuno 
dei quali rimasi moltissimo. 

E così Bhavitavyatà dinanzi agli occhi di Tlvramohodaya 
e di Atyantabodha mi beffò infinite volte facendomi girare in 
tutti i quartieri di quella città Ekàksanivàsa. [Ma] una volta 
ella mi disse con animo un po' favorevole: «Marito [mio], 
molto tempo tu sei stato in [questa] città : io voglio allonta- 
nare da te l'obbrobrio della tua condizione ( 2 ); ti condurrò 
[per ciò] in un'altra >. Dissi io; «[Sia] ciò che tu vuoi ». 
Allora Bhavitavyatà mi diede una caramella. 

[Ora sappi, AgrhTtasamketà, che] c'è una città di nome 
VIKALÀKSANIVASA ( 3 ). In essa sono tre grandi quartieri. 



(i) = « il cui corpo è cento; ciò: c Venti », Jacobi, 1. e, p. 218, 
8. 119: «The gross and fully developed ones are of fivc kinds : squalls, 
whirlwinds, thick winds, high winds, low winds », 8. 120 : « The snbtile 
Wind Live» are bnt of one kind. as there ia no variety », v. Jìrariynra, 
p. 12, n. 7. 

(*) Traduzione questa probabile della frase : « apanayami dilavatali 
sthànaJTrnam ». 

( 8 ) = « abitazione di esseri dagli organi incompiuti ». 
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Governatore di questa città è un vassallo di nome UNMÀRGO- 
PADEQA, ( 4 ) dipendente dal gran re Karinaparirtània. La mo- 
glie di lui si chiama MAYA ( 2 ). Io, in virtù della caramella, 
andai nel primo quartiere. In esso abitano infinite creature 
di nome DVIHRSlKA (*) distribuiti in sette laksa di koti (*) 
di famiglie. In mezzo a loro, io pure divenni un Dvihrsika. 
Mi sparì allora quello stato [che avevo] di addormentato, 
ebbro, stupido, morto, e divenni di intelligenza alquanto svi- 
luppata (189). Allora 

la moglie mia mi rese, dandomi una caramella, di aspetto 
di verme, abitante in luogo sucido, e di miserrima condizione. 

E la [bella] dai grandi occhi, vedendo poi me in un ventre 
pieno di urina e di umori viscerali e di limacciosità, si allegrava. 

Un'altra volta avendomi veduto insieme con altri vermi 
nel vano di una ferita puzzolente di cani etc, divenne tutta lieta; 

e quando mirava me molto infelice per lo stato di verme, 
arrotolarmi fra lo sterco, fra il vino e fra i liquori, [pure 
allora] era contenta Bhavitavyata. 

Ella ridendo insieme con Maya, mi produsse [ancora] mar- 
tirio, trasformandomi, con l'applicazione di una caramella, in 
sanguisuga. 

(') « che mostra falsa via ». 

( 2 ) « Illusione ». 

(3) = « che posseggono due organi ». Di questi esseri dotati di soli 
due organi dei sensi, è, naturalmente, cenno nei Jaina-sutrìl, p. 219, s. 128; 
Beings tritìi two organs of sense are of twokinds: snbtile ad gross ones. 
Hoth are either fnlly developed or nndeveloped. Learn frora me their 
subdvision » s. 129: « Worms, Somangala. Alasa (in nota: a small poiso- 
nous animai) Maivahaya (in nota : Matrvàhaka. According to the descrip- 
tion of the Avacuri, the larvae of Phryganeae seem intended) Vasìmuha 
(in nota : Vasìmukha, explained : Whosc mouth is like a chisel or adze. 
There are many inseets e. g. the Curculionidae, which suit this descrip- 
tion), shells, conches, Sankhanaga (in nota: gankhànaka, ' very small, 
conch-like animals) " s. 180: «Palloya, Anullaya, cowries, leeches, Jalaga 
and L'andana (in nota : candana= Akar rkm (?) According to the Jìva-vic5ra- 
Vrtti V, 16, they are animals living in water and on land, and are called 
Aksa in the Vernakular (sainayabhàsji) ». v. Jìvaviyàra p. 19. n. Ih. 

{*) = « settecento mila volte dieci miliardi ». 
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E [rivolta all'amica] diceva: «Osserva, o Maya, la po- 
tenza di mio marito, tu che sei [tanto] orgogliosa del tuo! 

Affamato, gittato entro un vaso, qualora lo si usi poi, egli 
supera per la sua forza [r efficacia delle] foglie di Agati (*). 

E di più: osserva la liberalità di mio marito, chè egli 
rende tutto il suo sangue a chi lo tiene in mano ( 2 ) ». 

E allora, o amica Agrlritasamketà, beffato dalla moglie 
con quel ludibrio, io soffersi ben doppio dolore. 

Di nuovo, poi, ella datami una caramella, avendo fatta 
di me una conchiglia, entrò in allegria vedendomi urlare [di 
dolore], perchè suonato dai pescatori di esse. 

Per ciò, stando io in quel quartiere (190), ebbi a patire 
da parte di mia moglie infinite beffe per tempo infinito. 

Una volta Bhavitavyata, che faceva ciò che voleva, mi 
diede nuovamente una caramella, in virtù della quale io fui 
tratto nel secondo quartiere. 

Ivi abitano infiniti padri di famiglia di nome TRIKA- 
RANA ( 3 ), distribuiti in otto laksa di ko\ì di famiglie. Io pure 
allora, in mezzo a loro essendo, divenni un padre di famiglia 
chiamato Trikarana. 

Bhavitavyata avendo fatto di me un pidocchio, una cimice, 
una termite, un piccolo animaluzzo, una grande formica etc, 



(*) Vranàri (Agati grandiflora) : piccola pianta che produce, posta a 
contatto della carne, lo stesso effetto della sanguisuga. 

( 2 ) Osservisi il doppio senso delle due parole ty&ga e rakta. tydga 
significa liberalità, e in tal caso si riferisce a SamsàrijTva, considerato 
come uomo, il quale rende il suo avere, ciò è rakta, a chi gli stende la 
mano : inoltre abbandono (significato questo originale) e allora si rife- 
risce a Samsarjìva, considerato come sanguisuga, il quale rende il sangue, 
ciò « rakta, a colui che lo strizza tenendolo in mano : Metodo primitivo 
questo per vuotare le sanguisughe. 

f 1 ) = « che posseggono tre organi » Jaina-sùtra (Jacohi, 1. c.) p. 220 
s. 187 ; « Beings icith three organs of seme are of two kinds : stintile 
and gross ones etc. Learn from me their subdivision » s. 138 : « Kunthu 
(in nota: or animalcules are also called AnnddharT), ants, nngs, Ukkala, 
white ants, Tanahàra, Katthahara, Maliiga (in nota : Maluka is the name 
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e vedendomi girar attorno, tormentato dalla fame e poi 
schiacciato dai fanciulli e bruciato, allora, piena di gioja, di- 
veniva lietissima. 

E così in vero in quel quartiere io ebbi da lei, dandomi 
ella prima [ogni volta] una caramella, per innumerevoli volte, 
innumerevoli aspetti. 

Un' altra volta poi, ella che non aveva per me riguardo 
alcuno, mi diede [ancora] un'altra caramella, e, con il suo 
consueto divertimento, mi condusse nel terzo quartiere. 

Ivi abitano nove laksa di kotl di famiglie, nelle (inali 
sono infiniti capi di esse, [chiamati] CATURAKSA ( 4 ). 

Allora anch' io divenni un capo di famiglia Caturaksa ed 
ebbi forma di farfalla, di mosca, di zanzara, e di scorpione. 

Soffersi allora, mentre là mi trovava, infiniti mali di varie 
forme, perchè era pestato da gente senza perspicacia ( 2 ). 

Essendo poi via via usate ( 3 ) le caramelle, Bhavitavyatà 
me ne diede altre, beffandomi in quel quartiere con infiniti 
aspetti. 

(191) E di nuovo fui ancor fatto entrare ed uscire per 
quei quartieri infinite migliaja di anni ; 



of a plant Ocimum Sanctum), Pattaharaga » s. 139 : * Duga shining 
like lead, which originate in the kernel of the cotton-seed, Sadavarl, een- 
tipedes, Indagai ya > 8. 140 : « Cochineal etc. ». 

In quanto poi al kunthu del testo che io traduco « piccolo anima 
luzzo » a punto appoggiandomi a quanto è detto in nota al h. l:iS, relati- 
vamente a esso vocabolo, notisi che esso corrisponde al pali kuntha = 
piccola formica o, in generale, piccolo insetto. V. Jacobi : Kalpasutra of 
Bhadrabàhu : Leipzig, 1879, p. 44. V. Jìvaviyàra p. 21, n. 16, 17. 

i 1 ) * che posseggono quattro organi ». Jaina-sutra (Jacobi, I. e), 
pp. 220-21, s. 146: Being te Uh four orgam of sense are of two kinds : 
subtile etc... Learn from me their subdivision » s. 147: « Andhiya. Pottiya, 
flies, mosquitoes, bees, moths, Dhinkana and Kankana » s. 148 : « Kuk- 
kuda (in nota : kukku^a is given in the dictionaries as the name of a 
smale lizard), Singirldi... scorpions » etc. v, Jìvaviyàra, p. 23, n. 18. 

(*) Dimentica, ciò è, ùeWahitiisa. 

( 3 ) Notisi lo strano costrutto jìrne jtrne : loc. assoluto riferito al 
femminile gudika. 
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e, alcuna volta con forma sviluppata, altra con forma av- 
viluppata la moglie mia mi beffava in essi. 

Finalmente una volta, avendo conosciuto che ne era tempo, 
con animo lietissimo, cosi [mi] parlò Bhavitavyatà : 

« 0 marito, devo condurti in un'altra eitttà? Tu non 
provi piacere [certo] in questa Vikalàksa ». 

Risposile io : « Sia fatto, o regina, ciò che a te piace. Che 
devo dir di più ? Tu mi sei autorità [suprema] in ogni cosa ». 

Allora ella, avendo veduto che era vecchia la caramella 
[datami da ultimo] e che si trovava alla fine, me ne diede 
un'altra, perchè [io potessi per mezzo di essa] andare in un'al- 
tra città. 

C è [al mondo] sotto la custodia [pure] di UnmSrgopadeca 
una illustre città di nome PANCÀKSAPACUSTHÀNA (*), 

nella quale abitano genti distribuite in famiglie del nu- 
mero di cinquantatrè laksa di koti e mezzo. 

Abitanti l'acqua, la terra, l'aria; dotati di manifesta in- 
telligenza, essi sono detti dai saggi : esseri SANJNINAH ( 2 ) 
e sono generati dal seno [della madre]. 

Quelli [invece] che qui sono privi di manifesta intelli- 
genza, sono detti ASANJNINAH, e nascono per generai io 
aequivoca ( 3 ). 

Allora io, andato fra loro, divenni uno privo di manife- 
sta intelligenza (192) e fui chiamato col nome di Pancàksa, 
in virtù della caramella. 

E senza cagione gracidando altamente, essendo io dive- 
nuto una rana, quivi con tal forma fui beffato dalla moglie mia. 

E, [mentre io stava] in mezzo agli animali [originati] da 
generai io aequ ivoca, 



(\) < luogo degli animali dotati di cinque sensi » Jaina-sutra (Jacobi 
1. e.), P- 221, s. 156: * Beings with five organa of seme are of fonr 
kinds : denizens of liell, animala (in nota: Ttrikkha = tir yak) men and 
gods » v. Jlvaviy&ra, pp. 24 e segg., n. 20 e segg. 

( 4 ) « che possiedono intelligenza » — inanimi feri (?) 

P) V. p. 48, n. 4. 
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mia moglie, dopo d'avermi messo in movimento, con si- 
mili innumerevoli aspetti, mi rese di naturale generazione. 

E mentre stavo fra gli animali acquatici, preso ivi da 
pescatori, allorché avevo forma di pesce, soffersi mille specie 
di tormenti, come Tesser tagliato, cotto etc. 

Essendo animale quadrupede, vivente in terra, 

ferito, sotto Y aspetto di lepre, di porco o di gazzella, 
dai cacciatori con freccie ebbi a patire innumerevoli tagli. 

Poi, mentre io era un rettile [strisciante] con le braccia 
e col petto, 

ebbi per lungo tempo forma di coccodrillo, di serpente, 
di icneumone etc, e sopportai, per il fatto crudele del man- 
giarci l'un T altro, [immensi] dolori. 

Gran tempo [pure] dovetti soffrire innumerevoli ambascio 
trovandomi in mezzo ad uccelli come gufi, cornacchie etc. 

Così invero in quella città piena di infinite genti nacqui 
io di famiglia, in famiglia, quale animale acquatico, terrestre 
e volatile (*). 

E di più: dopo di avermi [Bhavitavyata] in quella città 
Paneaksupa^usthàna 

fatti assumere sette o otto volte ininterrottamente aspetti 
diversi, e dopo di avermi di là tratto in altri luoghi, di nuovo 
ivi mi ricondusse. 

(193) Così stando le cose, 

entrando ed uscendo senza interruzione in e da tutti i 
luoghi, io fui in infinite guise trasformato in quella città. 

In quanto al tempo [che ivi passai, eccomi a narrartelo 
o Agrhitasamketà]. 

Io rimasi ivi tre grandi interi Palyopama ( 2 ) e più di un 
miliardo di anni priori, ( 3 ) 



(') Anche in questa enumerazione di trasformazioni Siddharsi ha sejruì- 
to, passo passo, le dottrine jainiche. V. Jacobi, 1. e., pp. 223-24, s. 172-186. 

( 2 ) V. sul significato di questa denominazione di misura di tempo, p. 9 
e Jacobi 1. e, pp. 22-3-4, sutra citati (172-186) su la durata dei vari esseri. 

( a ) Jacobi, 1. e, p. 16: «One " fonner (pùrva) year consists of 
7,560 millions of common years ». 
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[sempre] beffato in essa con innumerevoli parvenze, sotto 
i vari aspetti ciò è Asanjnin e SaRjiìin di Paryàpta e Apa- 
ryàpta ('). 

Una volta Bhavitavyata mi rese di forma di antilope. 
Per ciò standomi in mezzo al gregge, mi aggiravo di qua e 
di là guardando, tutto tremante di paura le dieci plaghe e 
saltando su le cime degli arboscelli. Frattanto un giovine cac- 
ciatore cominciò a cantare con dolce voce. Allora il gregge 
degli animali fu attratto [a lui dal suo canto]. [Tutte le gaz- 
zelle] tralasciarono di saltare e di muoversi :i [nostri] occhi 
divennero fissi ; cessò [ogni] azione degli altri organi; Y animo 
nostro si concentrò [soltanto] nell'organo deir udito. Il cac- 
ciatore allora, avendo veduta la mandra delle antilopi [star- 
sene] immobile e [quasi] fissa, si avvicinò [pian piano ad essa]. 
Piegò l'arco, mise [a posto] il dardo, prese posizione adatta 
a scoccare la freccia; curvò un poco il collo, tirò a sè il dardo 
fino all'orecchio [e lo lanciò]. Allora io che mi trovava in 
luogo vicino, ferito da lui, che avea scoccata [la freccia], caddi 
[morto] a terra. 

Intanto divenne usata la caramella datami da ultimo [da 
Bhavitavyata]; perciò, essendo essa tale, essa che mi aveva 
cagionata la vita di antilope, e che non poteva servire che ad 
una sola esistenza, me ne diede ella un' altra, per opera della 
quale io divenni un grande elefante. Cresciuto, col tempo fui 
fatto capo di una mandra. Allora, (194) accompagnato da una 
schiera di elefantesse, erravo a piacer mio, sommerso in un 
mare di voluttà, fra i loti bellissimi di loro natura, fra i ra- 
moscelli di Sallakl ( 2 ) desideratissimi [per il loro pregio], c 
in amenissime parti di selve. 

Una volta la mandra degli elefanti fu tutta ad un tratto 



(') Lasciamo qui tali quali sono nel tosto i termini già a noi noti (gli 
ultimi due specialmente: « sviluppato e avviluppato », già tante volte ve- 
duti) che qui, più che mai, ricorrono nel loro vero valore di termini tecnici. 

( 2 ) Bosrelìta thurifera : albero dell' incenso. La forma più comune 
in cui ricorre è gallàkl (Hemac. Par. 2, 883). 
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presa da [grande] terrore. Le belve si misero a fuggire; si udì 
un chiasso come per rottura di canne e si vide venir innanzi 
una gran quantità di fumo. Allora io, pensando che mai ciò 
fosse, guardai dietro di me e [vidi che] il fuoco della foresta 
incendiata con gran quantità di fiamme si avanzava. Mi si 
produsse per ciò manifestamente paura di morte, e, abban- 
donato il coraggio, sopravvenutami viltà, pensai solo a me 
stesso. [Mi] scomparve [anche l'antico] orgoglio e per questo, 
abbandonata la mandra, fuggii, avendo presa una [certa] di- 
rezione. Ma corsi [solo] per un piccolo tratto. Eravi [ad 
un certo punto] una grande eisterna disusata, priva d'acqua, 
appartenente ad un piccolo villaggetto. Per esser essa nasco- 
sta da erbe cresciutele su le sponde, e per esser io tormentato 
dalla paura [che mi aveva accecato], non la vidi, mentre cor- 
revo velocemente. Per ciò entrai in essa con i piedi anteriori. 
La parte posteriore [del corpo] priva di sostegno si rovesciò 
essa pure e però caddi io allora supino in quella cisterna. 
Mentre io me ne stavo là tutto pesto per il peso delle mem- 
bra e istupidito, e mentre, pur avendo, poi, ripresa un po' di 
coscienza, non potevo muovere il corpo, e mi aveva invaso 
d'ogni parte un terribile dolore, sorsemi un gran pentimento. 
Io pensai allora: « Ciò veramente conviene [che avvenga] ad 
esseri che, simili a me, abbandonando con ingratitudine la 
propria cara schiera, che di loro si è fatta serva, e [che è a 
loro] da lungo tempo conosciuta, che è stata ausiliera [in pas- 
sato] e che ora è caduta in sciagura, se ne fuggono, solo in- 
tenti a salvare il proprio ventre! Oh! la mia spudoratezza!... 
Ed io porto il nome di capo della mandra?... Ma a che serve 
dir ciò ? Ciò mi accadde, in conseguenza di quanto io aveva 
fatto. Non devo, dunque, averne dolore!» Per questa medi- 
tazione, mi sorse allora un po' di indifferenza, e sopportai 
(105) quel tormento, se bene terribile. E in tal condizione 
stetti là entro per ben sette notti. Ma allora fu contenta di 
me Bhavitavyata e dissemi : « Bello, bello, o marito e que- 
sto tuo pensiero [che ti fa sopportare tali dolori]! Tu hai 
sofferti grandissimi martiri. Io ora sono soddisfatta di questa 
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tua condotta; [per ciò] ti condurrò in un'altra città ». Risposi 
io : « [Sia fatto] ciò che tu comandi ». 

Allora ella ini fece vedere un uomo di beli' aspetto e mi 
disse: «Marito mio, con lietezza io ho scelto per amico tuo 
quest'uomo di nome PUNYODAYA (*). Insieme con lui tu devi 
d'inique, andare ». Io annuii a' suoi comandi. 

Frattanto divenne usata la caramella datami ultima; per 
ciò Bhavitavyatà me ne diede un' altra dicendomi : « 0 ma- 
rito, quando tu te ne vada insieme con questo Pui.iyodaya, 
egli, pur essendo invisibile, ti sarà fratello e compagno ». 

Mentre Sanisàrijiva così parlava, Bhavyapuru§a avvici- 
natosi all' orecchio di Prajnàvi^àlà, le disse : « 0 madre, chi 
è costui ? E perchè mai ha cominciato a narrare [una sì lunga 
istoria] ? Che sono queste città Asamvyavahàra ed altre ? Che 
mai questa caramella, la quale, adoperata nella partecipazione 
[di una creatura alla vita], produce innumerevoli aspetti e 
vari affetti, come piacere, dolore etc. ? E come mai può [poi] 
un sol uomo esistere per un così lungo tempo ? E in qual modo 
già che egli è uomo, gli possano sorgere tali inconcepibili 
forme di verme, formica etc. ? Per ciò tutte queste avventure 
del ladro [che ci è dinanzi] mi sembrano alcunché di strano 
e di confuso (*). Dimmi adunque, o madre, quale ne sia il 
significato ». Disse PrajMvicàlà: « 0 figlio, egli non ha [ancor] 
narrato [perchè si trovi nell'aspetto speciale che noi [ora] 
osserviamo. In ogni sua forma quest'uomo è chiamato Sani- 
sàrijiva (196) e però egli ci disse essere questo il suo vero 
nome, e cominciò a raccontarci tutta la sua istoria, quale essa 
è conforme alla vera natura (*). E ciò è : 



(1) = « il sorgere del merito ». 

( 2 ) Con quest'ultima parola, o pure con < ammasso (jdlaj di confu- 
sione » credo conveniente tradurre il vocabolo a(à)lajala irreperibile in 
dizionari sia sanscriti che dialettali. 

( 3 ) Cosi il difficile ghutamanaham — anche : « quale essente in se 
connessa [per ogni sua parte] ». 
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Gli esseri [che non partecipano della vita, che noi ab- 
biamo chiamati] Asfimvyarahàrika, sono qui [rappresentati 
nel]la città Asamvyavahàra. Quelli [dotati di un solo organo, 
detti] Ekendriya, sono di cinque specie: la terra, cioè, l'ac- 
qua, il fuoco, il vento, gli alberi, e la [loro] città è Ekàksa- 
n irà sa. Il luogo ove dimorano [coloro che non hanno tutti 
gli organi, detti] Vikalendriya, ciò sono i Dvìndriya, TrJn- 
driya, Caturindriya ( l ) è la città Vikalàkmnivàsa. L'abita- 
zione degli animali [a cinque organi, chiamati] Pattccndriya 
è la città Paflcàksapacusamsthàna ( 2 ). Tutto il KARMAN ( 3 ), 
poi, che deve consumarsi in una esistenza è qui significato 
con la [caramella detta] Gudikà, che non serve che ad una 
sola vita. In forza di essa sorgono invero infiniti e svariatis- 
simi aspetti, da cui derivano, come effetto, piaceri e dolori. 
Quest'uomo è inveterabile ed immortale; per ciò è giusto che 
egli viva un tempo infinito, durante il quale egli, Sanisari- 
jlva, assume aspetti di verme, formica etc. Ma che e' è [in 
ciò] da meravigliarsi ? Hai forse tu, mio caro, intorpidite an- 
che oggi la mente, che non intendi la natura di ciò ? Figlio 
mio, non occorre cosa nel mondo, la quale non avvenga nel- 
T esistenza di questo Samsarijlva; per ciò, caro, racconti egli 
[pure] tutta la [sua] storia quale essa è, [e noi poniamogli 
attenzione]. Poi, senza durar fatica io te ne chiarirò il signi- 
ficato ». — Dissele allora Bhavyapurusa : « [Sia] come tu 
vuoi, o madre ». 

La nascita della creatura pia avviene di necessità in que- 
sto illustre insieme di uomini, in conseguenza della maturità 
del tempo e del Karman. Qui tutto ciò fu da prima narrato; 
poi, a spiegazione di esso, si cominciò a descrivere tutto l'in- 



(V) = Drlhrsika (p. 52), Trikarana (p. 58) Caturaksa (p. 54). 
(*) V. p. 55, testo p. 191 con la variante « sani >. 
( 3 ) Ricordisi che kriya è ciò clic noi diciamo azione e che il karman 
è l'effetto di essa, lo stato, quindi, derirantene dell 1 anima nostra. 
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comparabile pellegrinaggio dell'essere nell'oceano dell'esi- 
stenza ( 1 ). 

Esso [pellegrinaggio] narra il saggio air ignorante, te- 
nendo conto della parola di Sadàgama, (197) e l'uomo pio 
tutto dato a meditarvi intorno, ne diviene illuminato. 

In questo capitolo furono narrate le incomparabili evo- 
luzioni del Samsàra. Ciò considerato, nasce ai fortunati an- 
tipatia per esso. Gli sciocchi, invece, ai quali esso appare bello, 
sono animali, non uomini. Questo pensiamo dall'effetto [che 
ne deriva]. 

Qui finisce il secondo capitolo (*) dell'opera intitolata: 
« La novella allegorica dell' esistenza » ove si parla della 
storia di Samsarijiva, [capitolo] che ha nome: « La descrizione 
dello stato animale ». 

Ambrogio Ballini. 



(') = del jiva noi samsara. 
(-) Primo della narrazione. 

(Continua). 
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A PROPOSITO DI DNA PREFAZIONE 



ALLA « EHAGAVADGÌTÀ » 



La graziosa edizione in-16° della Bhag. Gita, stam- 
pata a Bombay dal Nirnaya Sàgara nel 1886, incomincia 
con una strana prefazione di anonimo autore, la quale 
suona così: 

« Om! U autore di questo Medili) «intra (') eh' è ap- 
punto la sacra BhagavadgTtà fu il beato Vedavyàsa. Il 
metro è Y anustnbh. La divinità è il venerando Krsna, 
che è poi Y altissimo Àtman. Il bijmn [e riposto in queste 
parole | : « Tu hai compianto coloro che non son da com- 
piangere, pure avendo detto cose ragionevoli (Bhag. 2, 
11 a b) ». La caliti |è qui]' « Abbandonando tutti gli 
altri culti, ricorri per protezione a me solo (Bhag. 18, 66 
a b) ». [E qui] il kìlakam: « Io ti libererò da tutti i 
peccati; non angustiarti (Bhag. 18, 66 c d) ». 

« Lui non feriscono le armi, Lui non brucia il fuoco 
(Bhag. 2, 23 a b) » con queste parole namas a'due pol- 
lici. — « E lui non bagnano le acque nò lo dissecca il 
vento (Bhag. 2, 23 c ri) > con questa frase namas a' due 
indici. — « Esso è invulnerabile, esso è incombustibile, 



(*) malàmantra è una sorta di giaculatoria scritta in forma di corona 
entro nn diagramma circolare (yantram) come quello, a foggia di loto, 
insegnato a costruire dalla Ramapurvat(apanTya-Upanisad) 58-84. 
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non può essere invero nè bagnato nè asciugato (Bhag. 2, 
24 a b) » con questo motto namas a' due medi. — «E 
eterno, onnipossente, perenne, immutabile, questo Impe- 
rituro (Bhag. 2, 24 c d) » con queste parole nanws a' due 
anulari. — « Guarda, o Prthide, le mie forme a cento e 
a mille (Bhag. 11, 5 a b) » con questa frase namas a' due 
mignoli. — « [Forme] molteplici, divine, varie nel colore 
e nelP aspetto (Bhag. 11, 5 c d) > con questo motto namas 
al palmo ed al dosso della mano. — Tale è la segnatura (*) 
della mano. Ora la segnatura del cuore e del resto. « Lui 
non feriscono le armi, Lui non brucia il fuoco » con queste 
parole namas al cuore. — « E Lui non bagnano le acque 
nè lo dissecca il vento » con questa frase sraha al capo. 
— « Esso è invulnerabile, esso è incombustibile, non può 
essere invero nè bagnato nè asciugato » con questo motto 
rasai al pennacchio. — « E eterno, onnipresente, perenne, 
immutabile, questo Imperituro » con queste parole bum 
alla corazza. — « Guarda, o Prthide, le mie forme a cento 
e a mille » con questa frase rausat ai tre occhi. — « [Forme ] 
molteplici, divine, varie nel colore e nelF aspetto » con 
questo motto phat al dardo. — Per propiziarsi il vene- 
rando Krsna c'è nella lettura questa consuetudine. 

1. Om! A te volgo il mio pensiero, o mamma Bha- 
gavadgTta, a te che fosti insegnata al Prthide dal beato 



(') nya$a è V impronta disonni mistici, di parole o formule magiche, 
sulle varie parti del eorpo. V. Ramapurvat. 22: , 

bfjacakti nyascd daksavamayoli stanayor api | 
kTlo madhye 'vinilbhavyah svavaTicMviiiiyogavan II 

L'esercizio ascetico cui allude il nostro passo consiste adunque nell* im- 
primere, sia di fatto sia solo mentalmente, i somiyloki bhagavadgìtiani 
sulle varie parti della mano. 
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Nàràyana in persona e inserita dall' antico asceta Vyàsa 
nel bel mezzo del Mahàbhàratam; a te beata, che, fatta 
di diciotto capitoli, piovi l'ambrosia delP unità. (*) 

2. E onore a te, o Vyàsa dalla vasta mente, dal- 
l'occhio simile a lungo petalo di loto dischiuso; a te da 
cui fu accesa quella lampada fatta d'intelligenza, eh' è 
piena dell'olio dei Bharatidi. 

3. E onore a Krsna conquistator del Pàrijàta (*), che 
ha in una mano il pungolo e atteggia la persona alla 
jfianamudra ( 3 ); [a lui] eh' è il mungitore dell'ambrosia 
della Gita. 

4. Tutte le Upanisad sono le vacche e chi le munge 
la gioia de' pastori (Krsna); il saggio Prthide (in qua- 
lità di) vitello assapora quel latte eh' è la soave ambrosia 
della Gita. 

5. Il dio figlio di Vasudeva io lodo, Krsna uccisore 
di Kamsa e di Cànura, gioia suprema di DevakI, padre 
del mondo. 



(*) La dottrina fondamentale del Vedànta che insegna a riconoscere 
nel molteplice universo l'unico Àtman. 

( l ) Il mitico albero che Krsna, istigato dalla moglie Satyabhàmà, 
rubò ad Indra. 

( 8 ) Col nome di mudrd, si designano vari modi d'atteggiare il corpo 
e d'intrecciare le dita durante meditazioni ascetiche o cerimonie religiose. 
Venu, grìvatsa, kaustubha, vanamàlà, bilva, sono altrettante mudrd onde 
alcune, come la bilva, assai complicate. Dice NSrayana nel commento alla 
GopàlapUrvaWpanìya-upanisad (Poona 1895, p. 193, 1. 25 sgg.) : « Av- 
vincendo il pollice sinistro levato, col pollice dell'altra mano e premendo 
la punta di esso colle dita [della destra] e poi anche (em. in tato il tatMì\i 
del testo) colle dita della mano sinistra, l'asceta dalla mente pura ponga, 
stringendo forte, [le mani] sul cuore, recitando [la formula] mcLrabijam. 
Tale è l'intreccio delle dita chiamato bilva, descritto qui chiaramente, 
che dev'esser caro a chi è saggio ». E per la jnftnamudrd (op. cit. p. 186, 
1. 14 sgg.): « Si pongano anzitutto sul cuore l'indice e il pollice [della 
mano destra] congiunti, si ponga [poi] sul ginocchio sinistro il loto della 
mano sinistra. Questa è la jfiànamudrd, cara a Ràmacandra ». 

Giornale della Società Asiatica italiana, — XVffl. J7 
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6. Dai Panduidi fu invero attraversata la fiumana 
della battaglia, [quella fiumana] onde Bhlsma e Drona 
furon le sponde, la cui acqua fu Jayadratha, ch'ebbe per 
loti i Gandhara e per coccodrillo Qalya, che derivò la 
sua corrente da Krpa e fu piena di flusso e riflusso 
per opera di Karna, alla quale Afvatthàma e Vikarna 
furon orridi cetacei e gorgo Duryodhana; Krsna fu il 
pescatore. 

7. Ci dia del bene il loto del [Mahà]bhàratam, che 
ha virtù di cancellare le macchie del Kaliyuga, quel loto 
il cui puro fiore son le parole del Pàràparide (Vyasa) e 
il senso della Gita lo squisito profumo, al quale sono 
stami le diverse narrazioni e che, sbocciato sotto il sole 
del racconto de' [vari] episodi, si sugge con piacere ogni 
giorno da quelle api che sono i buoni. 

8. A lui, stirpe di Madhu, suprema delizia, la cui 
pietà fa eloquente il muto e capace di traversare un 
monte lo zoppo, io inalzo la mia lode. 

9. Onore al dio cui celebrano con inni divini e 
Brahmà e Varuna ed Indra e Rudra ed i Marut, cui esal- 
tano i cantori del Sàman coi Veda e i lor supplementi, 
Padafpatha], Krama[patha] ed Upanisad; onore [al dio] 
che gli asceti vedono colla mente assorta nella medita- 
zione e in Lui fisa e di cui non giungono a scoprire la 
fine le schiere dei demoni nè degli dei. — Tale è la me- 
ditazione. 

* * 

Questa prefazione consta di una parte mistica e di 
una parte poetica; quella esempio genuino delle astru- 
serie simboliche care alle sette religiose indiane, questa 
piena di allegorie e ampollosa, manifesta imitazione dello 
stile ridondante e iperbolico proprio dei kcicyam. Nella 
parte mistica destano subito la nostra attenzione quelle 
parole di germe, forza e cuneo, il cui nesso logico coi 



Digitized by Google 



[5] 



alla « Bhagavadgìtà ». 



251) 



tre semiploki bhagavadgltiani appare oltremodo oscuro. 
Ma ci soccorre Nàràyana colla sua dìpika alla Ràma- 
purvat. 3, 4 : « bìjam è la parola iniziale », cahti è la pa- 
rola finale [delle sacre formule]. Dice infatti il 'Rituale 
di Qaunaka': « Si riconosca nella prima parola il bìjam 
e la cakti nella parola namas ». E più oltre: « La parola 
mediana, che si chiama kìla ecc. ». Secondo la quale inter- 
petrazione la giaculatoria di cui parla Nàràyana, Ram 
Ramàya namah, non sarebbe da dividere, come opina il 
Deussen (Sechzig Upanisad's d. Veda, Leipzig 1897, p. 
808 A. 1), in Ram (bìjam) Ramàya na- (kìla) -mah 
(pakti), ma sibbene in Ràm - Ramàya - namah, parlando 
il commentatore di parole (padam) e non di sillabe ( J ) 
(aksaram). — Nel nostro caso il compilatore concepisce 
la Bhagavadgìtà sotto forma di un' immane giaculatoria 
che ha il suo bìjam in 2, 11 a b, in 18, 66 c d il suo kt- 
lakam e la sua pakti in 18, 66 a b ( 2 ). 

Nè meno strana è la consacrazione della mano, che 
si fa imprimendo o immaginando impresso su ciascuna 
delle sue parti un determinato semiploka della Bhag. 
Gltà mentre si rivolge alla parte così consacrata la sa- 
lutazione namas. 



(*) Contro l'opinione del Deussen, op. eit., p. 765. 

(*) Il Deussen, loc. cit., interpetra le parole tecniche bljaìti, Mìakam 
a gakti come Keim, Stamm e Kraft (gleichsam die Krone oder Frucht 
derselben), pensando che le sacre formule siano simbolicamente concepite 
come mistiche piante le quali abbiano per seme la prima parola, per 
tronco la parola mediana e per forza vegetativa l'ultima parola. Ma anche 
prescindendo dal fatto che kìla o kllakam non ha il significato di Stamm, 
l'opinione del Deussen non appare avvalorata dai commenti indiani, se- 
condo i quali ogni formula è bensì divisa in tre parti, chiamate germe 
(inizio), cuneo (come quello che si trova per così dire incastrato tra il 
principio e la fine a guisa di cuneo in un tronco) e forza della formula 
(parte essenziale), ma senza che i tre nomi appariscano collegati fra loro 
■da nesso logico alcuno, nè parti integranti della medesima immagine. 
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Segue la segnatura del cuore e del resto. Il nostro 
autore, che parla a gente versata nelle più recondite 
dottrine del misticismo indiano, va per le corte e non 
s ? indugia a spiegare la sua oscura allusione. Tocca a noi 
a sapere che col nome di mantraràja, re delle formule, 
si designa dagli Indi il mantra (formula) eh' è argomento 
di una data meditazione, che la regge e governa in tutta 
la sua lunghezza. Esso ha cinque angani o parti costi- 
tutive (Nfsiiphapfirvat. 2,2) e talora sei (Ramapurvat. 
7,4; Hamsa-upani§ad 5), ed appare spesso seguito, come 
un vero re, da un corteggio di formule minori. Porta, 
come si addice a un guerriero, il pennacchio, la corazza 
ed il dardo, ha mente e cuore e talvolta, come nel no- 
stro testo, tre occhi ('), la quale locuzione appare anche 
a noi inintelligibile, non essendo registrata dai dizionari 
nè spiegata dai commenti indiani. Forse il mantraràja 
ha anche un occhio in mezzo alla fronte come Qiva, il 
fiero dio dallo sguardo di fuoco. A queste parti del man- 
traràja corrispondono naturalmente altrettanti membri 
(angani) della formula. Così nel mantraràja : 

ugram vTrara mahftvisnum jvalantam sarvatomukhain ! 

nrsiiphaip bhTsanaip bhadram mrtyumrtyum namftmy ahani || 

della Nrsimhapurvat. 2, 2, il pa° a è il cuore del re 
delle formule, il pà° b il suo capo, il pà° c il suo pen- 
nacchio, il pà° d la sua corazza e V intera formula, pre- 
ceduta dal pranara, il suo dardo. Nel nostro caso le 
varie parti costitutive di quel mantraràja che è il com- 
plesso dei tre ^loki bhagavadgltiani, corrispondono cia- 
scuna a un semiploka. Quanto alle varie invocazioni 
rivolte agli angani del mantraràja, svCihCi, vasai, hnm, 
rausat e phat, esse hanno, analogamente a namas, senso 
fausto. Le due prime, colle quali s' invitavano gli dei a 
fruir dell'offerta sacrificale, risalgono al RV., le altre 



(1) V. anche Nilr., com. alla Haipsa-up. 5. 
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son proprie del rituale mistico. Noi potremmo promiscua- 
mente tradurle col nostro salve! 

Ma più di queste quisquilie mistiche, manifesto in- 
dizio del marasma che affliggeva il pensiero religioso 
indiano quando vennero alla luce le più recenti Atharva- 
upanisad, punge la nostra curiosità la meditazione poetica. 
Essa si modella sullo stile dei karyam, ma che bagliore 
d'immagini, che sfoggio di retorica, che lusso d'iperboli, 
che rigoglio di fantasia! Ogni metafora dilaga in alle- 
goria e tutti i difetti che la poesia raffinata dei karyam 
covava nel suo seno, han messo radici e prosperano vi- 
gorosi e fiorenti. Poniamo ad esempio a riscontro della 
st. 6 quest'altre strofe allegoriche del Buddhacaritam 
I, 75-76, dalle quali il nostro autore si direbbe aver 
derivato la sua ispirazione: « Colla gran nave della co- 
noscenza Ei trarrà dall'oceano del dolore, la cui sparsa 
schiuma è la malattia, il cui flutto è la vecchiezza e a 
cui la morte è orribile corrente, l'afflitto mondo ivi som- 
merso. E i viventi, tormentati dalla sete, berranno la 
suscitata, squisita fiumana della sua legge, la cui cor- 
rente è la saggezza, le cui sponde l'austerità dei costumi, 
che è fresca a motivo della contemplazione e che ha per 
cigni i voti ». Noi ritroviamo in esse quelle medesime im- 
magini sulle quali s'indugia il nostro anonimo, fino a 
spremerne ogni succo. E s'egli vi sfoggia una ricca fan- 
tasia, è anch' essa malsana, simile a quei fiori smaglianti 
che celano nelle variopinte corolle mortiferi succhi. Coi 
karyam la nostra meditazione ha anche a comune la 
polimetria, chè ben tre metri si succedono nel breve giro 
di otto strofe: (TirdtUacikrtditam (stt. 1,6,7,9) upajati 
(st. 2) e i-loka (3, 4, 5, 8). Dopo di che, se parrà al lettore 
opera da sfaccendato l'essere andati in traccia di siffatte 
minuzie, risponderemo la curiosità, non l'eccellenza dei 
pregi letterari, averci spinto a illustrare la strana prefa- 
zione e chi non sa che la scienza vive di curiosità ? 

Ferdinando Belloni-Filippi. 
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IL " LOKATATTYANIRNAYA " DI HARIBHADRA 

CQo 



Nota preliminare. 

U idea del presente lavoro mi nacque nel curare la 
edizione del Saddarganasamuccaya, e più specialmente 
studiando e traducendo la specie di introduzione che 
Gunaratna, il commentatore, intesse intorno ai primi tre 
(jloki del testo di Haribhadra. Alla trattazione di Guna- 
ratna servono di base e di autorità citazioni numerose, 
delle quali indica a volte le fonti, a volte no; ma buona 
parte di esse sono tratte dal Lokatattvanirnaya di Hari- 
bhadra, che inoltre è esplicitamente dichiarato essere la 
fonte da cui son tolte le numerose e dense notizie con- 
tenute a pag. 20 (*) del suddetto commento. L' esame di 
tali citazioni e Y importanza loro mi indussero a far 
ricerca del nuovo testo, e a studiarlo. 

I materiali che mi fu possibile raccogliere sono i 
seguenti : 

G. Un'edizione del testo con commento, o, meglio, 
parafrasi in guzerati, pubblicato in Ahmedabad, Saqi- 
vat 1958, per cura della Jaièiadharinaprasflrakasabhci 
(Società per la diffusione della dottrina jaina) di Bha- 
vnagar. 

H. Un'edizione con commento o parafrasi in hindi. 
Questa edizione fa parte di un' opera più vasta, di una 



(') Cito Tedizione di Calcutta da me curata. 
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raccolta di testi editi, e parafrasati in hindi e riuniti in 
un sol volume. Ma siccome mi furono mandate le sole pa- 
gine contenenti Y operetta di Haribhadra, non mi è pos- 
sibile dare su di essa maggiori notizie. Solo, i capitoli 
del volume (dei quali il nostro testo occupa buona parte 
del quarto e tutto il quinto), si chiudono con le parole : iti 
crìaiad-Vijayanandfisat'iriracite Tattvanirnayaprasnde. 
La raccolta parrebbe dunque portare il titolo di Taf tra- 
ni rnayaprasdda ed essere composta da VijaxjCinandasùri. 
U operetta di Haribhadra insieme con la parafrasi hindi 
(chiamata balavabodha nella chiusa), ne occupa le pa- 
gine 118-177. 

Queste due edizioni furono per parecchi mesi gli 
unici materiali di cui potessi disporre; e materiali non 
troppo buoni, perchè vi manca ogni apparato critico, e 
gli errori di stampa e di lezione vi sono frequenti. Feci 
quindi ricerca di manoscritti ; e il cortesissimo Vakil 
Keshavlal Premchand, di Ahmedàbàd, come mi aveva 
procurato le due edizioni su riferite, mi procurò pure un 
manoscritto, che indico con 

M. È un Ms. cartaceo, senza data, ma che, dallo 
stato suo di conservazione, appare abbastanza recente. 
Esso conta 8 fogli X 11 linee X 44 aksara in media 
per linea. 11 primo foglio è scritto su una parte sola, e 
il secondo ha nel retro solo una linea, cui fanno se- 
guito due versi non appartenenti al testo. Colophon : 
crìmadràjanagaì'ararc 'lekheymn (sic!) Padmas&gara- 
ganibhih srapa ropakaraya . Ma anche questo Ms. non 
mi è stato di grande aiuto nello stabilire la lezione dei 
passi più oscuri. Ciò che soprattuto è da rimpiangere, 
è che il nostro testo non abbia trovato nelP India un 
commentatore come Gunaratna, che ne avrebbe saputo 
trarre un' opera di incalcolabile importanza. Ma per 
quante ricerche io m' abbia fatte, mi ò stato assoluta- 
mente impossibile trovare un commento. 

Poche parole sui criteri seguiti nell'edizione. Ho 
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tralasciato la massima parte dei moltissimi errori di 
stampa che si trovano nelle due edizioni. Ho chiuso tra 
parentesi quadre le espressioni che introducono V enun- 
ciato di una dottrina o accennano a un diverbio : ad. 
es. ita ras tv alia (prima di I, 5); acaryas tv aha (prima 
di I, 6); vaisnavas tv ahuh (prima di I, 51), etc. Questi 
passi, benché dati da M e H, io ritengo spurii, e in- 
trodotti forse da un'amanuense per rendere più per- 
spicua la lettura del testo e come per schematizzarne il 
contenuto. A crederli interpolati m y induce anche il fatto 
che, dopo I, 67, M e H leggono Samkhyac cahuh e con- 
tinuano col verso 68 : 

pahcavidhamàhfìbhutani nftn&vidhadehaniimasanisthclnam \ 
aryaktasamutthftnatii jagad etat kecid icchanti || 68 || 

Il kecit di questo verso rende perfettamente inutile la 
espressione Samkhyac cahuh, e, data la sua indetermi- 
natezza, sarebbe superfluo e fuor di posto dopo il nome 
esplicito dei seguaci della dottrina cui in quello e nei 
seguenti versi si accenna. Ho cambiata in parte, per 
maggiore chiarezza e per comodo di citazione, la nume- 
razione dei versi del testo, varia del resto anche nelle 
due edizioni e nel Ms. In tutti e tre concordano esatta- 
mente i numeri dei versi della parte seconda; e anche 
della prima fino al 75. Ma da questo punto alla fine 
della parte prima, o pùrvapaksa, la numerazione pro- 
cede così : 

0 ed M hanno i passi delle Upanisat e il verso 
della Bhagavadgltà senza numero ; poi numerano dal- 
l' 1 al 29 (M 2-30 perchè dà al verso 1 secondo G il 
numero 2) fino al passo in prosa prthivy apas tcjo va- 
yur iti etc; indi segnano 1-4 i versi rimanenti. H, uguale 
a G e M per le citazioni dalle Upanisat e per lo <jloka 
delle Bh. gita, ricomincia di nuovo la numerazione per 
ogni nuova teoria esposta, quindi conta 1-14; 1-4; 1-2; 
1-2 ; 1-3 più, senza numero, come del resto anche G e M, 
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il semi(jloka tabhyam sa etc. ; 1 ; 1 ; 1-2 (vedi tuttavia 
il testo, perchè qui ha luogo in H un ? inversione nel- 
V ordine delle strofe) ; indi il passo di prosa citato ; in- 
fine 1-3. Io ho creduto di far meglio continuando senza 
mutamenti la numerazione sino alla fine della parte 
prima, e numerando anche le citazioni dalle Upanisat, 
i semicjloka (due in tutto), e il passo in prosa, rendendo 
così più facile, come sopra ho detto, il rimando e la 
citazione e più omogenea, anche esteriormente, questa 
parte del testo. 

L' opera è, secondo Mei due testi a stampa, divisa 
in due parti: la prima va fino al verso 115 della mia 
numerazione ; la seconda comprende i restanti 37 versi. 
Tuttavia, in base al contenuto, la prima può suddividersi 
in due, ciò che ho fatto, conservando inalterata la divi- 
sione fornita dalle due stampe e dal Ms., e ripartendo la 
parte prima in due, dirò così, sottonumeri, che esprimo 
con I ft e I b . La materia del Lokatattvanirnaya è, secondo 
questa ripartizione, la seguente : 

1 % versi 1-40. — Introduzione generica, di con- 
tenuto religioso e mitologico. Si discute prima della 
convenienza di impartire un insegnamento, dell' effetto 
vario che questo consegue secondo le varie nature degli 
ascoltatori ; indi si passano in rassegna le principali 
divinità del Pantheon brahmanico con i loro attributi 
di violenza e di crudeltà, contrapponendole al Jina, im- 
macolato e dedito solo al bene delle creature. Non ostante 
che in queste parte predomini un certo spirito polemico, 
tuttavia la nota fondamentale è questa : si esaminino 
senza preconcetti le diverse teorie, e si segua la migliore. 
Serenità di giudizio riassunta nel verso 40: 

« Onore a colui nel quale non si trova nessun difetto ma » 
« sono tutti le virtù, sia egli Brahma, Visnu o Mache^vara, » 

ma in sostanza contraddette dall' esposizione precedente 
e dalla discussione contenuta nella parte seconda. 
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I b , versi 40-115 (secondo la mia numerazione). — 
Esposizione delle dottrine non jainiche. Parte importan- 
tissima per la storia delle teorie filosofiche e religiose 
dell' India. 

II. — Confutazione delle medesime, in base ai 
principi jainici, soprattutto della negazione di Dio e 
conseguentemente della creazione. 

Queste tre parti si presentano fornite di caratteri 
profondamente diversi. La prima (I a ) e la terza (II), 
sono composte originalmente da Haribhadra, per quanto 
posso giudicarne, e in esse è notevole la scioltezza del- 
P esposizione, la vivacità dell'idea, e, nello stesso tempo, 
lo stile, che, abbastanza facile nell'una, è nelP altra non 
di rado oscuro e arduo. Notevole è la — dirò così — 
modernità di raziocinio e di concetto nella parte con- 
futativa : le ragioni addotte contro Y esistenza di Dio 
son tali, che più d'un ateista dei giorni nostri potrebbe 
sottoscriverle. Ma per quel che riguarda la seconda parte 
(I b ), che costituisce per noi l'importante dell'opera, essa 
è di carattere vario. I versi 41-50, contenenti una rapida 
rassegna delle teorie sulla creazione e la costituzione del 
mondo, furono senza dubbio scritti e pensati dalP autore; 
ma peri rimanenti versi 51-115, si affaccia una questione. 
Di essi ho potuto identificare diciassette, cioè più di 
un quarto, trovandoli vere e proprie citazioni di testi. Se 
le mie conoscenze letterarie fossero più vaste, certo avrei 
potuto identificarne un numero molto maggiore : tuttavia, 
mi sembra lecito di supporre tolti da qualche Upanisat 
o Puràna i versi 51; 54-60 a ; 103-104; e fors'anche 
81-83; — inoltre, parafrasati o derivati da passi di testi 
noti sono i versi 67, 69, 89, e, se la mia supposizione è 
giusta (*), sarebbe tolto da Brhaspati il verso 114; — 
infine il verso 113 corrisponde all' 81 del Saddar<jana- 



(') Vedi nota al v. 114. 
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samuccaya dello stesso Haribhadra ( 1 ). Tutto ciò mi in- 
duce a ritenere questa sezione dell'opera in massima 
parte un centone risultante dall' unione di passi tratti 
da opere diverse secondo le diverse dottrine che l'Autore 
vuol esporre; quando non sia lecito di giungere a sup- 
porre il medesimo anche per i versi rimanenti, dei quali 
non son riuscito nò a trovare nò a supporre le fonti. Le 
quali tuttavia possono benissimo aver esistito ed essere 
andate distrutte o essere ora difficili a ottenersi. In 
questa supposizione mi conforta il fatto seguente. Nel 
Yogabindu ( 2 ), dello stesso Haribhadra, trovo due versi, 
il 448 e il 449, i quali, sebbene inseriti nell'opera, non 
appartengono a Haribhadra. Ma il primo di essi, il 448, 
è citato anche da Gunaratna nel commento al verso 41 
del Saddargana 0 ( 3 ) e attribuito a Vandhyavasin, il se- 
condo, il 449, è citato allo stesso luogo e attribuito ad 
Asuri, il quale ultimo particolare è confermato anche 
dal commentatore del Yogabindu. Se questa mia ipotesi, 
corroborata da altri dati, potesse assumere carattere di 
certezza, l' importanza dell' operetta di Haribhadra ne 
sarebbe di molto accresciuta, perchè ci avrebbe conser- 
vato frammenti dei <;astra di scuole filosofiche come 
i Kàlavadin, i Niyativadin, gli Svabhàvavadin, ecc., 
di cui poco sappiamo, e quel poco solo per fonti in- 
dirette. 

Comunque sia, il pregio e l'importanza del Loka- 
tattvanirnaya rimangono sempre non, piccoli, perchè esso 
ci dà un'esposizione sommaria delle teorie filosofiche e 
religiose, una specie di bilancio intellettuale, del suo 
tempo. E se consideriamo inoltre la incertezza cronolo- 
gica nella storia letteraria dell' India e la scarsità di 



(') Questo particolare tuttavia non serve a nulla, mancando ogni esatta 
cronologia delle opere del Nostro. 

( 2 ) Di cui io ho compiuta l'edizione, che dovrà uscire ad Ahmedabad. 
( n ) Pag. 104 della mia edizione. 
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termini fissi e di date certe, apparirà chiara Y impor- 
tanza anche letteraria di questo testo, del cui autore 
sappiamo quando visse. 

Dicendo ora della mia traduzione, noterò anzitutto 
che dei passi identificati non ho data la versione, ma 
solo indicato con esattezza il luogo da cui furono tolti. 
Tradurli di nuovo, sarebbe stata impresa vana e di goffa 
superbia, poiché altri troppo più valenti di me già hanno 
tradotto i testi in cui essi si trovano ; e ciascuno conosce 
e può usare quelle versioni; — copiare una qualunque 
di queste, sarebbe stato inutile. — Quanto alla parte 
tradotta, debbo osservare che il testo è non di rado di 
una grande difficoltà, accresciuta dalla mancanza di un 
commentario sanscrito, e non diminuita dalle due para- 
frasi hindi e guzerati, che troppo spesso invece di spie- 
gare un termine difficile, lo riportano nella sua forma 
sanscrita, inalterata. A ciò debbo se sulla versione di 
alcuni passi sono tuttora incerto. 

Infine, chiedo venia al lettore se troverà che nelle, 
note io troppo sovente cito me stesso. Ma la causa ne è 
semplice: lavoro su testi finora inediti o sconosciuti, e 
che stanno tra loro in rapporto strettissimo; — e d' altra 
parte, esplorando un materiale ancor vergine, mi man- 
cano aiuti d' altri testi del genere che possano valida- 
mente soccorrermi. E ciò mi valga di scusa anche nel 
caso eh' io possa essere incorso in errore. 

Bologna, 5 ottobre 1905. 



Luigi Suali. 
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[I]. 

[il- 

H^T5RTtlRT^ ^d?s|fH J l*J IR^nftT II *\ Il 
*TOW*rfwÌT * lì ^S^H^HH* I 
cfiTtf rmrfx? ^ M(lfyri«m jlt: tfbl^ II * Il 

^HlfcT W *f^f: MHch^^|M^I<% Il $ Il 

grsfts^T ^ ^* 3 il 8 n 

( 1 ) G parimd. 

( 2 ) H nftymn. 
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ì 

*INlWH rf*HI^ if^Rt *4N^«T^ I 
TT^t ^ÌÌMI<?3^^ f rfl^Nrilflrii: Il M II 

4 

W rf^!If3TCr S fq J^Nftì frg<*rò II % Il 

6 

TMH^iiTi+im VJ Netti* HUf?nn5rT*l I 

6 

^M<*i|Pd W^f ri^M^W^A|Ml*i II t II 
MR-UI-HffT W$ Tf^T WTOff ^fa*. II <£ H 
XTRm^fd Sìg ^mpH^HW^I ^ TT^C II «io II 

(*) G ommette. 

( 2 ) H goptilakcnaira. 

( 3 ) G ommette. 
(*) H taira. 

( 5 ) G apragftta. 
(*) G dlpe fcofir 0 . 
( 7 ) M pibi taiii. 
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numidi *rarf?r yi ^^HN*<r^mii 11 ss 11 

6 6 V 

* ^TFRT^T WH: ^TTfoT II II 

(') G ommette; H tad°. 
( 2 ) H nesyati. 
( 8 ) M kuugako. 
(*) G bodhity. 
( 6 ) H fcaf/t?. 

( 6 ) H yadvadati plutah. 

( 7 ) M Wrad apaya°. 

( 8 ) G % atmavada. 
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^TfTf^T: filltjm^! g^rti* 

% MHJIrMRriUJ«TÌ 5^#7T^Rt *TOT II «l<£ Il 

^: ^ìt * fMlftST * ^ Wl II « II 



(') G vaineyo. 
(*) M °nipunà8 te. 
( 8 ) M gfhanty 0 . 
( 4 ) G samyagpatha. 

Giornale della Società Asiatica italiana, — XVm. 



18 



Digitized by Google 



274 



17 « Lolntattvanirnaya » di Haribhadra 



[12] 



"° 4 



(») H, M °càrayatha. 
(*) H, M idem. 
( 9 ) G samudyata. 
(«) M 

( 5 ) M kauncani. 
(°) M mathyo. 
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"Fwrotfìr 3 5 £hk*w *i, ii ^ ii 

HKUI-M ITO ^FTrf: ^RTtr jot: | 

Tgsro^t: sii f?r fot fàftnw a il 

liH I^tWTTf^fTR. Trt ^!! MI 1 fa P<M I^^TT- 

^T^TUTftr^ ^fanm^sjR WR^^p: Il *t II 

6 



(*) M nicreyalisCr '. 

(*) H ca g&ni. 

( s ) H M nificemrom". 

(*) M caler dyudhah. 

( 5 ) H °yudhadharah ì G yadhadharam. 
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i 

s % ^r: ii ?o il 

^n^^mRf^» faq^: irra: n ^wfa ii ^ » 

4 

*: S WMlvRMt sfa 5TRf 
^ftt J J<l!l Th HHk£tari4|l "ftnTT* "ST II Il 

(') G bhatàncim. 
( s ) M "maturati. 
( 8 ) M panecchag ca. 
(*) H, M ca°. 
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1 

2 

^ s ^ro^* ^mg^ff 11 ?m 11 

w^t T'iti ^fl<Mfl^^ì s ipnnn 

* Jndrr srct 11 11 

i 1 ) M, G, H hanno tutti concordemente yasya, lezione che non permette una 
versione soddisfacente, e per la quale vetti viene a trovarsi senza soggetto. Correggo 
quindi in ya$ ca, tanto più che G nel commento spiega yasya da esso seguito con 
arte je, che supporrebbe invece la lezione ya$ ca. 

(*) H municandr&s. 

( 3 ) H y py àgarì. 

(*) H 0 ncLgaktimaUna; M °nftmktimaUna. 
( ft ) M, H tyaktah svarthah. 
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P^m^% : fa*H$MRU^ : 11 11 

[P]. 

^Pq(<H^ Mi mUKfa&farf HWl II ift » 
^ ^* *4ÙjqH I <*< : ^lf<M^rriH « ite il 



( x ) M syd,dvàdani^citaì\ì. 

( 2 ) G sarrn eraw 

( 3 ) II mahecvarddyah. 
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^tfa ^riH^ I <frd l <=fcrtH ft II 88 II 

^P^TTmfN %Nf^fNr il 8m « 

8 

^faiMI§Afà(WMI J Ìn<*l fft: "fwt W I 

SquflflH %f^%f^raf^f^ì!Ti ii 8$ ii 
Wiw^ *jF* %fw mHMm fìrai»: il 8t ir 




7 

^!Hj<lr^flH ^PAfa<<lÌtec| 5Rrl II 8<* Il 



(') H m&nì$varajani. 

( 2 ) M, G, °vigemn. 

( 3 ) H °dùgatikà. 

( 4 ) M Qftkye 'sya. 

( 5 ) M kecid deva 0 . 

( 6 ) G °prabhamta(i. 

( 7 ) H, M m«/i«*. 
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%fwt^wl 3 ^§*n ^MMiRdi: il mo ii 
^^gr^TO: 'sjTOT^t W§(**^H i 

6 

7 

«HM*u4X HHSH'Kl«!& Il Mg II 
^«Kl l rMI fa$W* \ìW<] Il MM II 

rtWp4*R^ £M Stf ^IF^Rf^R H ^% Il 



(*) M, G sawpradhàrìtdh. 

(*) G ohi mette. 

( 8 ) G, M pànipadantani. 

( 4 ) M 0 Qvasthan\. 

( ft ) G, M patravi. 

(°) G ommette. 

( 7 ) H iwste. 
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TOT riHÌr*H<slH 4'HinK: ^ST: Il MS II 

f^RWT frgftflMT 5RT?TT f^TOTOTni II Mt II 
UfltJMRfT §^TT TTrTTjf HPMlrflHIH I 
§*fa*§:*KMlf*l^T 5^: «3«fl*IR T*i; Il M<MI 

%ft4<*i*M4i ^ <i4!if<ft: %f^ift 11 IfO 11 

toj: ^rffr wrfrrf^T irsn: 1 

fftf ^Fìfr? ff ^Jrt*n : 11 ^ 11 
C^Hi<«hi<Rgcfc i m :] 



(') G, H stampano queste parole incorporandole nel verso, senza distinguerle da 
esso con nessuna interpunzione. 

( 2 ) M dantfakamandula 0 . 

( 3 ) H kaicid, 

( 4 ) G, H, M leggono temi in luogo di kecit. Questo iena mi riesce difficile a 
spiegare, a meno che non si voglia riferirlo a BrahmS, termine assai lontano, e che 
mal si presterebbe a essere sottinteso, dato che qui si enumerano opinioni staccate e 
tra loro indipendenti : senza contare che, mantenendo tena, si riferirebbero allo stesso 
«oggetto (il primo kecid del 2° emistichio) due opinioni tra loro contradditorie. Cor- 
reggo quindi in kecit, confortato in ciò dal passo parallelo, tratto di qui, di Gunaratna 
(citato in nota alla traduz. di questo verso). 

( r> ) G om mette. 
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^n|<4ìvJÌ S www : 5^:WT: I 
Infidi ' i ^rH J ì w^r II Il 

vfà\ ftt wnpsrkifài: fafw^: li %8 il 

5 

6 

Wk*Ml*lTj:] 

(*) G, H ca. Cfr. Gunaratna. 1. c. nulla traduz. del verso. 
( a ) Ci onimette. 
( 4 ) H (isid idam. 

( 4 ) M °van vyakto; G °vanna ryakto. 
(•"') M nivartayat ; G. rinyavartayat. 
( r ) G ommette. 



Digitized by Google 



283 



^H^^^M r<^Pcri II %t II 

ti^iH qmMi q%rrrrfefiKqf i 

^HH*< fcfl*^ HH*i HfcH*^ I WMK*M^ Il %<L II 

H*HI<(m #OT^Ti<Wi: ajdlfa II So II 

i 

Mtem<t>m f^cRift * n**fìrò faffw: n ss il 

2 

3 

«hhi<-i : 5^1 : xR^Htwr %*n*#T ^ li s* il 

IMfUllHHIfììfìiHH U*UH 

ipm yfl<wì l s m4l»*K : ii ii 



(*) M, H panca. 
(*) G, H, M no. 
( 8 ) M caityakartà. 
{*) H garuyate. 
( 5 ) G omniette. 
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W^rflfa ^ M^P»ri ^.riHRuifttfc ^ Il II 
xJril^HN^VJI^T -J|<3MlPrKlgffl II «€f II 

MtrtWA q^rarer 11 11 [orfani 

4 

WT%^ 5^ tSJ<HH5J* ^ ^ 1 

^MTFTTf^ ^JWt S Il fco II 

6 

% * ^ihPtì % ^l^rtl li w h 

(') M temarikasyehu ; H jarna karisye'huni. 

( 2 ) G. ommette. 

( 3 ) G òtf%o. 

( 4 ) H legge, di qui fino a ka^cit, così : ki\\icit \ nnaniyo i svasti kayctd. 

( 5 ) Questi passi delle Upanisat sono nei due testi a stampa e nel Ms. fusi in- 
sieme, senza alcuna distinzione ne punteggiatura. 

( 6 ) G ommette. 
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^nmT mjmM ^f^or^ ii ii 

WTT VTìTT fàVTWT -«llrHI ^^4ì * I 
?H|rHI 4?hVm HK«hH||rMI SRrt. Il t? Il 

* ^fr* * <*A|(\l ^fafcJf W5f^ U§: I 
W«*Am*H<4Ì*T: ^RPTTf^ Wzrffà II ttf II 

^?t«hA<!H| 3$rT: ^f^sfifa ^UrT Il bM II 

* %T I^PTPTr * SJÌmfd TTT^W: Il t% Il 

3 

ito: s vfr SRI *n « tt » 

5? ^ÉT * ^ %KT% ^RKT ^ ^ ft Il t<£ » 



(') O jagatyaisa. 

(*) G chidanti. 

( 8 ) G, M satatagak. 
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1 

mfìn snwrr ^fcn^c ^<rrMH : h w ii 

2 8 

^«jgifn ^ fai i fin *$*rfN n 

^ ff % tWlmPri W II Il 

mfr^M$3Eri ^3Tfa ^ f^Tf?T ^ Il H 

ftt ITO* faunfalrt 

T^fcr ytuTfJT 3F^inft il e8 il 



( l ) Il passo è corrotto nei testi a stampa e nel Ms. H, M leggono tutto il seuii- 
vloka cosi : uddhared dlìiam atmanam àtmclnam avasftdayet | G legge uddhared 
dlnam àtmcLnaì\i nfl". Ho corretto ristabilendo la lezione data dalla Bhagavadgita 
(VI, 5), d'onde è tolto il verso. 

O G sutuft(àni. 

( 3 ) G sukruddha". 

( 4 ) G catrujalilfini". 
( 6 ) G ommette. 
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^ wr mfà in* w ^irrfn 11 <>m 11 

(TOT iTOT riiMPriMKHÌ^Iri l 

gforg^re *rfw : Il II 

M^HHIHlfa giT^jìTO II <£$ Il 
rTf^ qns^ft $ II 

4 

(•) M loka. 
(*) G p&ntfagresta. 
( a ) Gr mu mette. 
(«) H tìksnaw. 
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g uari i «iK snft 5*^: mtàvi ^ SrfHrft « W » 
frfw^ wft ^ì^rr: tot irfìH%riT: h «log ii 

9 

^^nwRt «TR^ìi^^ftin n som ii 

<l 

(') H, M tasyah. 
( a ) G ommette. 

( 3 ) M °prakrtyantarti ; H. °prakrtyantah ; G prakrtyantani. 

( 4 ) G, M srstini. 
( s ) G ommette. 

( 6 ) M jalaprabhùtd. 

( 7 ) G ommette. 

( 8 ) G nàrayanàparfìvya a '. 

( 9 ) G, M tatrehàdyah. 
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rfwr m wx&v*n f^c ^rfa ^ faàft 11 sol, 11 ?rmf^ u 

HMl€cì * *T«* ^qftre II W II 

JTwm H^rfw * mf^Rt s % ^r: il w 11 
[ Mfl<UWMlf<Hmg :] 

*r*t toni : ^ cTOTOt 
W <fc<ft<fM * ^rm: i 

W fx?^n^T: m&tfm II w II 



(') G, M tu. 
( J ) G ommette. 

(») G ommette. H colloca la strofe 109 al posto della 108, accompagnando però 
ciascnna con le parole introduttive che lo spettano. 
( 4 ) G ommette. 

Giornale, della Società Asiatica italiana. — XVIII. 19 
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1 

^RRM m^RPrt W^TTÉT, rfrH^rò Sjfftf^pi- 

^r: 5^ ffk il w il 

afrfrorfa ^fkrfcr fami: «fiR^rrf^ ^ i 

?nnfa ^H^Mf^vrò » «m 11 

^ f* 1 *^ Hri^H<«rq^^ri i: Il W Il 

5 6 
7 

^Hftl£Hjf<4 ^ Il II 

TOOTft ftfc*Tft ^qtftr ^ ^t: ^i 

rrwf^MfM *FT$f <*HÌfW fq^Rt II W II 

Il ^ffT ^MHj: Il 



(') O oiuiiietti». 
( a ) H tatsamuriaiffi' . 
H H mwjna' . 
(*) H °./7n///. 
('■) M, H r///vl. 
(°) II "rancali ah. 
( 7 ) (i lahhifafe. 
(*) (J onimcttc. 
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1 

^rraffFf^J W 7TTT 3flqH*Jlfa Il «| Il 

2 

^^fMfafaMpM f^rfWrf ^Tf%l 

H^lrHimf^fit Il ? Il 

S 4 

<Htà rifluì: Tnfhrf^RTftr %trt^ ii 8 « 

^fafWT% ^NWfisM tffalct II M II 

*nrf?T qfoim^Hlfgfj fT^T II ff II 



(*) H texclm evdviìtirjnflttim. 
(*) (4 (immette, violando il metro. 
(*) (r yad retti/ etat ìirfiyah. 
( 4 ) M "vinata 0 ; Il ri varo. 
f ) M, H *aip*thitih. 
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fT^Hj4! 1^1 ^ ìTs-w4iH-"<<q£UM*? Il t II 

2 S 

sìiTT^tat ìf^Rt s fw ^ ^ flfNr wrfrrf^r u «io 11 

^Wfw *4gl+j(ri J |jÌ! rt^^H«H HI Rjd I 

' M ^ M fri f<H M fri ^ ^ATC^fa 7TIT*lfffaTT*l II W II 
^f^Rt^Rt Ì^THT% ^Nrt ^TT% I 
^IMÌfTHNW<HT% Il <R II 

cfi^i^TTH^ fa*IHJ<U HW*J»HH : Il «I? Il 

ÌR *rf^ ^ wm f?T: Offrii s*r : l 

f^ij: ^wrsrr sfa ws% n «rè h 

(*) M, G rupyam rupi. Ma G nel comm. spiega: arwpl dravya che ane je rupi 
dravya che, spiegazione che presuppone o la nostra lezione, o l'altra, ugnale per 
senso, dravyam arupyaqi rupi ca. 

( 9 ) H tu na sar\ibhavo. 

( 3 ) G, M niisti invece di iva santi. 

( 4 ) M °m&n<jlavya 0 . Si avrebbero così le due more mancanti nel pada quarto di 
questo verso; ma il senso ne resterebbe turbato. 

( 3 ) G legge kenàkrto } py abuddhir vali, lezione ohe si spiega col fatto che il 
gruppo e il segno facilmente si confondono nella grafia dei Mss. 
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TORr: Slanir: ^ff: ^<lftfa: I 

Sfarli ^^ i **iw| ynH ii *\% « 

^7 ^irt ^<^t ^r^RT^fqf^ ^r: ii ss ii 

^ ?fa ^iTt ^Nt ^ Sfq t^RTOT jft^: I 

^nf^fr: fàjfà if^ M^m*iH-m ihi^ì ii ii 

w* MfèjVlH ÌT^T ^t%7 1 

*H4 l f<$d ^ *im(Mrì: *T#: Il ^ Il 

8 

^q<$fì)Hfa riferii $wrf* ftl^sj: il so il 

W g^rg^ ^ft: ^4ì^*4friMm*i ii ss h 

fài * *rsrfw txipqf^W II ss II 

(*) G sanikxepatùya, metricamente falso. 

( 3 ) H 0 $arlraw. 

( 4 ) M, G ni8traìin'ah. 

( 5 ) M sukftaitì. 
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ftwf fr%^ fàrn m^fafan%f*rf^: 11 *8 11 
^rt^tot: ^f¥f¥farr: qwwf^w: I 

^wrrfij ?n^ffT ff * 5311% tor 11 u 
fwr * sfiftfrr sito ^ì^tt -spzn} 4\iìk\*\ : 1 

ajM^fl^ir<J}^ : tffarr: mimit i: fw: firfì 1 

if^Whtìifgril ^HÉfrt H«5t% Il *t II 
* wX<MsH<f^rt : *fi#T ^ * f^W Il Il 



{») M, H "ta^fl/t. 
( J ) M hìranad. 

( 3 ) G jnànacàritrà", metricamente falso. 

( 4 ) G gaivfiJi, metricamente falso. 
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^fw mj: f*ns*fa ^fàf *rèf^: n ^ il 

ft*t ^OfT ^n^N^Al^HNMIH II Il 

5 

6 7 

<ftfl IjH Hfaf*ì ri^| ^Ph^Ì 1 fri' I gHm I 
gftVfrMI i m * M$cwM 3mP<HMm Il ?!f II 



(') G Hattibhacati. 
(*) H mahàn Icrto. 

f) M prakrtipramànam dtmlyam ity". 
( 4 ) M °./fiana/*, G °jhanam. 
( A ) M antarìksam, metricamente falso. 
(♦') H agvatrìmah (?). 

( 7 ) Qncsto non fa $ai\ullii eoi seguente, per ragion di metrica. 



Digitized by Google 



296 i7 « Lohitattranirnaya » di Harihhadra [34] 

mWMKrifa< ff fqwH^ Il ?$ Il ' 
Il ^f?T ^fW^ft^ìTt ^chri^pH^ : *^!t: Il 

( l ) (i onnnette. violando il metro. 
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I. 




1. Dopo di avere con devozione inchinato il sommo Jina, 

unico, molteplice (*), fornito di scienza assoluta (*), 
mi accingo ad enunziare la « Esposizione delle 
credenze volgari > ( 3 ) per istruire i degni 

2. Poiché, sebbene a coloro che hanno per fine delle 

proprie azioni di far grazia [agli altri] non si con- 
venga di distinguere tra degni e indegni, tuttavia 
dai saggi si deve prima considerare P assemblea 
[di coloro che ascoltano] ( 5 ). 

3. Colui che nel [ricevere] V insegnamento è di mente 

dura come V acciaio e vuoto come un crivello, che 



( l ) Questi due epiteti corrispondono alle parole del testo ekam anekam, 
che il comm. Or spiega con advitlya e anantasvarùpa, il comra. H con 
ekrupkoni anekrupkoni: ho seguito la prima interpretaz. come la più ovvia. 

(*) Il testo ha kevaìarupa, da intendersi come fosse keraìajnfinarUpa, 
o, meglio, °8variipa. 

( 3 ) Il testo ha Nrtattvanigama (= Lókatattvanirnaya) — il che ci fa 
intendere al giusto il titolo dell'opera, come = esposizione dei principi 
comunemente ammessi dagli uomini, o, come noi diremmo, delle credenze 
in corso. 

(*) Il testo ha bliavya, termine di difficile traduzione. Il senso ne è 
esposto chiaramente nel commento al verso 264 del Yogabindn : « hharyà- 
nani nirvanarhajtvancLm ». 

( 5 ) Notevole la costruzione del periodo, ove kilmam e posposto alla 
frase cui si riferisce; ciò non ostante il tutto risulta chiaro se si immagina 
una virgola fra kdmam e tathdpi. 
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[lo] intorbida come un bufalo [fa con l'acqua], — che, 
a somiglianza di un filtro, ritiene solo ciò che è 
cattivo; 

4. P insegnamento [esposto] in presenza di un tale è 

inutile come sbattere dell'acqua, come [se fosse 
pronunciato] davanti a un sordo, come una danza 
[eseguita] davanti a un cieco: — perciò appunto 
si deve scegliere chi sia degno. 
[Alcuno può obbiettare:] 

5. È stoltezza del maestro, che il discepolo non divenga 

sapiente, a quel modo che le vacche sono dal pa- 
store fatte scendere per un cattivo tlrtha. 
[Il maestro risponde:] 

6. Che mai può farsi dei cattivi un maestro, sia pur 

eloquente? Il carpentiere, anche se armato di af- 
filata scure, non può nulla su un cattivo legno. 

7. Il comunicare a un uomo di mente non chiara la vera 

essenza del sapere, risulta a danno, come [il som- 
ministrare] un calmante in una febbre manifesta- 
tosi di recente (*). 

8. Come a nulla giovano nell'oscurità la luna e il sole 

ancorché siano sorti nel cielo, o milioni di splen- 
dide lampade lucenti, così [a nulla vale ]1' inse- 
gnamento a chi è accecato dall'errore. 

9. Se un serpe e una vacca bevono ( 2 ) a un medesimo 

stagno la pura acqua, questa si trasforma in ve- 
leno nel serpe e diventa latte nella vacca. 

10. He buoni e malvagi bevono l'acqua della scienza 

allo stagno del perfetto sapere, essa diviene nei 
buoni scienza assoluta, nei malvagi errore. 

11. L'acqua cadendo dal cielo è fornita di un unico 



(') Vedi, per il principio ili medicina cui qui si alludo, Jolly, Me- 
diti», pag. 78. 

(') Ptbati verbo singolare con soggetto plurale. 
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gusto, ma giunta sulla terra assume vari sapori, 
a seconda dei diversi luoghi ove viene raccolta. 

12. Allo stesso modo la parola, uguale quando esce dalla 

bocca di colui che discorre, assume sapori diversi 
a seconda delle varie indoli [degli ascoltatori]. 

13. A quel modo che il cuculo al sorger del sole non 

vede, trovandosi in difetto (*), a quel modo che 
un fagiuolo kankatuka non giunge a cottura, seb- 
bene fatto bollire come un altro, così, data pure 
un ? uguale esposizione della dottrina, gli uomini 
dappoco, di mala mente, non si rischiarano nel- 
Y intelletto, quando loro sia somministrata la dot- 
trina del Jina, che serve a far comprendere ogni 
verità. 

14. Come un cavallo sopraffatto al corso da un altro ca- 

vallo (*), come una nave legata a un' altra in 
mezzo air oceano, cosi chi è abile solo per l'espe- 
rienza di altri, erra nelle acque del turbamento. 

15. Quando l'esperienza degli altri viene a mancarci 

nelF indicare il da farsi, ( 3 ), allora, di fronte ai 
mezzi, bisogna acuire il proprio intelletto intorno 
alle cose ( 4 ); — chè i discorsi di un illuminato 
(flpta) non cadono dal cielo. 

16. Chi mai chè sia saggio al mondo vorrà accettare 

una cosa che, dopo di essere stata meditata, non 

( l ) Così traduco, a senso più che alla lettera, la frase del testo svaip 
domili samavcipya. L' unico verbo a cui appoggiare V accusativo svatn 
dosam è samav&pya, perchè nekmti è intransitivo e sta da sé, correlativo 
air espressione bodhaì\i....na yftnti nella seconda meta del verso. 

( a ) Così rendo il hatha. che il comm. guzerati intende con hai/a; ma 
non mi riesce chiaro il locativo. 

( 3 ) Alla lettera: quando cessa l'intelligenza del da farsi per esperienza 
di altri. 

(*) Manali svanì arthem vighaftanìyaw, che il Dizionario Pietro- 
burghese traduce : manti soli sich den Kopf zerbrechcn iiher die Dìnge. 
e cita Ind. St. XV, 355. 
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si accorda con la ragione nò per via di percezione 
nè per via di sillogismo? Dal corno di una vacca 
non si produce latte. 

17. Coloro che sono suscettibili di educazione sono resi 

colti da coloro che sono esperti nell'arte d' istruire ; 
chi non è suscettibile di educazione, non può es- 
sere educato da chi è esperto nell' istruire ; — 1' oro 
impuro divien puro e di bel colore per mezzo del 
fuoco ecc. ; un pezzo di ferro non diventa oro, per 
quanto lo si tagli e lo si arroventi. 

18. Una cosa che sia comprensibile per mezzo della sacra 

scrittura e del raziocinio, deve essere accettata, 
come Foro, dopo attento esame: a che serve at- 
tenersi a un partito preso? 

19. Coloro che accettano una cosa senza averla esami- 

nata, come i fanciulli [accettano] un dolce dalla 
madre, si trovano a doversene poi pentire, come 
chi accetta dell'oro [senza prima averlo esami- 
nato (*)]. 

20. Le orecchie son fatte per Udire, la voce e l'intelletto 

per meditare; chi non riflette su quel che ode, 
come può giungere a buon fine? 

21. A quel modo che uno, dopo di aver esplorato con 

gli occhi i cespugli velenosi, i serpi e i vermi 
[che sono su la sua via], procede felicemente 
(mmyak) evitando tutto ciò, così pure esaminate 
per filo e per segno {mmyak) gli errori con- 
sistenti nella falsa scienza, nella falsa scrittura, 
nella falsa visione e nella falsa via: — chi mai 
potrebbe trovar qualcosa a ridirvi ? 

( J ) Queste parole chiuse tra parentesi quadra compiono la compara- 
zione veramente compiendaria contenuta nella frase suvarnagrahako 
■yathfi, e sono facilmente deducibili, oltre che dall' insieme di questo 
verso, anche dall' espressione parìk*ya hemarad grahyah (arthah) del 
verso che precede. 
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22. Ne il sublime Rsabha, nè Visnu, nè Hara, nò Hi- 

ranyagarbha si possono percepire coi sensi; ma 
riflettete sui pregi propri di ciascuno di essi, dopo 
averne presa conoscenza valendovi delle scrit- 
ture: — chi potrebbe trovar qualcosa a ridirvi? 

23. Visnu ha mani spietate per la clava che esse bran- 

discono; Q'ambhu è cinto di ondeggianti crani, 
ossa e teschi umani; Vira eccelle per la infinita 
mansuetudine delle sue azioni: — chi dovremo 
noi onorare, il mansueto o il feroce? 

24. Visnu fu il distruttore delle schiatte di Duryodhana 

e altri; Hara per parte sua fu il sovvertitore di 
tre città; Guha rese Krauiìca spoglio della sua 
salda possanza : — Vira al contrario procaccia ogni 
bene a tutto l'universo. 

25. E il miglior partito non è [di dire]: questi io debbo 

affliggere, questi proteggere, questi io debbo uc- 
cidere: — per il Vira, del quale Y intelligenza ha 
posto (*) il proprio fine nella felicità consistente 
nel raggiungere la somma beatitudine (*), non vi 
sono nè nemici nè [creature] da deprimere ( 3 ). 

26. I discorsi di Visnu fanno nascere i peccati del- 

P amore e delle altre passioni; quelli di Cambhu 
rendono torbido lo spirito; quelli del Mimi al 
contrario calmano tutti i peccati: ora riflettete: 
chi è meritevole di un' adorazione assoluta? 

27. Ora, meditate a lungo, e dite quale sia degno di ve- 

nerazione tra questi due: se colui che, dimentico di 



(*) hita, che intendo come participio da Vdhà, e non come aggettivo. 

(*) Il commento hindi intende la prima parte del composto nilj^reya- 
sàbhyudayasaukhya 0 cosi: svargprapthùp sukha; e mi sono nel tradurre 
attenuto a questa interpretazione. 

( 3 ) Ho seguito, nella traduzione dell' ultimo pàda, la interpretazione 
data dal commento guzerati, che coordina negativamente i due termini 
riparo e cahcanlyàh. 
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ogni pietà, si sforza a, recar strage agli altri, o 
colui che, rifugio del mondo, si applica a proteg- 
gerlo; se colui che è animato da passioni o colui 
che dalle passioni si è fatto libero. 

28. Chi mai, che sia saggio, vorrà rendere onore a (, 1 akra 

armato del fulmine, a Baia armato delP aratro, a 
Visnu armato del disco, a Skanda armato di spada 
e abitante nei cimiteri, a Rudra armato di tridente, 
a costoro, timorosi di offese, spietati, stolti, forniti 
di armi diverse, che applicano i loro sforzi a recar 
strage alle diverse creature V 

29. Io ricorro come a mio rifugio a quel rsi che non im- 

pugna un tridente, che non ha accolto nel proprio 
grembo la fanciulla (*), che non porta nò una 
lancia ne un disco nò un aratro ne una clava uè 
alcun altra arma, che, completamente libero da 
ogni pecca, dedicando il proprio spirito a far rutile 
degli altri, è il rifugio delle creature. 

30. Rudra, malefico, privo di vergogna, rapisce per amore 

una donna; Visnu è crudele; Skanda ingrato uc- 
cide egli stesso i propri genitori; la feroce [ParvatTj 
che uccise Mahisa ( 2 ) è tormentata dal desiderio 
di ossa, di carni e di midolla di uomini; Vinayaka 
6 un beone: — ma nell'ottimo «lina, quale benché 
minima pecca si trova? 

31. Brahma ha il capo troncato, Hari è malato d'occhi, 

Hara ha il pene mozzato, il sole anche s'offusca, 
il fuoco divora ogni cosa, la luna reca una macchia 
simile a una lepre, il signore del paradiso è at- 

(') Allusione a C'iva nel cui fianco entrò Panati. Cfr. Kumàrasnm- 
bhava, I. 87. 

(-) Mahi*a, demonio ucciso da Panati, che da ciò ritrac il sopran- 
nome di Mahi*a-mardinl. Downson, pag. st. Il cornili. H mostra di non 
intendere l'allusione, spiegando hhaimfioìiike finta karavcràll. Il comm. Q- 
spiega mahisa con ]>àila. 
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territo dai cunni che ricoprono il suo corpo ; anche 
ai possenti arrivano di solito sventure, quando si 
partono dal retto cammino. 

32. Non è nostro congiunto il Bhagavan, non sono nostri 

nemici gli altri, e nessuno di essi noi abbiamo 
veduto direttamente; — ma avendo paratamente 
udito della loro condotta e del loro discorrere, ci 
siamo messi dalla parte del Vira per desiderio 
delle sue grandi virtù (*). 

33. Non è nostro padre il Sugata ne sono nostri nemici 

gli [altri] asceti; da essi non ci fu donata ric- 
chezza, come neppure dal Jina, nè ci fu rubata 
cosa alcuna da Kanada e dagli altri ; — ma siccome 
il sublime Vira è unicamente utile a V universo, 
e il suo verbo immacolato rimuove ogni macchia, 
perciò gli siamo devoti. 

34. Colui che perennemente desidera il bene, che di 

continuo è dedito ad avvantaggiare il mondo, che 
ha restituito nel suo proprio essere questo uni- 
verso afflitto da molteplici tormenti, che conosce 
a evidenza tutto il conoscibile come se fosse po- 
sato sul palmo della sua mano, — questi, benve- 
nuto, incomparabile, seguite voi, o buoni, con 
animo devoto. 

35. Coloro che non di pieno cuore o per caso (-), per far 

a modo d'altri o per incertezza, ti rendono onore, 
o luna degli asceti, anche costoro ottengono in 
sorte una felicità divina. 

36. Allora è da lodare e venerare Hari, per la propria 

incostanza fornito d'ogni peccato quando nel 

(*) Il verso è citato anche in Saddarcana' pag. ^, 1. 18-14. 

(*) Testo: Yadrcchayà, che H spiega con aratali e G- con akasmad 
daivayoge; seguo quest'ultima interpretazione. 

I 3 ) Aparimukia, che H spiega con a?fàdara d Tt sa noni Lara kc apari- 
mukta (salti fa). 
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rapire i tesori degli Dei e degli Asuri creò in- 
ganni con mente dedita a derubare il mondo; — 
la gente, ripiena di stoltezza, non venera il Vira, 
libero da ogni peccato (*). 

37. Colui del quale il procedere è inescogitabile e in- 

comparabile, che ha rinunciato all'utile proprio 
per compiacersi in quello degli altri, che in ogni 
tempo conosce il mondo molteplice e senza pari 
in tutte le sue forme e in tutti i suoi aspetti, sia 
egli Brahma, Visnu, Varada, Qankara o Hara, 
questi io seguo di pieno animo (bhftrataìj). 

38. In me non si trova nè preferenza per il Vira nè 

odio verso Rapila e gli altri; ma noi dobbiamo 
aderire a colui del quale il discorrere è ragione- 
vole ( 2 ). 

39. Per certo, coi fini occhi dell'intelligenza deve essere 

ricercato quel qualunque tra costoro che sia on- 
nisciente, del quale Y ampia dottrina ha per unico 
limite Y utile del mondo ; che fare di inutili pan- 
diti volgari ? 

40. Onore a colui nel quale non si trova nessun difetto, 

ma sono tutte le virtù, sia egli Brahma, Visnu o 
Mahe<?vara. 

41. Intorno al filosofema consistente nella fattura del 

mondo hanno, per ragioni diverse, diverse opinioni 
i filosofi, ai quali non è prima stata nota la verità 
messa in sodo dalla dottrina jainica. 

42. L'opinione di coloro che ammettono una creazione 

è che tutto il mondo sia creato; i seguaci di 



( ! ) Vinirìfiukla, cui H mruadù*anotysciii vinirmukta (rahita). 
(-') Il verso (• citato in Saddare,ana° pag. 8 1. 7-18. 
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Mahe<jvara ecc. [credono] che tutto Y universo 
abbia un principio e una fine. 

43. Alcuni credono il mondo prodotto da I?vara 0), altri 

da Soma e da Agni, ed altri ancora ammettono 
che Y universo sia una combinazione di « sostanza » 
e delle altre categorie ( 2 ). 

44. Il filosofema di Kanada consiste in sostanza, qualità, 

moto, generalità, inerenza ( 8 ) e particolarità: — 
tale è la credenza vai<jesika, e conforme ad essa 
è appunto il mondo. 

45. Alcuni credono che tutto Y universo* a cominciare 

dagli uomini, sia opera di Ka<jyapa ; e altri ancora 
credono che il trimundio sia stato creato da Daksa 
e Prajapati ( 4 ). 

46. Altri ancora dicono: vi è una marti una e trina, 

costituita da Hari, Qiva e Brahma: Qiva è il seme 
del mondo, Visnu il fattore, Brahma Fattività ( 5 ). 

47. Alcuni ammettono che il mondo sia stato creato da 

Visnu ( 6 ), altri dal tempo, altri emanato da I<?vara, 
altri fabbricato da Brahma. 

48. I seguaci di Rapila credono tutto il mondo effetto 

della prakrti (avyakta); e Y opinione dei Qakya è 
che esso sia vuoto e nient' altro che illusione ( 7 ). 



(*) Il testo dice: nUnlgrarajam ecc., espressione curiosa che, tradotta 
alla lettera suona: non non-prodotto da Icvara. Correggi quindi il luogo 
corrispondente di Gunaratna, Saddarcana 0 pag. 20. 

( a ) Saddarcana 0 pag. 20 kecin nànl^varajam (invece di narlgvarajani) 
jagan nigadanti; pare Som&gnisafpbhavam ; VaigenkS dravyagunàdi- 
sadvikalpam. 

(*) Yukti, che il comm. H spiega con samavaya. 

( 4 ) Saddarcana 0 1. cit. : kecit Kàgyapakrtam, pare dakmprajapatlyam. 

( 5 ) Saddarcana 0 1. cit. kecid Brahmadìtrayatkamurtisrstam. 

( 6 ) Saddarcana 0 1. cit. vaimavà vimumayam. 

(?) Saddarcana 0 1. cit. Saiflkhyàh prakrtibhavam, QàkycL vijftapti- 
màtram. 

Giornale della Società Asiatica italiana, — XV11I. 20 
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49. Alcuni credono l'universo prodotto dal purwta, altri 

dal fato, altri per forza spontanea, altri emanato 
da Brahma, altri da un ovo (*). 

50. Altri dicono che tutto è dovuto al determinismo e 

prodotto dalla trasformazione degli elementi ; altri 
poi lo ritengono molteplice — e così adottano 
varie opinioni. 

[I Visnuiti dicono:] 

51. Nelle acque Visnu, su la terra Visnu, Visiju nel- 

l'etere che è delimitato da Visnu: nel mondo, 
riempito da una serie di Visnu, nulla vi è che 
non appartenga a Visnu. 

52. Questo verso è tolto da QvetaQvàtara-upanisat III, 16. 

53. Questo verso è tolto da Bhagavadgìtà XV, 1. 

[Nel purana (dicesi) altrimenti:] 

54. Quando tutto questo universo era un solo oceano, 

morte le creature mobili e immobili, morti gli 
uomini e gli Dei, periti i serpi e i demoni, 

55. ed era interamente immerso in confusione, disciolto 

dai grandi elementi, — V inescogitabile Spirito 
onnivadente, disteso colà [sopra le acque] esercitò 
una penitenza. 

56. Neir ombelico di lui che là stava sdraiato sorse un 

loto simile all' alone del sole nascente, magnifico, 
con aurei pistilli; 
e in questo loto il sublime 

57. Brahma nacque, che portava come abbigliamento un 

bastone, una ciotola, il sacro cordone e una pelle 
di fiera : — da lui nacquero le madri dell' universo : 

58. Aditi delle schiere degli Dei, Diti degli Asuri, Manu 



(') H sottintende nel commento kecit davanti a daivdt: aur kitnek 
daivsem; mentre Q- unisce daivàt a prabhàvatah (prò svabh&vatah), e 
intende: ketlàek duivnà prabhàvthl utpanna thyelum mane che — Sad- 
dareana 0 anye svabhcivajam, ....kecid ancjaprabhavam. 
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degli uomini, Vinata madre degli uccelli d'ogni 
specie^ 

59. Kadru madre dei serpi e Sulatà madre delle razze 

dei Nàga, Surabhi dei quadrupedi e Ila madre di 
ogni semenza. 

60. E la progenie di costoro si propagò. Così credono 

alcuni. 

Altri credono il mondo creato con le caste, altri 
senza caste (*). 
[I Kàlavàdin diopno:] 

61. Il verso è notato e tradotto in Ind. Spriiche, N.° 1696, 

ed è tolto dal Mahàbharata I, 241. Esso appare 
citato, insieme con altri riferentisi alla stessa dot- 
trina, in Saddar^ana 0 pag. 11, linee 12-13. Sulla 
scuola dei Kàlavàdin vedi più ampie notizie in 
Saddar<jana° pag. 10, 1. 16 — pag. 11, 1. 21. 

[Coloro che ammettono come causa I<jvara, di- 
cono :] 

62. Come nel mondo ( 2 ) il re si sforza a proteggere i 

suoi sudditi, così veglia per Y universo Mahe<?vara, 
che ne è Y anima. 

63. Il verso è citato in Saddar<jana° pag. 12, 1. 7-8. 

Cfr. G. S. A. I. voi.' XVII, pag. 259. 

64. Sottile, inescogitabile, sprovvisto di ogni organo sen- 

sorio ( 3 ), onnisciente, creatore di ogni cosa, intel- 
ligibile per via di meditazione al penitente puro 
di spirito dopo esercizio di ascesi, I<?vara, che ha 
per sue forme la luna, il sole, il fuoco, la terra, 



(') Sagdar^ana 0 1. cit. kecid avarnam, Brahmano, varnadibhih srstam. 

(*) Iha, che in casi analoghi è in altri testi spiegato dai commentatori 
costantemente con ìoke. 

p) Vikaranaganah, cui H nel commento: indriyonike 8amxihasei\i 
ràhita; — quindi il composto va sciolto in vi-karanagana^ ove vi ha il 
valore di a privativo. 



Digitized by Google 



308 II € Lokatattvanirnaya » di Haribhadra [46] 



Y acqua, il vento, il sacrificatore e Y etere, deve 
sempre essere meditato da coloro che desiderano 
la perfezione e che trovano la loro gioia nella se- 
renità d' animo. 

[I Brahmanisti dicono:] 

65. Il verso è tolto da Mànavadharma^àstra, I, 6. 

66. Il verso è tolto da id. 1, 7. 

67. Allora, per far crescere le creature, egli fece uscire 

dalla propria bocca, dalle proprie braccia, dai 
fianchi e dai piedi, i Brahmani, i guerrieri, i 
mercanti e i Qudra (*). 
[I Samkhya dicono:] 

68. Alcuni credono il- mondo prodotto dalla natura ( 2 ), 

fornito di cinque elementi, vario per corpi, per 
nomi e per forme ( 3 ). 

69. Onnivadente, universale, prima cagione del tutto, 

eterno, sottile, non caratterizzato, senza intelletto, 
senza azione, uno, è ciò che chiamasi pradhana ( 4 ). 

70. Il verso è tolto da SamkhyatattvakaumudI, 22. 

71. Il verso è tolto da id., 3. 

72. Poiché lo spirito (punisci) non è fornito di qualità 

e poiché non è ne causa nè effetto, perciò esso è 
diverso, sensitivo (phalabhohtr) e inoltre inattivo. 

73. Uno, ignorante, incapace di piegare pur un fil d'erba, 

sconvolto di spirito per essere turbato dall' igno- 
ranza, si pensa: — io produco queste qualità, che 
son rese manifeste dalla Natura (prakrti). 



(') Cfr. Visnupuràna I, 6, 6 : 

brfihman&h kmtriycL vaigyàìi cudr&g ca dvijasattama | 
pndoruvaksiafisthalato mukhatag ca samudgatàh \\ 

(*) Avyahta, spiegato da Or con prakrti. 

( 3 ) Sattisth&na spiegato da H con akàra. 

( 4 ) Cfr. Sànikhyatattvakaumudì, 10, il quale passo Haribhàdoa certo 
ebbe presente nello scrivere questo verso. 
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[I Qàkya dicono:] 

74. L'universo altro non è che illusione, perchè è defi- 

ciente il suo manifestarsi, come per un malato 
d* occhi la vista dei tarli di un dizionario ecc. 

75. Oppressi da ira, dolore, stoltezza, confusione, amore, 

errore ecc., vedono ciò che non è come se stesse 
loro dinanzi. 

[I Purusavàdin dicono:] 

76. Il passo è citato da QvetaQvataropan. Ili, lo. 

77. Citato da I<jàvasyop., 5, ove si ha il dimostrativo tat 

invece del relativo yat, che nel nostro testo ha 
la sua ragione in quanto si riconnette al prece- 
dente verso 76. 

78. Citato da QvetàQvatarop. Ili, 9. 

79. Citato da Brahmabindup. 12. 

80. Citato da Bhagavadglta XV, 16, ove si ha la variante 

dvav iman prò dtdv èva. 
[Altri ancora dicono:] 

81. Coloro che, dati i trattati esistenti e i filosofi viventi, 

non riconoscono P anima, si dicono uomini dei 
quali V anima è perduta. 

82. U anima è la divinità, il tutto, nelP anima è com- 

presa ogni cosa, l'anima produce l'attività pratica 
degli esseri viventi. 

83. U anima è il creatore, Y anima è ciò che stabilisce 

la felicità e il dolore, V anima è paradiso e inferno, 
V anima è tutto quanto questo universo. 

84. Tolto da Bhagavadglta V, 14. 

85. Poiché da sè si genera dall'intelletto avendo per 

sua intima natura la nozione di sè stessa, poiché si 
origina dal proprio karma, perciò Panima uni- 
versale riceve il nome di « Generatosi da sè > 
(svayambhu). 

86. Tolto da Bhagavadglta II, 23. 

87. Tolto da Bhagavadglta II, 24. 

88. Essa è imperitura, essa è ¥ anima elementare, la 
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tradizione, il soffio vitale, il Brahma supremo, 
l'anima suprema fhamsa), il supremo spirito. 

89. Air infuori <f essa non v* è alcun altro che veda, 

che oda, che intenda, nè esiste per certo, [alcun 
altro] che crei, che fruisca e che parli (*). 

90. L' intelletto si congiunge con Tatto per mezzo della 

meditazione, da ciò si produce il suo esistere, e, 
quando questo cessa, la somma beatitudine. 

91. Tolto da Bhagavadgltà VI, 5. 

92. I miei amici soddisfatti, i miei nemici irati non fa- 

ranno a me ciò che io prima non abbia fatto a loro. 

93. Le creature animate compiono da sè le buone o le 

cattive azioni, e da sè si apprestano prosperi o 
infelici eventi. 

94. Nella selva, nella battaglia, in mezzo a gente nemica, 

neir oceano, su la cima di un monte, le buone 
azioni anteriormente commesse proteggono [l'uomo, 
sia egli] addormentato, ebbro, o in sfortunate con- 
dizioni. 
[I Fatalisti dicono:] 

95. Non dipendono da libero volere nè la ricchezza nè 

la virtù nè la scienza nè la condotta virtuosa nè 
la gioia nè il dolore: — montato sul carro di 
Krtànta per forza del suo auriga, (*) me ne vado 
per quella via per cui il Fato mi conduce. 

96. Come il frutto delle azioni anteriormente commesse 

permane quasi fosse conservato in un deposito, 
così V intelletto, quasi avesse una fiaccola nelle 
mani, agisce cercando di spiegarlo. 

97. Regola (ridili), prescrizione (ridhana), determinismo 

(niyati), natura innata (svabhdvaj. tempo, costel- 



(*) Cfr. Brhadaranyakop. Ili, 7, 23. 

( 2 ) Ossia: fatto salire sul carro della morte (Krtftnta) dalla morte 
stessa, che ne è l'auriga; ossia, fatto salire dalla morte sul suo carro. 
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lazioni, karma, destino, azioni virtuose, Yama, 
Krtànta, sono sinonimi per « [azione] anterior- 
mente commessa ». 

98. Dal fatto che gli uomini non si ricordano delle 

azioni anteriormente commesse, consegue, o mag- 
giore dei Pàndava, che ciò riceve il nome di « de- 
stino >. 

[Gli Svabhàvavàdin dicono:] 

99. Questa strofe è citata anche in Saddar<jana° pag. 13, 

1. 7-10. Cfr. G. S. A. I., XVII," pag. 260. 

100. Questa strofe pure è citata allo stesso 1. pag. 13, 

1. 11-12. Cfr. G. S. A. I., XVII, pag. 260. Per 
più ampie notizie su la scuola degli Svabhàvavàdin 
vedi SafidarQana 0 pag. 13, 1. 1-18, e la mia tra- 
duzione G. S. A. I., XVII, pagg. 259-60. 
[Gli Aksaravàdin dicono:] 

101. Il tempo emanato da Brahma è perciò detto per- 

vadente; perciò la creazione è detta cominciare 
con il pervadente e finire con la natura. 
[Altri ancora dicono:] 

102. [Prima] fu 1' eterno, da questo il vento, da questo 

il fuoco, da questo V acqua, dall'acqua fu prodotta 
la terra: tale è la generazione degli elementi. 
[Gli Andavàdin dicono:] 

103. Nàràyana [fu] T diverso dalP indistinto; dall' indistinto 

ebbe origine un ovo, e nell'interno di quest'ovo 
erano queste parti: e la terra coi suoi sette con- 
tinenti, 

104. l'acqua primigenia e gli oceani, e ciò che nasce da 

embrione e le montagne; e in quest'ovo erano 
disposti questi quattordici mondi. 

105. Tolto da MànavadharmaQàstra, I, 12. 

106. Questo semi$loka è tolto da Mànavadh. I, 13 a . 

[Gli Ahetuvàdin dicono:] 

107. Le varie esistenze che debbono esistere ad ogni 

momento, sono prive di causa; senza esistenza 



Digitized by 



312 II « Lokatattvanirnaya » di Haribhadra [50] 



non può esistere ciò che deve esistere, come un 
loto celeste privo di realità. 
[I Niyativadin dicono:] 

108. Queir oggetto che deve essere raggiunto in con- 

seguenza della forza del determinismo, risulta di 
necessità puro o impuro agli uomini, poiché, dato 
pure che gli elementi possano compiere un grande 
sforzo, ciò che non deve essere non può essere, 
nè ciò che deve essere può essere distrutto. 
[I Parinàmavàdin dicono:] 

109. L'evoluzione [esiste] in ogni tempo, e si riscontra 

nell'anima di tutte le creature, nè si verifica per 
libero arbitrio, perchè [esiste solo] una forza spon- 
tanea che si manifesta gradualmente. 

110. Invero noi Pi<jàca abitiamo nelle selve, ma non 

tocchiamo il tamburo neppur con la punta delle 
dita: — eppure per la terra corre questo detto, 
che i Picjàca percuotono il tamburo. 
[I BhQtavadin dicono:] 

111. Gli elementi sono la terra, l'acqua, il fuoco e il 

vento; — data la loro unione, si hanno i corpi, 
gli organi dei sensi, gli oggetti dei sensi e la co- 
scienza; — l'intelletto è simile al potere di una 
bevanda inebbriante ; — le anime sono come bolle 
d'aqua; — l' uomo altro non è che il corpo fornito 
di intelletto. 

112. I corpi, gli oggetti dei sensi e le cause sono una 

risultanza degli elementi ; eppure dagli stolti si di- 
mostra [che esiste] un altro [essere] che è creatore. 

113. L' universo è tale quale esso [appare] come oggetto 

dei sensi: — « O diletta, questo è appunto ciò 
che coloro i quali non sono ben informati chia- 
mano un piede d'orso » (*). . 



( ! ) La seconda metà di questo verso corrisponde alla seconda metà 
del v. 81 del Saddargana 0 ove si ha la variante: 
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114. Le castimonie, le molteplici torture dell'inferno, la 

continenza, la rinuncia ai piaceri, il rito consi- 
stente nelFAgnihotra ecc., sono considerati come 
giuochi di fanciulli (*). 
[Gli Anekavadin dicono:] 

115. Siccome le cause e gli effetti sono ciascuno tra loro 

distinti, così non è punto possibile stabilire che 
vi sia un karma nel passato, nel presente e nel 
futuro. 



II. 



1. Ora dimostrerò come ciò che ammettono costoro, se- 

guaci [della teoria] della creazione, sia impon- 
derato, incongruente e in contraddizione con la 
logica. 

2. L'origine del mondo esistente e non esistente è da 

una causa anteriore ; ma non può esservi un 
creatore di ciò che è e nemmeno di ciò che non 
ò, perchè essere e non essere non possono accor- 
darsi insieme. 



bhadre vrkapadaqi pagya yad vadanty abahugruWi. 
Nel commento di Gunaratna e quel luogo è esposta anche la leggenda che 
vi si riferisce, e chequi riporterei, se non l'avessi già destinata ad altro 
lavoro. 

(*) Questo verso è citato da Gunaratna nel commento al suddetto verso 
di Haribhadra nel Satfdarc.ana° in unione con l'altro ben noto di Brhaspati: 

Ydvaj jlvet sukhain jlvet ecc. ; 
ciò che mi fa supporre che esso pure sia di Brhaspati, tanto più che nel 
luogo citato Gunaratna numera progressivamente i due versi, e li termina 
con un ity Udi, che li fa credere tolti dalla stessa opera. 
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3. Ciò che non è non può aver origine nè nel passato 

nè nel presente nè nel futuro: serva ad esempio 
il corno d' un asino : — perciò il mondo esiste 
per natura propria. 

4. Ogni sostanza corporea e incorporea non subisce nè 

distruzione nè cambiamento; ma ciò si distrugge 
piuttosto nelle sue apparenze fenomeniche, secondo 
la teoria jaina ( A ). 

5. Poiché l'universo è nato per volontà di Ka^yapa, 

Daksa ecc., come può reggere resistenza di costoro, 
se il mondo stesso non esiste? 

6. Se tutto, terra, cielo ecc. se ne va in distruzione, che 

cos' è allora il mondo, che cos' è V intelletto e il 
non-manifestato, e che forma vien ciò ad avere? 

7. Dagl'insegnamenti dell'ottimo fra tutti è dichiarato 

che manifestato è tutto ciò che, corporeo o inccr- 
pureo, esiste come individuo e per individualità (*). 

8. Qualunque sostanza esistente in questo mondo, for- 

nita o no di forma, è individuale; e ciò cui non 
appartiene tale individualità è concepibile come 
il figlio di una madre sterile. 



(*) Questo verso offre una grave difficoltà nel messo yadvety etatprSyafr, 
che non mi è possibile tradurre alla lettera. Ho, nella mia traduz., seguito 
il comm. H, che qui riporto per disteso, notando che la mia trascrizione 
è letterale e non fonetica: murtàmurta jo dravya hai, paramànu aura 
paramànujanya jo k&ryadravya hai, sarva mtirtadravya hai; jisameip- 
riipa, rasa, gaìidha, sparga hove, tisakoip mUrtadravya kahate haim: 
aura àtmà 5kSgSdi amurta dravya hei. Ye dono svarùpa, dravyonike 
mrvatM kadftpi vincila nahì hote haiì\i, aura nix anyatva, arthàt mUr- 
tadravya kadàpi amurtabhavakoìii pr&pta nahì hove hai, aura na 
amurta kad&pi murta bhàvakoi\i pràpta hove hai; Icimtu, yaha jo ja- 
gatki utpatti vinata hai, so paryftyarupaharake jaina mànate haini, 
na tu dravyarUpakarake. 

( 2 ) Svalakmnam. Secondo i Buddhisti, di cui qui si combattono le 
teorie, ogni cosa è svalak?ana (cfr. Sarvadar^anasanigraha, pag. 9 della 
ediz. del 1889 per JlvSnandavidyasagara, 1. 18-14), cioè individuale, sui 
generis, tale da non poter essere spiegata per mezzo di alcun' altra cosa. 
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9. Se dalla cima di un corno d' asino non ai origina un 
corno di cavallo, così per certo dai non-elementi 
non si originano gli elementi. 

10. Ammettiamo che colà (i. e. secondo \l sistema 

Sàmkhya) possa dal non-manifestato priyo di ca- 
ratteristica originarsi il manifestato; ma può forse 
prodursi il corpo di Soma ecc. se non esistono 
gli elementi? 

11. Non esistendo la serie dei grandi elementi, non è 

possibile che si produca il corpo di costoro, Soma, 
Tovo primordiale, Pitàmaha, Hari, e nemmeno 
PaQupati e Dinapati. 

12. Mancando il corpo, non esistono differenze di spirito 

e di intelletto; e, mancando queste, è forse illo- 
gico dire che mancano pure la riflessione e la 
certezza? (*). 

13. Mancando ciò, non v' è intelletto, non essendovi 

intelletto, non possono esservi nè azione nè qua- 
lità; e Tessere creatore è illogico, quando non 
sussistono nè azione nè qualità. 

14. Se il mondo fu creato da Dio, da chi fu Dio creato ? 

La vostra opinione è che egli sia increato: ma 
allora, così essendo, bisogna riconoscere che qui 
sia allo stesso modo anche il fenomeno dell' esi- 
stenza. 

lo. Facendoci ora alla creazione del mondo, noi diciamo 
che essa non sussiste : un apta, che è soddisfatto 
se gli uomini raggiungono i propri fini, non fa 
il mondo difettoso. ( 2 ). 

16. Quale offesa mai fu fatta a lui dai Mani ecc. e dagli 
Dei ecc., perchè costoro debbano essere sottoposti 
a gioie e a dolori che non hanno una ragione? 



0) Ihà t= vicàra, apoha = ni^'caya, secondo il comm. H. 
(*) Testo : purutàrtaili krtakrtyo, frase difficile a tradurre, e che, se 
non erro, mi pare significhi che un apta mette la propria soddisfazione 
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17. Uguale essendo la sua capacità [nel bene e nel male] 

perchè non fu il mondo creato pieno di prosperità 
da colui dal quale esso fu creato ricco di dolori, 
via di nascita, di vecchiezza e di morte? 

18. Se il mondo fu creato da lui, perchè ne causa egli 

pur anche la distruzione? A che fine generarlo, 
se deve essere distrutto ? 

19. Qual'è il suo merito nel distruggere e nel creare 

l'universo, o [nel fare] esseri che ottengono in sorte 
il dolore prodotto dal nascere ecc. ? 

20. Come un pentolaio, il corpo del quale risulta di 

elementi, dopo di aver fatta una pentola o simile 
oggetto, più e più volte lo infrange, così, spietato, 
fa il creatore con gli elementi' 

21. Qual saggio mai ricorrerebbe a lui, causa del dolore 

derivante dall'esistenza, e nemico, senza ragione, 
dell'universo? Il sommo bene [verrebbe ad essere] 
sommo peccato. 

22. L'opinione degli altri è che in lui non ci sia colpa 

quando distrugge il mondo creato da lui ; ma non 
ha forse colpa il padre crudele nell' uccidere il 
proprio figlio? 

23. Se l'anteriore origine del mondo ebbe luogo per 

grazia del creatore, perchè ora pure, appunto per 
grazia sua, non si produce esso allo stesso modo? 

24. Come ora in varie matrici si producono gli esseri, 

così appunto fu ab eterno: [così] dicono i beati 
conoscitori della creazione e dell'ordinamento del- 
l' universo. 



nel vedere che gli uomini raggiungono i fini della propria esistenza (kama, 
artha, dharma e moksa); quindi, si capisce — ciò che è detto nel seguito 
del verso — che egli non possa creare il mondo cattivo, tale cioè da to- 
gliere agli uomini maniera di raggiungere questi fini, e quindi la felicità. 
Ma non sono del tutto contento della mia interpretazione, e il passo è uno 
dei non pochi difficili ed oscuri del nostro testo. 
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25. Così avendo riflettuto su le varie [teorie della] crea- 

zione, si lascino, [perchè sono] tra loro contrad- 
ditorie e sprovviste di ragionevolezza, simili alle 
discussioni intorno a Harihara ( l ). 

26. Il creatore del mondo o ha raggiunto o non ha rag- 

giunto la liberazione finale, o è corporeo o è in- 
corporeo ; crea ciò che è o ciò che non è : in ogni 
caso il creare non gli si addice. 

27. Se ha raggiunto la liberazione finale, non crea il 

mondo, perchè chi è esente da passione non può 
essere legato dall'atto; chi è fornito di passione 
e corporeo, è necessariamente legato dall'atto. 

28. Molti sono quelli che si trovano nella somma beati- 

tudine, perfetti per scienza, condotta ecc., eterni, 
beati, esenti dal karma che genera il corpo; ma 
di costoro non v'è un capo. 

29. La qualità di re si genera in questa catena di esi- 

stenze dal karma, ed è diversa per il dominio in 
cui si esercita ( 2 ); ma nel mondo non esiste un 
creatore che sia signore, uno e incorporeo. 

30. In questo mondo, perpetuo nella sua mancanza di 

stabilità quanto a forme, aspetti e dimensioni, la 
non - eternità del Mera ecc. non comporta che 
essi siano creati. 

31. L'universo non fu fatto grande da chi è vario di 

qualità, che nasce e che perisce — tutto ciò di- 
cono nel trimundio gli onniscienti. 

32. La ruota del tempo, la sfera celeste e il circolo delle 

esistenze non procedono da Dio, ma eternamente 



(*) Apte spiega questo vocabolo cosi : a partieular form of deity con- 
sisting of Vishnu and Siva conjoined. — Si tratterebbe forse qui di una 
espressione proverbiale ? 

(*) Ksetratag ca tad bhinnam. Con ksetratas si intendono, secondo 
il comm. hindi, il mondo superiore, il terreno e il mondo bruto. — ca, ha 
valore avversativo. 
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si rivolgono (*) per la forza ( 2 ) dei mondi e per la 
forza del karma. 

33. « La luna, il sole e gli oceani nei tre mondi non 

escono dai propri confini; questa nostra anima 
pervade il corpo ( è ) > così dice V ottimo tra coloro 
che sanno. 

34. Increato è questo mondo eterno : tutte le terre e gli 

oceani e i monti e il paradiso e la sede dei beati 
e V etere: ciò che si trova al di là di esso dicesi 
ultramondano (alaukiha). 

35. Gli uomini, ricchi di questi nomi : — natura, Dio, 

ordinamento, tempo, creazione, prescrizione, Fato, 
vanno, per forza, errando ( 4 ) nel mare delle esi- 
stenze, per effetto del proprio karma. 

36. Non ha nè principio nè fine questo mondo, denso 

del generarsi di esistenze varie di forme prodotte 
per forza del karma. 

37. Così, senza posa si volge questa terribile ruota dei 

mondi, mossa dal vento del proprio karma, spa- 
ventosa per grandi sciagure, senza principio e 
senza fine, che ha come suoi raggi le nascite, 
come saldo cerchio Terrore e come asse la smo- 
data passione : perciò che bisogno e' è di Dio ? 



(') Punanti, che G- spiega con pravartyà kare che, e H con pra- 
varia rahe hai. 

(*) Anubhàva, spiegato da G- con prabMva e da H con s&marthya. 

( 8 ) Così intendo, e dnbito d'aver bene inteso, l'espressione prakrti- 
pramanam, che il coni ni. H. spiega cosi : prakfti, arthSt delta, pramilna 
vyàpaka. 

( 4 ) Saqisarati, a cui G- saifisàramftifl bhramyH kare che. 
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La sollecitudine con cui si è dovuto stampare questo mio lavoro, 
che solo ritardava la pubblicazione del Giornale, e ragioni d'indole 
tipografica — sopratutto il cambiamento di stamperia e V aver dovuto 
il compositore imparare in brevissimo tempo a servirsi dei caratteri 
orientali — furono causa che si incorresse in qualche errore. Dei 
quali noto qui alcuni, che ho potuto scoprire in una rapida lettura 
dei fogli di stampa, pregando il lettore, se altri ne sono rimasti, a 
esserci cortese di indulgenza. 

Pag. 3, linee 11 e 16, dell' articolo, invece di Sàmkhyag leggasi Sàmkhyàc 
» 4, linea 1, » » tabhyam * tabhyàm 



Nel testo: 



I, 44 



I, 1 




» 



leggasi 



» 



I, 101 



I, 83 



» 



» 



» 



» 



e nella nota 4 a pag. 21 dell'articolo 



invece di garuyate leggasi gamyate. 
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UNA VARIANTE DEL " KILPALAULANTA 

raccolta ad Àimàjàrvi 





Da pochi mesi, la morte ha fatta muta un' altra 
delle bocche ormai rarissime che sapessero ancora ridire 
le antiche gesta dei tre eroi finni, ripetere alcuni dei 
frammenti di cui è intessuto il Kalevala : un altro degli 
ultimi laulaja è sceso nelle regioni di Mana. DalF ot- 
tantunenne Iivana H&rkònen io potei ancora udire, oltre 
il canto qui sotto trascritto, quello di Lemminkàinen 
non invitato alle nozze di Pohjola, quello dell'uovo 
cosmogonico, della grande quercia, del campo di ser- 
penti arato per guadagnare la sposa, del rapsodo che 
chiede denaro o birra per la sua fatica: infine, una 
leggenda medievale sulla morte del Cristo. E assai più 
avrei potuto raccogliere dalla sua bocca, se il tempo 
fosse bastato: chè più di trenta canti diversi serbava 
ancora il vegliardo nel tesoro della sua memoria. Ma non 
mi fermai nel remoto e desolato villaggio di Àimàjàrvi, 
alcune miglia al nord di Suistamo e del Ladoga, se non 
tre ore circa di un bel pomeriggio del 10 giugno 1904. 
Compagni di viaggio attraverso la Carelia ebbi, per un 
tratto, il seminarista Iivo H&rkònen, nipote del cantore, 
la cui figura egli ha tratteggiato con affettuosa festività 
in un bozzetto del suo Tulia (*); e per tutta la lunga 



(*) Porvoossa, W. SOderstrOm , 1904 (pagg. 47-67 : Runolaulajan uni = 
Il sogno del cantore). 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XVm. 21 
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via, il caro e dotto collega E. N. Setàlà, dell' Università 
di Helsingfors, senza il cui aiuto attento e paziente nè 
mi sarebbe stato possibile di raccogliere allora il nino 
cantato nell'idioma carelico, nè ora di pubblicarlo con 
sicurezza di lezione (*). Non dico altro dell' ospitalità 
sua e degli altri amici in quella regione a me già cara 
per sè, e dalle loro premure fattami più cara : che dovrò 
ricordarla nelP opera maggiore per la quale intrapresi il 
viaggio, la versione completa del Kalevala. Ma di una 
variante almeno, nella forma genuina, metteva il conto 
dar notizia a lettori specialisti: tanto più ch'essa non 
figura per ora nelle Toisinnot kalevaliane ed è notevole 
saggio di quella che un indiano chiamerebbe redazione 
samfisa, di contro alla rycisa del Lònnrot. Più concisa 
di questa (che dà materia, come si sa, al III runo (*) 
del poema), ma più diffusa della nostra, è la variante 
riportata da K. Krohn a pagg. 364-65 della sua preziosa 
Kalevalan runojen historia ( 3 ): di tutte alla nostra più 
si avvicina e proviene, al pari di questa, dalla contrada 
fra Suistamo e Impilahti. 

Ùks oli vanha Vainàmòine, 
Toin oli nuori Jougamoine, 
Ajettihe vastakkahe, 
Valjahuksedi vastakkahe. 
5 Razva tippu rahkehista, 
Ud2ve uuven aifcan peàsta, 
Vezi vembelen selàstà. 
Virkkaa vanha Vainàmòine : 



(') Vi aggiungo una traduzione italiana, la quale ad altra lode non 
aspira che di scrupolosa fedeltà. Nella trascrizione, segnai col punto so- 
vrapposto la n palatale (mouillée). 

(*) Nel primo Kalevala, al XXX, che ha soli 248 versi, di contro 
ai 580 nella edizione definitiva. 

(8) III (VainamOinen), Helsingiss», 1904. 
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« Kuga meistà tien pidààbi » 

io Tuoll on nuorel Jougamoisel. 
Virkkaa nuori Jougamoine : 
« Koettelemmo konstivammo, 
Mittelemmò miekkojammo, 
Kumman miekka on pitembi, 

15 Kumman konsti korgiembi, 
Sep on soabi tien pideàgi ». 
Koeteldihe konstivahe, 
Miteldihbò miekkovahe, 
Sordi Vàinò sormillehe 

ao Tuon on nuoren Jougamoisen, 
Suin lumehe, pàin vidihe, 
Kobrin ilmahe kovahe, 
Hambahin vezihagohe, 
Kùnzin kiilmàhe kivehe. 

26 Virkkaa nuori Jougamoine : 
« O sie vanha Vàinàmòine, 
Vaigie miula teàlà olla 
Suin lumessa, pàin vidissà, 
Kobrin ilmassa kovassa, 

30 Hambahin vezihavossa, 
Kùnzin kiilmàssà kivessà. 
Peàstà pàivildà pahoilda, 
Elàmildà vaigioilda. 
O sie vanha Vàinàmòine, 

&5 On miula kolme orosta, 
Ota noista jombikumbi, 
Ota noistaki parasi ! » 
Virkkaa vanha Vàinàmòine : 
« Lapsen lahjat, keiihàn kenkit, 

40 Ei ole miehen karvarinnan, 
Eigà pardasuun urohon. » — 
« O sie vanha Vàinàmòine, 
Vaiv' on miula teàlà olla 
Suin lumessa, pàin vidissà, 
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45 Kobrin ilmassa kovassa, 
Hambahin vezihavossa, 
Kunzin kulmàssà kivessà. 
O sie vanha Vàinàmóine, 
Peàstà pàivildà pahoilda, 

50 Elàmildà vaigioilda. 

On miula kolme Venosta, 
Ota noista jombikumbi, 
Ota noistaki parasi. » — 
« Lapsen lahjat, keùhàn kenkit, 

55 Ei ole miehen karvarinnan, 
Eigà pardasuun urohon. » — 
« O sie vanha Vàinàmóine, 
Peàsta pàivildà pahoilda, 
Elàmildà vaigioilda, 

6o Su in lumesta, pàin vidistà, 
Kobrin ilmasta kovasta, 
Hambahin vezihavosta, 
Kunzin kùlmàstà kivestà. 
On miula kolme tùtàrtà, 

65 Ota noista jombikumbi, 
Ota noistaki parasi. 
Peàstà pàivildà pahoilda, 
Elàmildà vaigioilda. » 
Ottaa noistaki parahan, 

70 Peàsi pàivildà pahoilda, 
Elàmildà vaigioilda. 
Virkkaa nuori Jougamoine : 
« Vuotin, vuotin sen igàni, 
Suurta miestà suvukseni, 

75 Vàinàmòistà vavùkseni. » 



Uno era il vecchio Vàinàmóine, 
Y altro era il giovine Jougamoine : 
nel loro viaggio vennero a scontrarsi, 
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le loro slitte Y una colF altra a urtarsi ; 

il grasso sgocciola dalle briglie, 

[esce] il vapore di sotto al timone nuovo, 

T acqua giù dal collare. 

Dice il vecchio Vàinàmóine : 

« Chi di noi convien tenga la via ? » (*) 

al giovine Jougamoine [lo dice]. 

Dice il giovine Jougamoine : 

« Facciam prova deir arte nostra, 

misuriamo le nostre spade : 

di chi la spada sia più lunga, 

di chi l'arte sia più alta, 

quegli converrà tenga la via ». 

Fu fatta prova di lor arte, 

furon misurate le lor spade : 

Vàinò ( 2 ) gettò giù sulle dita ( 3 ) 

quel giovine Jougamoine, 

con la bocca nella neve, con la testa nel nevischio, 

con i pugni nell'aria aspra, 

con i denti in un tronco infracidito ( 4 ), 

con le unghie in un freddo sasso. 

Dice il giovine Jougamoine : 

€ 0 tu, vecchio Vàinàmóine, 

grave è a me di quivi stare 

con la bocca nella neve, con la testa nel nevischio, 

con i pugni nell'aria aspra, 

con i denti in un tronco infracidito, 

con le unghie in un freddo sasso. 

Fammi libero dai giorni tristi, 



(*) Cioè, abbia libero il passo. 
(*) Lo stesso che VainamOine. 

( 3 ) Cioè, in modo che J. dovesse stare giù a terra, appoggiato 
sulle dita. 

( 4 ) vezihago (=vesihako) è un tronco d'albero rimasto parecchi anni 
immerso nell'acqua. 
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dalla vita penosa. 

O tu, vecchio Vàinàmòine : 

io posseggo tre stalloni, 

prendi fra questi Puno o V altro (*), 

prendi pur fra questi il migliore ! > 

Dice il vecchio Vàinàmòine : 

« Regali di bimbo", doni di povero, 

non di uomo che ha peli al petto, 

nè di un barbuto eroe ». — 

« O tu, vecchio Vàinàmòine, 

doloroso è a me di quivi stare, 

con la bocca nella neve, con la testa nel nevischio, 

con i pugni nell'aria aspra, 

con i denti in un tronco infracidito, 

con le unghie in un freddo sasso. 

0 tu, vecchio Vàinàmòine 
fammi libero dai giorni tristi, 
dalla vita grave. 

Io posseggo tre barchette, 
prendi fra queste 1* una o l'altra, 
prendi pur fra queste la migliore ». — 
« Regali di bimbo, doni di povero, 
non di uomo che ha peli al petto, 
nè di un barbuto eroe ». — 
« O tu, vecchio Vàinàmòine, 
fammi libero dai giorni tristi, 
dalla vita penosa : 

[salva] la bocca dalla neve, il capo dal nevischio, 

1 pugni, dall'aria aspra, 

i denti, dal tronco infracidito, 



(') La difficolta di jombtkumbi (che è < uno fra due », non già < uno 
fra più ») fu già rilevata da K. Krohn (op. cit. pag. 368 in fine), a proposito 
della variante KT, II, 357. Ma forse vi si può ovviare intendendo che J. 
abbia in mente in questo verso una scelta fra i due doni migliori (scartato 
il terzo) e nel verso seguente, l'ottimo fra quei due doni. 



Digitized by Google 



[7] 



raccolta ad Àimtijttrvi. 



327 



le unghie, dal freddo sasso. 

Io ho tre figliuole (*), 

prendi fra queste Funa o Y altra, 

prendi pur fra queste la migliore. 

Fammi libero dai giorni tristi, 

dalla vita penosa ». 

Prende fra quelle la migliore, 

lo fé' libero dai giorni tristi, 

dalla vita penosa. 

Dice il giovine Jougamoine : 

« Aspettai, aspettai per tutta la mia vita 

di ottenere un grand' uomo per parente, 

Vàinàmòine per genero mio ». 



(*) In tutte le redazioni a me note, J. offre in moglie a V. la sorella 
o le sorelle, mai le figlie. Il cantore ha evidentemente fatto confusione 
con le parole della madre di J. stesso (cfr. kt 409, 80 ; 357 on multa si- 
sarta lcolme = io ho tre sorelle; k 8, 459 e 525-86; vk 80, 196 e 285-43). 

Firenze, Novembre 1905. 

P. E. Pavolini. 
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I. 

Le scarse varianti offerte, rispetto al testo stenzle- 
riano, dai due manoscritti fiorentini dèi Meghadùta 
(n. 73 e 74 nel Catalogo dell? Aufrecht) furono già in- 
cidentalmente rilevate nelle note alla traduzione postuma 
del Flechia, pubblicata dal prof. F. li. Pullé nei vo- 
lumi I-III degli Studi italiani di filologia indoiranica. 
Maggiore importanza per la storia della redazione ha 
V ordine con cui le strofe si seguono in questi mss. e il 
posto che vi tengono i praksipta. Prendendo per base 
l'edizione dello Stenzler e chiamando a il primo dei 
mss. fiorentini (che risale al samrat 1575) e p il secondo, 
l'ordine delle strofe (*) risulta il seguente: 

a) 1-18. 1. 19-21. II. 22-31. III-IV. 32-63. Vili 
VII. IX. V ( 3 ). VI ( 4 ). 64-66. 70. 67-69. 71. X. 72-84. 
86. 88-89. 85. 87. 90-101. XIII. 102-112. XIV-XV. 

P) 1-9. 11. 10. 12-17. I. 18-21. II. 22-31. III-IV. 
32-65. VII. X. 69. 66. 70. 67. VI. IX. 68. Vili. 71-86. 
88. 87. 89-101. XIII. 102. 104-106. 103. 105-112. Ag- 
giunta in margine da altra mano e seguita da XIV-XV, 
la strofa, notata fra gli ksepaka da Mallinatha, ma non 
accolta nei praksipta dello Stenzler: 



(*) Le spurie sono, come nello Stenzler, indicate con numeri romani. 
(*) a legge: salilaejcjraih. 
( 8 ) a: ejsyavyama. 
( 4 ) a: yasySm matta-. 
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tasmad adrer nigaditum atho (*) cjghram etya'lakàyìlm 
yaksagiirani vigalitanibhaip drstacihnair viditva 
yat Baindisfaip pranayamadhurain guhyakena prayatnSt (*) 
tartgehinyfth sakalam avadat kamarupT pay odali. 

Termina con una strofa di egual metro, ma guasta 
e scorretta: 

che si può restituire ( 8 ): 

itthambhutam sucaritarasani Meghadutam ca nSmna 
kìlniakrT(j5virahitajane viprayoge vinodaib 
meghe CcVsminn atinipunat&m baddhabh&vaih kavTnSip 
natvìTryayìlc, caranakamalam Kìtliditsac, cakara. 

Per le prime 25 strofe, il ms. ? ha anche una tlka, 
scritta in margine e talora fra le righe : di poca o nes- 
suna importanza, come si può vedere da alcune citazioni: 

1. kaccit anirdistanàmadheyo yaksah. 

2. dadarpa drstavàn. 

3. katham api mahatà kastena. 
9. n adati Qabdàyate. 

14. harati prerayati. kinisHd iti vitarke. 
24. texani ratnànam. 



(*) Con la buona variante: nigaditapatha. 
( 4 ) Ms. pravasftt, che è pure buona lezione. 

( 3 ) Meglio forse, ina, correggere: stiraci ta°. Debbo l'emendazione — 
nipunatSin baddha — al chiaro collega II. Jacobi, il quale osserva: — Der 
Dichter war jedenfalls nur ein knkavih. Baddhabhnvaiìi wftre auf vinodmh 
zu beziehen: * deren ZustHnde oder Affecte dargestellt sind >. Ich wtlrde 
sucan'tam idani lieber haben, aber es liegt zu weit von dem vorhan- 
denen ab. — 
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II. 

I tre versi nei quali il narratore del Rahanemijj- 
(tjjhayana (*) descrive il dolore della principessa Ràjlmatl 
nelF apprendere che il suo sposo Aritthanemi, rinun- 
ziando a lei e al mondo, si è dato alla vita ascetica, 
ispirarono a un verseggiatore jaina, Vikrama figlio di 
Sanghana ( 2 ), il poemetto Nemidiitaharya, in cui V ul- 
timo verso di ciascuna strofa riproduce V ultimo verso 
della strofa corrispondente nel Meghaduta. L'Autore 
stesso, nella strofa finale (126) dice di sè, dell' argo- 
mento e del modo tenuto nel comporre questo carme 
del tipo samasyàpUrana : 

tadduhkh&rtham pravarakavitur ( 8 ) K£lid<tsasya kavyìtd 
antyaip pUdaip supadaracittin Meghadfitild grhTtva" 
QrTmanNemec. caritavi^adam Sanganasya'ngajanmS 
cakre kavyam budhajanamanahprTtaye Vikramakhyalj. 

« Il nominato Vikrama, figlio di Sàngana, preso 
ciascun verso finale del ben tornito poemetto Meghaduta 
dell' insigne poeta Kalidasa, compose, per la gioia della 
mente degli intelligenti, questo poemetto illustrante la 
storia del beato Nemi e avente per argomento il dolore 
di lei (Ràjlmatl) ». 

Poche e insignificanti le lezioni nuove offerte dal 
testo di Vikrama: nella strofa ( 4 ) 18, meghapyamah; 



P) Uttarajjhayanasutta XXII pag. 660-81. Cfr. la versione del pro- 
fessor Jicobi nei SBE XV pagina 115, nota 8. La storia di Nemi e di 
Rajlmatr fu verseggiata da un altro noto scrittore jaina, Merutunga, nel 
Meghadutakàvya, che ha comune il metro coir omonimo calidasiano. 
Cfr. Peterson, Report, 1884-86, pag. 248. 

(») V. 1. SSngana. 

( 8 ) La glossa ad Hemacandra, Abhidhàna 0 841, dubbia per il PW., 
resta confermata da questo luogo. 

( 4 ) Non occorre avvertire che le citazioni si riferiscono sempre al 
pilda d e che i numeri rimandano all' edizione stenzleriana. 
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26, chayàdànaksana- ; 51, evà'bhiràmyà; VI, -jyotsnàh; 
XV, aviratasukham ; il nominativo in 87 (-kamalinl na 
prabuddha na suptà) è dovuto alla necessità del contesto, 
che può spesso servire a spiegare anche V eclettismo del 
nostro rispetto alle varie redazioni. Da un jaina, si 
aspetterebbe maggior ossequio a quelle meridionali (per 
es., t, col quale invece concorda solo per sotkanthàni II 
e per abhimataphalà XIV) ; le poche altre varianti coin- 
cidono con H (nltvà khedam 32), con k (-niyamanànyo'- 
dyatasyeVa 57), con bc (bhlsayes tah 61), con ck (sau- 
dhavàtàyana-), con KM (samkalpante sthira- 55), con C 
(vipulajaghanàm 41), col gruppo BhHarKR (viralaja- 
nitair a<?rubhir 86), e con tutte le redazioni, eccetto M 
(abhyasiiìcan 48) o Ht (tvadanusarana 81) ; in ben cinque 
luoghi si accorda col solo M: sopànatvam kuru manita- 
tàrohanayà'grayàyl 60, nànàcestair jalada lalitair nir- 
vi^es 62, rasike tvam hi 82, ramanavirahesv angananam 
84, mlnaksobhàc cala- 92. Un solo verso, quello che 
chiude la strofa 109 nelP edizione della Kàvyamalà, non 
ha riscontro nelle altre redazioni: 

piìrvabhasyaip sulabhavipadam praninJlm etad èva. 

Le strofe si seguono in quest' ordine : 

1-17. I. 18-21. II. 22-31. III-IV. 32-64. V. VII. 

65. 66. 69. 68. 67. IX. VI. Vili. X. 70-84. 89. 85. 86. 

88. 87. 91. 90. 92-97. [98 manca]. 99-101. XIII. 102-112. 

XIV. XV. 

Ma anche qui è lecito sospettare che le differenze 
derivino in parte dalla necessità in cui si trovava Y Autore 
di collocare i versi finali secondo la convenienza con i 
tre precedenti in ciascuna strofa. 

(Continua) 

P. E. Pavolini. 
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Nello scorso mese di giugno il prof. L. A. Milani direttore 
del nostro Museo archeologico mi mandò perchè le esaminassi 
quattro fotografie di papiri funerari con iscrizioni geroglifiche 
e figure, che gli erano state inviate da certo signor Miclavetz 
residente a Trieste, affinchè il Museo ne acquistasse gli ori- 
ginali qualora fossero trovati di qualche importanza. Esami- 
natine i testi riconobbi agevolmente dai nomi propri dei perso- 
naggi, e dal contenuto delle iscrizioni, che non si trattava già 
di quattro papiri, come asseriva la lettera dell'offerente, ma 
di porzioni incomplete d' un unico papiro, e consultate le mie 
schede trovai che le quattro fotografie non erano che ripro- 
duzioni di alcune parti del bel papiro funerario di Amen- 
hotep, scriba contabile degli armenti d' Amone, papiro già 
appartenente al Museo di Boulaq. Informatone subito dal 
prof. Milani e da me il prof. Maspero, che meritamente dirige 
il Museo del Cairo, ne avemmo in risposta, che, pur troppo, 
al papiro di Amen-hotep erano state rubate, circa trenf anni 
sono, quattro pagine, unitamente al papiro del Fayum, e che 
queste pagine, che il Mariette non aveva potuto ricuperare, 
eran quelle appunto delle quali il signor Miclavetz aveva 
mandato a Firenze le fotografie. Il prof. Maspero, pur ammet- 
tendo che chi aveva esibito al nostro Museo gli originali 
delle parti mancanti potesse anche averli acquistati in buona 
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fede, ci pregava a far pratiche per ricuperarglieli. Ma le 
pratiche 'riuscirono infruttuose, e il signor Miclavetz non si 
è fatto più vivo. 

Ecco il contenuto delle pagine in discorso: 

1. Purificazione della mummia. Neb-ua-u, figlio del de- 
funto, sorregge la cassa funeraria contenente la mummia del 
padre, poi le getta a tergo al di sopra del capo l'acqua di 
vita. Un altro figlio del defunto, il sacerdote Riu, accosta alla 
mummia Yap-ro. 

2. La barca funebre che trasporta nel mondo sotterraneo 
il defunto Amen-botep, scortato da Iside, Tljot, Hepra e Su. 
L'iscrizione geroglifica in 12 linee verticali contiene quasi 
per intiero i Capitoli 141 e 171 del Libro dei morti, mentre 
le leggende che fiancheggiano le sette porte effigiate a destra 
contengono i nomi dei sette guardiani e dei sette annunzia- 
tori che dovranno lasciar passare il defunto nelle sale del- 
l'Amenti. 

3. A sin., in 7 linee verticali, tutto il Gap. CLXXI, più 
il principio del Cap. CXLII, che insegna il modo di far per- 
fetto il defunto, e gli indica tutti i nomi d'Osiride e degli 
altri dei. 

4. Il defunto comparisce innanzi ad Osiride-Hent- 
Amenti che è seduto sul trono; l'accompagnano sua moglie 
Ur-t e sua figlia Ta-ha-t. L' iscrizione del naos, al di sopra 
della tavola d'offerte, contiene i soliti appellativi d'Osiride. 

* 

Nel n. 36 della Beine eritique d'histoire et de littéra- 
tnre dello scorso settembre il prof. Maspero ha fatto una 
breve rassegna delle mie piccole memorie intorno ai quattro 
papiri funerari pubblicati da me l'anno scorso nel Bessarione 
e nello Sphinx. Mentre ringrazio V eminente egittologo del 
giudizio benevolo che ha portato sui miei lavori, e dell' eccita- 
mento cortese perchè io faccia conoscere a poco per volta i 
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monumenti inediti del nostro Museo egizio, spero che il me- 
desimo non si avrà a male se dico il mio sentimento sui due 
appunti che egli mi ha fatto. 

Anzitutto, pur riconoscendo che la mia trascrizione in 
geroglifici è esatta, egli ritiene una infedeltà l'aver io tra- 
scritto più volte il nome egizio d' Eliopoli col segno dell' orec- 
chio di vitello anziché con quello del pilastro, che ho usato 
in certi casi. Egli considera questa trascrizione, non che quella 
del segno della panegiria siccome una de ces inexactitudes 
auxquclles on se laisse entrainer parfois pour vouloir ótre 
trop exact. Ora se c'è inesattezza, questa sarebbe, se mai, 
quella di non aver io adottato costantemente per il nome d' E- 
liopoli il segno della panegiria in tutti quei luoghi dove T .ie- 
ratico non usò il segno ben chiaro del pilastro. Ma lo stesso 
prof. Maspero ci dice che per l' addietro anche lui aveva 
trascritto il segno iniziale di quel nome col geroglifico della 
panegiria, che ora rifiuta, e soggiunge che la forme que le 
signe initial de ce noni revét dans Vhiératique des bas temps 
prète à des interpretations diverses. Ciò è verissimo, purché 
non s'intenda della forma .ieratica del pilastro, sulla quale 
non possono cader dubbi, ma della gran somiglianza del segno 
della panegiria con quelle dell'orecchio vitulino. Nondimeno 
un attento esame dei papiri mostra che fra questi due segni 
usati come determinativi correva una certa differenza; e questa 
differenza fu appunto la ragione per la quale nella trascri- 
zione del nome d' Eliopoli ora adottai il primo segno, ora il 
secondo. Del resto, che il segno dell'orezzo vitulino qual 
iniziale di quel nome urbico non fosse ne una inesattezza, nè 
una novità, poteva indicarlo la prima nota da me apposta 
alla linea 14 della pag. Ili del papiro 3662, dove si accenna 
a un sarcofago del tempo tolemaico, sul quale in scrittura 
geroglifica occorre indubbiamente V orecchio di vitello come 
iniziale del nome egiziano d' Eliopoli. 

Maggior fondamento può avere Y osservazione del prof. Ma- 
spero riguardante il significato della preposizione m che ri- 
corre più volte nella enumerazione delle parti del corpo 
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umano. Supponendo un'ellissi per: au sena(u)a m sena'u) 
Xun, au Ijera m ber Ra, io tradussi: sono i miei cajtelli 
quelli di Nun; è il mio volto quello di Rà, ecc., intendendo 
che i capelli e il volto della defunta si fossero identificati 
con quelli di Nun e di Rà. Secondo il prof. Maspero le sin- 
gole membra del defunto non son proprio quelle del dio, ma 
o sono il dio stesso, al quale sono identificate, ovvero, colla 
variante della preposizione m in n, appartengono a lui. Quindi 
le frasi suddette si dovrebbero tradurre: i miei capelli son 
Nun, il mio volto è Rà, e la frase: au pesta n na Xebu 
Gerau significherebbe: il mio dorso appartiene ai Signori di 
Babilonia. Il prof. Maspero sembra dubitare dell'autenticità 
di questa lezione, ma la preposizione x invece della m occorre 
nella stessa finale anche sul pap. berlinese pubblicato dal 
Lieblein. Certo è variante erronea in luogo della m, che oc- 
corre in quel passo anche nel Libro dei morti, e in frasi ana- 
loghe sui testi delle Piramidi, ma questa variante, se non è 
derivata da una confusione fonetica delle due nasali, potrebbe 
essere indizio che il senso preciso della frase aveva cessato 
d'esser chiaro anche agli scribi delle necropoli. 

Può darsi che V interpretazione del prof. Maspero si ac- 
costi più d'ogni altra all'intenzione del testo; certamente è 
conforme a quella da lui seguita nel tradurre i testi delle Pira- 
midi, nei quali si trova la più antica redazione del Gap. XLII 
del Libro dei morti: tepk m Hor-Dat, la tua testa è 
Hor-I)uat, fen n Pepi pen m Tljot, il naso di questo 
Pepi è Thot (Ree. Ili, pag. 205, Vili pag. 188), e senza la 
preposizione: ber n Pepi pen Ap-ljeru, la faccia di questo 
Pepi è V Apri-rie. Ma che altre interpretazioni siano gram- 
maticalmente e logicamente possibili lo mostrano le traduzioni 
del Pierret, del Lieblein, del Le Page Renouf e del Wallis 
Budge. 

Il Pierret (Pap. Louvre 3148), quantunque legga sempre m 
e non mai n la preposizione, parve indeciso sul valore di essa, 
giacché, accanto a: sont mes cheveux en Noun, est ma face ex 
Ra, che tanto può significare come quel dato membro abbia 
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tutto l'aspetto di Nun, o di Rà, quanto che sia nel corpo di 
Nun o di Rà, continua poi: est ma narine au Residente, de 
Sehem...., est mon dos À tous les dieux de Gcrau. Ma nella 
traduzione del Cap. XLII del Libro dei morti egli interpretò 
sempre ad un modo: L'Osiris N., sa chevelure est À Noan, 
sa face est À Ra, ses yeux sont À Hathor etc. 

Al Lieblein non garba nè l'attribuire alle diverse membra 
della defunta la somiglianza con quelle corrispondenti d'una 
divinità, nè alla divinità la proprietà delle medesime. Egli 
traduce: mes cheveux sont de Nun, ma face est de Ra, etc. 
(Le livre égypt. Que mon noni fleurisse, Pap. 18, III, lin. 13), 
e soggiunge in nota : « Ces expressions ne signifient pas : les 
« cheveux sont comme les cheveux de Nun, la face comme 
« la face de Ra, etc, non plus: les cheveux appartiennent à, 
« sont sous la protection de Nun, la face appartient à, est 
« sous la protection de Ra, etc, mais: Ics cheveux sont faits 
« de la matière de Nun, c'est-à-dire que Nun est la matière 
« de la quelle les cheveux sont faits, que Ra est la matière 
« de la quelle la face est faite, etc, de sorte que tous les 
« membres humains sont créés de la matière divine. C'est 
« dans ce sens qu'il est dit à la fin du paragraphe: il n'y a 
« aucun membre sans dieu ». 

Il Le Page Renouf invece, la cui traduzione mi parve 
risponder meglio al senso di quelle frasi, interpetrò: my haìr 
is that of Nu, my two eyes are those of Hathor (Book of 
the Dead, nei Proceed. XV, 27G) ; e non diversamente il Wallis 
Budge: the haìr of Osiris Ani triumphant, is the haìr of Nu, 
the face ecc. is the face of Rà, ecc. (The Book of the Dead, 
London 1898. Transl. p. 96). 

Che poi, almeno negli ultimi tempi della religione egizia, 
non ripugnasse il credere che non soltanto le varie divinità, 
ma anche le singole loro membra potessero esercitare un'in- 
fluenza benefica e protettrice sulle membra corrispondenti 
degli uomini e degli animali divini colle quali si erano iden- 
tificate, lo mostra chiaramente nei vv. 15-33 del Cap. I la 
stele Mettermeli, che spetta al tempo di Nectanebo I (378-360 
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a. C): 0 quella gatta, il tuo capo è il capo di Rà,.... il tao 
naso è il naso di TJwt...., di Rà, che dona Varia al naso 
d'ogni persona...., le tue orecchie son l'orecchie di Neb-tcr, 
che ode la voce d'ogni persona...., le tue coscie son le coscie di 
Ment, che erige le tue coscie ; le tue viscere son le viscere di 
Mch-urt, che atterra e distrugge il veleno delle viscere nelle 
membra tutte che sono in te, e nelle membra degli dei in 
cielo, e nelle membra degli dei in terra. Per tal modo, il 
significato primitivo delle frasi surricordate del nostro papiro 
può esser benissimo quello che il prof. Maspero ci offre nei 
testi delle Piramidi; ma quel significato può essersi alterato 
coi secoli per diventar quello della stele di Nectanebo, alla 
quale, seguendo P esempio dei traduttori inglesi del Libro 
dei morti, mi parve meglio attenermi. 

* 

Nel n. 35 del Ballettino ufficiale del Ministero del- 
l' Istruzione pubblica, uscito il 31 dello scorso agosto, si 
legge a pagg. 1777-88 una Relazione del delegato prof. Gia- 
como De Gregorio sui risultati generali e sugli studi egi- 
ziani ed africani del XIV Congresso internazionale degli 
Orientalisti, (Algeri, 19-20 aprile 1905), presentata a S. E. 
Leonardo Bianchi, Ministro della Istruzione pubblica. 
Dalla medesima si rileva, che il prof. De Gregorio nella parte 
che personalmente lo riguarda non si limitò a mostrare ai 
congressisti P origine significativa dei prefissi delle lingue 
bantu, ma entrando nel campo dell'egittologia volle ancora 
discorrere della cosidetta Pietra di Palermo, cioè di quel- 
P importante e curioso monumento opistografo delle prime 
dinastie, che per i primi illustratori era un elenco d'offerte 
e di feste, per il Naville un indice d' anniversari o di solen- 
nità religiose e civili, o di giorni nei quali doveva celebrarsi 
qualche cerimonia, per lo Sch&fer è un frammento di annali, 
e per il Maspero un catalogo di date reali. Se, dopo tutto 
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quello che è stato scritto su questa pietra dal De Rougé allo 
Schafer e al Sethe, il prof. De Gregorio si è indotto a par- 
lare di quel monumento alla presenza del Wiedemann, del 
Virey, del Lefébure e d'altri chiari egittologhi, giova cre- 
dere che alle notizie e dettagli istorici di chi Y ha preceduto 
ne abbia aggiunti dei nuovi in base alla decifrazione di quelle 
parti del testo che ancora nessuno era giunto a decifrare; e 
questa decifrazione presumibilmente non gli sarebbe stata 
possibile senza un nuovo studio lungo e paziente del monu- 
mento, o senza fotografie più perfette di quelle del prof. Sa- 
linas, che parevano insuperabili. Se pertanto egli ha potuto 
per questi mezzi rettificare vecchi errori di lettura, e colmare 
le lacune del testo, è a lamentarsi che non ne abbia fatto 
cenno nella sua Relazione; la quale, pur troppo, per ciò che 
riguarda il nostro monumento è così smilza e sparuta, che 
qualcuno potrebbe anche dubitare se le notizie e i partico- 
lari istorici forniti dal prof. De Gregorio ai congressisti sian 
realmente frutto di ricerche originali, o se, come potrebbe 
arguirsi dal silenzio degli egittologhi presenti, non siano che 
ripetizioni di cose dette da altri. Giacche, della provenienza 
incerta della Pietra: dell'impressioni litografiche del Gau- 
diano; del fac-simile inviato dall' Amari al De Rougé; della 
cortesia del cav. Pensabene, che non è mai stato avaro di 
quelle impressioni con gli studiosi che gliene chiesero ; e final- 
mente dei particolari storici sui regni di Snefru, di Sep- 
ses-qaf, di User-qa-f, di Sab-u-ra e di Nefer-ar-qa-rà 
era stato detto abbastanza, fin da quando alla Società di 
storia patria siciliana, nel giugno del 1895 fu letta una Nota 
su quella iscrizione (V. Arch. stor. sic. N. S. anno XX, 
fase. III-IV). Ma molto ancora rimaneva da farsi, nè le pub- 
blicazioni posteriori, benché naturalmente più corrette e meno 
incomplete, potevan risolvere ogni dubbiezza. Anche le foto- 
grafie del prof. Salinas, per quanto splendide, non avevan 
servito per nulla al Naville ed allo Schftfer a decifrare per 
intiero il verso del monumento. Il Naville infatti aveva do- 
vuto per questo verso riprodurre, con lievi correzioni e in- 
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grandito, il mio disegno; e lo Schftfer che aggiunse al suo 
lavoro le fotografie del Salinas, non era giunto a ricavare le 
sue trascrizioni del verso che dalla collazione del Borchardt, 
il quale andato espressamente a Palermo si potè convincere 
che il disegno pubblicato dall' Archivio storico siciliano era 
quanto allora si possedesse di meglio. Lo Schiifer, del quale, 
almeno, il marchese De Gregorio avrebbe potuto citare il 
nome nella sua Relazione, parlando del disegno pubblicato a 
Palermo, memore dell'adagio unicuique suum, scriveva a 
pag. 3 del suo studio: Die Inschrift ist zum ersten Male 
von Hrn. A. Pellegrini 1896 in einer in Anbetracht ihrer 
Schivierigkeit rortrefflichen Weise ver óff enti icht vorden. 

Così stando le cose, non ci resta che far voti che il 
prof. De Gregorio voglia dare un po' più di sviluppo a quella 
sua parte di relazione che tratto, della Pietra di Palermo, ed 
offra al più presto possibile agli studiosi di cose egizie una 
nuova pubblicazione del monumento, colle sue nuove foto- 
grafie e con un nuovo commentario, che riuscirà ben accetto 
a tutti gli orientalisti se getterà nuova luce sui punti oscuri 
e controversi del monumento, che davvero non sono pochi. 

Firenze, ottobre 190ò. 

A. Pellegrini. 
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Uebungs - und Lesebuch zum studium der Japanischen Schrift, 
von prof. dott. Rudolf Lange, Lehrer des Japanischen ara Se- 
minar — Berlin, Georg Reimer 1904, in 8°, pp. xvi-529. 

Fra i libri pubblicati dal Seminario orientale di Berlino, ri- 
guardanti la filologia giapponese, questo fa seguito agli altri dovuti 
alla stessa opera del prof. Lange, lettore nel Seminario medesimo, 
e ne compie la serie. Vi si trovano, riuniti e bene ordinati, co- 
piosissimi esercizi di lettura, per addestrarsi nella lingua e scrit- 
tura del Giapponesi quali, composti da prima di frasi semplici ed 
usuali, portano poi lo studioso a mano a mano, e per gradi, all'in- 
telligenza di più difficili testi; alla cui interpretazione precisa, 
l'Autore è sempre guida sicura e sollecita. Gli esercizi di lettura 
sono inoltre, per la maggior parte, resi in modo da adattarsi alla 
« Grammatica », già pubblicata dall' Autore, e chiarirne le regole 
con la pratica degli esempi; e sono da riguardarsi pure in relazione 
alle altre Opere di lui — Einfuhrung in die japanische Scrift, e 
Lehrbuch des japanishen Umgangssprache — senza le quali l'uso di 
questo Manuale riuscirebbe assai meno profittevole. 

Oltre all'idioma e alla scrittura sillabica giapponese (katakana 
ehiragana), il Manuale del prof. Lange avvia pure all'esercizio e alla 
conoscenza del modo con cui i caratteri cinesi sono adoperati da'Giap- 
ponesi nelle diverse loro scritture, e del come quei caratteri deb- 
bono esser letti e pronunziati: la qual cosa forma una delle mag- 
giori difficoltà per tutti coloro che si accingono ad apprendere il 
Giapponese, senza una cognizione bastevole della lingua e scrittura 
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della Cina. Ogni « Esercizio » ha innanzi la lista dei caratteri ci- 
nesi, che vi vengono impiegati, con la traduzione in katakana a 
lato, e la lettura in sinico-giapponese : poi seguono note e osser- 
vazioni linguistiche, più o meno ampie e numerose secondo il bi- 
sogno deir interpretazione del testo. 

Le fonti donde sono tolti i brani di prosa giapponese, che com- 
pongnono questo Manuale, e che servono di testo agli studiosi della 
lingua scritta giapponese, sono libri scolastici o d'altro genere, 
stampati nel Giappone; aneddoti, novelle e favole, di soggetto 
cinese e giapponese, prese dalla raccolta che ne ha fatta il pro- 
fessore Jwaya, già lettore, prima del prof. Lange, nel Seminario 
tedesco per le lingue orientali; notizie geografiche tolte dalla Geo- 
grafìa giapponese dell' Jwaya stesso ; motti e facezie scelte dal libro 
umoristico di Zippensha Jkku, intitoiato Hizakurige. Molti brani 
sono poi estratti da giornali giapponesi, come il Yomiuri shimbun, 
il Marvmaru shimbun, il Nichinichi shimbun; da cui è tolto il di- 
scorso politico, pronunziato dal marchese Ito, il 21 maggio 1899, 
nell'occasione di un suo viaggio per V isola di Kiushu: discorso con 
cui termina, col cap. 91, il Manuale del prof. Lange. 

Un appendice (p. 482) dà in giapponese i nomi più importanti 
delle nazioni, dei paesi e della città delle varie parti del mondo; e 
un Indice compiuto (pp. 491 514) di tutti i caratteri cinesi, disposti 
per classifiche, con un altro Indice (pp. 515-529) delle cose notabili, 
pongono fine al volume, che è il 19° dei Lehrbucher des Seminare 
fllr orientalische Sprachen in Berlin. 



C. Cappeller - Yavanapatakam (Hundert Sanskrit-Strophen 
nach griechischen Dichtern). - Jena, 1904 (e Bombay, 1905). 

A questa « centuria greca » sono da tributare, in misura forse 
più ampia, le lodi già prima date, in questo nostro Giornale (XV 
209-212) alla Subh&sitamalikà' : chè il pensiero di Eschilo e di Pin- 
daro è talvolta più lontano e più discorde dal pensiero indiano, 
che non quello di alcuni fra i moderni e modernissimi poeti e pen- 
satori tedeschi. E se talora della Moira è felice immagine il daiva, 
e di Zeus il vidhi e Yama di Hades, altre volte occorre tutta l'arte 
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squisita e V intima cognizione che del sanscrito, in ogni sua sfu- 
matura di lingua e di stile, ha il dotto professore di Jena, per ca- 
varne acconce e chiare perifrasi e rispondenze alla parola ellenica, 
sacra o profana. 

Delle cento strofe, 21 toccano ad Omero, 15 ad Esiodo, 1 a 
Mimnermo, 3 a Solone, 4 a Teognide, 1 ad Alcmano, 1 ad Ana- 
creonte, 6 a Pindaro, 18 ad Eschilo, 17 a Sofocle, 11 a Euripide, 2 
a Teocrito. Opportunamente la centuria appare, oltre che in veste 
europea, in stampa nagarica neìVIndian Antiquari/ : chè a lettori 
indiani sarà ben grata sorpresa gustare nella lingua e nei metri dei 
loro kavya le perle più pure della lirica e della drammatica greca, 
come per esempio il celebre frammento di Alcmano (sOfioooiv a'òpscov 
xop'jqpai xe) e i due sublimi cori dell'Antigone (noXXà xà fietvà e "Epa>s 
àvixaxs jiàxav). L'aggiunta del testo avrebbe svelato, come nella 
raccolta precedente, pi impresto ed a più, l'arte e l'abilità del tra- 
duttore ; della quale anche i nostri lettori godranno di avere un 
qualche saggio : 

2. 

oìyj rcep qpùXXtov Ysveyj. xoiyj tk xal àvdpffiv. 
0XXa xà ji6v x*&veno£ x*! 1 *^ x* et > ó&Xa tk & OXi? 
xyjX6&-ótDaa 9'jei, iapog VèniylyyBzoci <5pyj • 
a>£ àvòpóov jièv qpiet, tfànoXriyti.. 

(Om. Iliade 6, 146-49). 

y&drcìlni hi pattrani tadr^ah santi manusah 
yatha pattrani vrksebhyo nipatanti mahTtale 
rohanti ca punar vataib preryamanani madhavaih 
evam kulani jayante vina^yanti ca dehinam 

15. 

Toóv xot xaxóv èal>\ 6g x'oOx èfrsAovxa vieofrai 
gsTvov èrcoxpóvei xal 3g èaaójisvov xaxspóxei. 

(Om. Odissea 15, 72-73). 

tulyadosav avaimy etau tisthantam yo 'tithira grhe 
niska^ayitum iccheta yiyasum ca nirodhayet 
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22. 



xal xepajieù£ xspanet xoxssi, xal xexxovi xéxxtov, 
xal 7ixa)xòg 7iitf)x^ 9 Ovvisi, xal àoi&òg àoi&p. 



(Esiodo, Op. c giorni, 25-26). 



kulàlac. ca kulalilya vanije vanig Travati 
daridrac, ca daridràya g:ìyan5ya ca gayanah 



75. 



àXX* sax* àXy^yjs ^ PpoxaW rcapointa, 
èX^pSv àtropa 8a>pa xoùx' òv^atjia. 



(Sofocle, ^«ace, 664-65). 



satyam evftsti tad v&kyam m&nusesu yad Tritain 
adànàny aridanani narthakSni ca karhicit. 



P. E. P. 



Boris Turaiev - Acta S. Ferè Mika'él et S. Zar'a Abrehàm 

(Corpus Script, christ. orient.; Scriptores Aethiopici, series altera, 
tomus XXIII). - Roma, De Luigi, 1905. 

La serie etiopica del Corpus script. Christ. Or., promosso dal 
Dr. Chabot, si è arricchita di due nuovi testi agiografici, editi dal 
Turaiev in base a un ms. della collezione D'Abbadie. 

Ferè Mikft'él, monaco nella comunità di Ferè Menàtos e poscia 
in quella fondata da Anorèwos a Segaga" nella 1.* metà del sec. XIV, 
eletto nove anni più tardi abate del suo convento e quindi, per 
nomina regia, nebura ed del distretto di Warab, dovette essere fra 
gF inspiratori di re Zare'a Ya"qob o almeno un de' più accaniti suoi 
ministri nelle feroci persecuzioni contro i pagani. Narra la sua 
storia, a esempio, come, rifugiatosi presso lui un notabile pagano 
evaso dalT esilio d'Agay, Ferè Mika'èl lo schiaffeggiasse, affrettan- 
dosi a far cadere nelle mani del re il fuggiasco e i suoi compagni, 
che senz' altro vennero massacrati ; e si che altrove è dipinto come 
osservantissimo dell'ospitalità! Pari zelo spiegò nel distruggere gli 
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antichi culti locali, sui quali, specialmente su quelli per i geni 
degli alberi, i suoi Atti hanno accenni interessanti, pur avvertendo 
che ritengo una sehernitrice invenzione quella dell'idolo di Zad. Il 
fiero monaco morì nel Dawaro, ov' era al seguito del re, il di 18 
di sane, per peste, morbo che sembra tormentasse in permanenza 
l'Etiopia verso la prima metà del sec. XV, a giudicarne dalle mani- 
festazioni frequenti segnalate nei non molti testi dell'epoca, come 
la desolazione dell'Arahara già ai tempi di Newàya Krestos ricordata 
nei Ta'àmr di Libànos, la forte moria di Dabra Bizan alquanto dopo 
il 1403, la distruzione di Dabra Demàh nel Danbalàs poco dopo il 
1419, 1' epidemia ricordata da MaqrTzT e che costò la vita anche al 
re d'Etiopia nel 1434, l'altra costringente Zare'a Ya k qob a severe 
misure di polizia alcuni anni dopo il 1454 ecc. Ora, poiché re Zare'a 
Yà^qob fu nel Dawàro per la guerra contro il sultano Badlày ben 
Sa fc d ad-Dln, caduto nella battaglia del 26 dicembre 1445, e poiché 
alle difficoltà di tal guerra, non alla vittoria par accennare il gadl 
(pag. 11, v. 25-26) subito prima della morte di Fere Mika'él, può forse 
ammettersi che questa avvenisse il 25 giugno 1445. — Meno impor- 
tanti come sussidio alla storia sono gli Atti di Zare'a Abrehàm; 
ma essi pure offron cose degne di nota. 

I due testi, fors' anco per la poca correttezza degli amanuensi, 
non sono qua e là privi di qualche oscurità. — Circa 1' edizione, 
segnalasi il tentativo del Turaiev di pubblicare distinti in versetti 
per rima i non pochi tratti di prosa rimata o sag', che, al pari di 
tutti i testi congeneri, questi pure contengono. 

C. R. 



Il 9rTtrisastÌ9alakàpurusacaritram di Hemacandra, Parvanl: 
(^rySdTcjvaracaritram. Bombay, Nirnayasìigara, 1905(Sainvat 1961). 
— 2. a edizione a cura della k Società per la diffusione della 
Legge jainica ', in formato oblungo (cmm. 13x25), di pagg. 180. 

Un dono inaspettato giunge sempre gradito, massime se si tratti 
di cosa insolita e rara. Con lieto viso accolsi quindi l'omaggio del 
libro sopraccitato, che il segretario della Mainadharmaprasìlraka- 
sabhà' mi spediva da Bhavnagar, e mi proposi di darne tosto no- 
tizia ai lettori del nostro giornale. 
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Uno solo dei dieci Partati ond' è intessuta la 4 Vita dei sessan- 
tatrè £alak5purusa ' compare nel volumetto, e l'editore dovrà molto 
sudare per giungere in porto se, com'è detto nella prefazione a 
questa prima parte dell'opera, il gran poema di Hemacandra acco- 
glie ben 35.000 cjoka, narrando diffusamente le geste dei 24 Arliat, 
dei 12 Cakravartin, dei 9 Vasudeva, dei 9 avversari dei VSsudeva 
e dei 9 Baladeva. 

Questo primo Parvan, ricco di 5043 distici, consta di 6 capitoli 
o Sarga in metro $loka, all' infuori dell'ultima strofa di ciascun 
capitolo, redatta in metro differente. Cosi il primo capitolo finisce 
in vasantatilaka (st. 911), il secondo in gUlinl (st. 1040), il terzo in 
rathoddhata (st. G92), il quarto parimente in gàlinì (st. 846), il 
quinto in viparìtà'khyà'nakl, sorta di upajàti (st. 798) e il sesto in 
casantatilaka' e in ccLrdulavikrlffitam (stt. 755 e 756). 

Secondo la prefazione (prastavana\ la vita del primo Jina 
Rsabha (ÀdTcrara) s' intreccia, in questa prima parte, con quella di 
Bharata (*), e si espongono qua e là, con opportune digressioni, le 
dottrine jainiche. Il saggio Dharmaghosa parla nel primo capitolo 
del quadruplice dharma, delle varie specie di esistenze e del frutto 
che se ne può trarre, e delle cinque caratteristiche del dono. Pren- 
dendo quindi occasione dalla disputa di Svayambuddha con altri 
ministri, si confutano le teorie ateistiche del Buddhismo e degli 
analoghi sistemi filosofici (bauddhà'dinllstikamatà'nà'rn, sthàpanapUr- 
rakaìii khan<}anam pradargitam). Segue una prolissa descrizione 
delle pene infernali a proposito delle anteriori nascite di Svayam- 
prabhà, e finalmente la definizione di venti efficaci discipline asce- 
tiche. — 11 secondo capitolo determina la nascita del Jina Rsabha (*), 
entrando in questioni cronologiche relative slìVAv osar pini ecc. — 
Nel terzo Sarga il venerando YugadT^a (Rsabha) espone le verità 
fondamentali del Jainismo. 

La prefazione non ci dà altre notizie intorno al contenuto dei 
successivi capitoli, ma qualcosa si può desumere dai loro titoli. Il 
quarto, Bharatacakrotpattt-dtgvijaya-rà'jyfibhi$eka~Sundary 



(') Figlio del Jina Rsabha e primo Cakravartin. 

(*) La cui maestosa effigie appare litografata nel saggio del Bvrgess, 
Dìgamhara Jaina Icotwgraphy, Bombay 1904, Piate I (Estr. dall'* Indian 
Antiquary », voi. XXXII, p. 459 sgg.). 
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tagrahanakìrtano nftma, descriverà certo «l'origine della sovranità 
di Bharata, la sua conquista delle varie parti del mondo e la sua 
incoronazione»; descriverà inoltre «l'assunzione dei voti fatta da 
SundarT (*) eccetera ». — Il quinto, BahubaUsaìflgràmadlksà-kevala- 
jnànasatiiklrtano nama, dirà del « combattimento di Bah ubali ( 2 ), 
della sua consacrazione, della suprema conoscenza da lui posseduta ». 
— II sesto ed ultimo, MancibhavabhaviQalà'kàpurxisa-Bhagavanni~ 
rvàna-Bharatanirvànavarnano nftma, parlerà della « nascita di 
MarTci ( s ), de' futuri QalàkSpurusa, del nirvUnam del Beato (Rsabha) 
e del nirvfinam di Bharata ». 

Il testo di questo primo Parvan, edito dall'indiano Narmadft- 
Qamkaracarman coli' aiuto di quattro MSS, è in generale corretto, e 
non mancano brevi note in sanscrito, a commento e dilucidazione 
del testo. Qualche lieve menda tipografica, come candraprabha 0 in- 
vece di candraprabha 0 (I, 10 a), °nalinl kadaìl 0 invece di °nalinl- 
kadall 0 (I, 89 6), rajyàmbhiselca 0 invece di ràjycibhifieka 0 (titolo del 
IV cap.), può essere agevolmente corretta in una futura edizione. 

L'opera di Hemacandra, che abbiamo letta solo qua e là sal- 
tuariamente, rientra fra i poemi retorici e vi spesseggiano le ripe- 
tizioni e le allitterazioni (anuprasa). Cosi nello $1. 10 del I cap. si 
susseguono e intrecciano le più varie allitterazioni: 

candraprabhaprabhoc, candramarTcinicayojjvala | 
mùrtir mùTtasitadhyànanirmiteva Qriye 'stu vab || ( 4 ) 

e nello $1. 89 il suono della lettera 1 riempie tutta quanta la strofa: 
palà^atàlahintalanalinTkadalTdalaib | 

talavrntTkrtaib panthRc. cichidur gharmajam $ramam || ( 6 ). 



( ! ) Sorellastra di Bharata, 

(*) Fratello di SundarT e fratellastro di Bharata. 
( 8 ) Figlio di Bharata. 

( 4 ) Di lui che soverchia la luce lunare, la persona fulgida come fascio 
di raggi lunari, quasi plasmata di pura meditazione corporeata, ci porti 
fortuna. 

( 5 ) I viandanti con foglie di banano, di loto, di palina, di palma vi- 
nifera e di butea, fatte ventaglio, estingueano la spossatezza prodotta 
dal caldo. 
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All'infuori di questo e di altri vezzi propri del genere lette- 
rario a cui il 1 Trisasti^alàkapurusacaritrara ' appartiene, la dizione 
è sempre chiara e forbito e castigato lo stile. 

Intorno all'autore del poema ci dà la prefazione alcune inte- 
ressanti notizie che non sarà disutile compendiare. Nell'anno 1089 
d. C. (Samvat 1145) Hemacandra nasceva nel SurSstra, provincia 
dell' odierno Guzerat, da Pallini e Càficiga, agiato mercante. Fu 
chiamato Cangadeva e trascorse nel suo villaggio natale Dhandhuka 
la prima infanzia, finché, giunto air età di otto anni, fu condotto 
alla città di KarniivatT per esservi educato. Là prese il nome di 
Haimàcarya (cangiato poi in Hemacandra) e salì presto in gran 
fama per dottrina e santità di vita. Le innumerevoli sue opere 
poetiche, che accolgono, secondo la tradizione, tre milioni e mezzo 
di e,loka, sono di vario genere: grammatiche, dizionari, poemi reto- 
rici, trattati di logica, di Yoga, di politica, di stilistica e di me- 
trica. Molte ne cita la prefazione, alla quale rimandiamo il lettore 
desideroso di conoscerne i titoli. Hemacandra mori nel 1174 d. C. 
{vihramasamayàt kh&gnimry amite varse) ottantacinquenne, il che 
giustifica e spiega la sua prodigiosa fecondità letteraria. 

Noi auguriamo alla benemerita i Jainadharmaprasàrakasabha \ la 
quale attende con indefesso zelo a divulgare le più insigni opere 
jainiche, di poter presto condurre a termine la pubblicazione della 
'Vita dei sessantatrè Qahàkàpurusa'. L'ottima scelta dell'editore ce 
ne dà sicuro affidamento. 



René Basset - Le synaxaire arabe jacobite (redaction copte).- 
(Patrologia Orientalis, t. I, fase. III). Parigi, Firmin-Didot et 



Del sinassario giacobita d'Egitto e dei documenti in esso compen- 
diati Angelo Mai scriveva: « si aniles fabulas et anachronismos palma- 
res... demas et emendes, luce quidem dignissima esse... ex eo potissimum 
quod in iis tota ferme nationis Coptitarum et Habessynorum historia 
describitur, ecclesiae Alexandrinae traditiones et ritus illustrantur, 
ac varia optimae notae monumenta ad sacram profanamque erudi- 
tionem, uti et orientalis historiae notitiam spectantia referentur ». 
Se per gli Abissini più nessuno potrebbe ciò ripetere, sta in fatto 



Ferdinando Belloni-Filippi. 



C, 1905. 
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che il sinassario in quistione è un complemento egregio alla Storia 
dei Patriarchi d'Alessandria. Aggiungasi che nel naufragio di tanta 
parte della letteratura copta gli scritti arabi che dagli antichi mo- * 
numenti copti rampollino hanno assunto speciale interesse, e fra 
tali scritti il sinassario egiziano è indubbiamente e di gran lunga 
il più pregevole, come quello che, sia pur sotto forma di tradizioni, 
ci conserva una quantità di notizie e d' indicazioni sulle prime vi- 
cende del cristianesimo nel Delta e nella valle del Nilo, sulla con- 
dotta dell'Amministrazione Romana di fronte alla nuova fede, ecc.: 
appunto da questo sinassario l'Amélineau ha tratto la maggior 
parte degli elementi su cui posa V interessantissimo suo studio sui 
martiri d' Egitto. 

Il Basset ha ora intrapresa l' edizione dell' importante opera, 
così sodisfacendo a un lungo voto degli studiosi, che non potevano 
certo appagarsi delle magre notizie dell'Asscmani, del Ludolf ecc., 
tanto più che limitata ai soli primi sei mesi dell' anno è rimasta 
la traduzione tedesca del sinassario stesso, intrapresa dal Wttstenfeld. 
Il primo fascicolo, edito testé, comprende i mesi di tùt e di babeh. 
Il Basset, pel testo compreso in tale fascicolo, si avvale di codici 
diversi da quelli del Wttstenfeld: cosi troviamo parecchie addizioni, 
p. e. le commemorazioni di Mammcs (5 tot), di Basilissa (6 id.), di 
Cornelio (11 id.), di Teodora (id. id.), di Leonzio (15 id.), ecc.; 
qualche commemorazione assai più sviluppata, p. e. quella di Seve- 
riano di Gabala (7 tùt), ed alcune altre, invece, soppresse, p. e. quelle 
d' Eumenio d'Alessandria (9 babeh) e della costruzione della chiesa 
di Macario (16 id ). Data la differenza fra le recensioni in uso nelle 
varie chiese, è desiderabile conoscere il numero di mss. più largo 
possibile, e fin da ora il Basset, in aggiunta alle varianti dei codici 
parigini su cui l'edizione è condotta, ci promette un volume comple- 
mentare, comprendente i testi che potranno essere forniti da recen- 
sioni ancora da lui non consultate, e, per di più, un certo numero 
di testi arabi inediti relativi a parecchi articoli del sinassario. 

Il nome di R. Basset, l' illustre direttore della Scuola Superiore 
di Lettere di Algeri, dispensa dall' esprimere giudizi sul modo con 
cui 1' edizione del testo e la sua traduzione sono condotte. Certa- 
mente, la pubblicazione del sinassario della chiesa copta e quella, 
pure in corso, della Storia dei Patriarchi d'Alessandria segnano 
per gli studi sulla storia del cristianesimo egiziano un momento- 
d'eccezionale importanza. C. R. 
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Recueil de Mémoires et de Textes publió en Phonneur 
du XIV© Congrès des Orientalistes, par les Professeurs 
de TÈcole supérieure des Lettres et des Médersas. — Alger, Fon- 
tana, 1905. In 8°, p. 615. 

Texte zur arabischen Lexicographie. Nach Hand- 
9chriften herausgegeben, von Dr. August Haffner, Pri- 
vatd. a. d. k. k. Universitat Wien. — Leipzig, Harrassowitz, 
1905. In 8°, p. xiv, 73, 328. 

K. Inostranzef, Torzestwennyi wyesd Fatimìdskikh Kha- 
lifow. — S. Petersburg, 1905. In 8° gr., p. 113. 

Rapport sur les Inscriptions hóbraì'ques de la France, 

par M. MoYse Schwab, Bibliothéeaire à la Bibl. Nation. (Nouv. 
Arch. des Missions Se. et Litt. XII, 3). — Paris, 1905. 

Hildenfinger, Bibliographie des Travaux de M. M. Schwab, 
(1860-1904). Paris, 1905. 

Neil 1 occasione del Congresso internazionale degli Orientalisti 
tenutosi in Algeri nella primavera di quest' anno, alcuni Professori 
de\Y École Supérieure e delle Medersa hanno pubblicato un grosso 
volume che contiene 16 dissertazioni di vario soggetto, ma relative 
in molta parte alla letteratura araba e air Islamismo. 

Apre degnamente la serie Y illustre direttore dell' Ècole des Let- 
tres, il Basset, con un articolo sopra un'opera recente, il « Sulwat 
an-nafs» di Muhammad b. Ga'far b. Idrìs, il quale enumera i libri 
di cui si è servito nel compilare la sua opera. Questo porge occa- 
sione al Basset di dar notizie sopra ciascuno di questi libri e sui 
loro autori, con copiosi rinvìi bibliografici. È un prezioso contributo 
di storia letteraria in un campo molto vasto e ancora imperfetta- 
mente conosciuto. 

Il Bel, in un articolo per più riguardi importante, ragiona dei 
riti che si osservano e delle costumanze che vigono nel Magreb, 
quando nella siccità s'invoca da Dio la pioggia. Questa specie di 
Rogazioni sono ben distinte da quelle che si credono istituite da 
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Maometto, e possono piuttosto riguardarsi quali feste popolari e 
agrarie del tempo della raccolta; infatti parecchi dei riti che vi si 
osservano sono assai antichi ed anteriori air Islam e porgono mate- 
ria ad importanti studi comparativi. 

Il Doutté ragiona della strana festa annuale celebrata dagli stu- 
denti al Marocco, la quale richiama al pensiero quelle degli studenti 
di Europa nel medio evo. Il sultano del Marocco deve, forse suo 
malgrado, concorrere a questa festa carnevalesca che dura parecchi 
giorni. In uno di questi giorni, alla presenza dell' efimero sultano 
degli studenti, viene pronunciata una « {ìutba » in arabo letterario, 
ma misto di forme volgari, e che potrebbe in certa guisa parago- 
narsi a talune poesie goliardiche. Il Doutté pubblica due di queste 
« hutba » scherzevoli, le quali invero non ostante una certa mono- 
tonia e lungaggine, non mancano di uno spirito festevole, nomina- 
tamente per la parodia di frasi coraniche e di preghiere musulmane. 
Questo che a noi sembrerebbe una mancanza di rispetto, non è in- 
teso cosi dni Musulmani, che talvolta esprimono cose sconce e tri- 
viali con metafore tolte da riti religiosi. 

Di genere ben diverso è la contribuzione del S. Léon Gauthier 
il quale traduce il trattato di Averroè sull'accordo fra la religione 
e la filosofia, dichiarandolo con copiose note. L'Autore promette di 
pubblicare fra breve uno studio approfondito sul trattato di Averroè; 
sono ricerche alle quali accrescono importanza gli studi recenti del 
Prof. Acin y Palacios sulla relazione che intercede fra Averroè e 
S. Tommaso. Premessa alla traduzione è la lista delle varianti e degli 
errori delle precedenti edizioni di questo trattato che sono: quella 
del Mttller (da un cod. dell' Escuriale) e due egiziane, le quali tut- 
tavia non derivano dal ms. del Cairo, ma dall'edizione del Mttller. 

Sotto il titolo di «Quelques observations sur le Dictionnaire 
pratique arabe -francais de Beaussier» il Margais dà preziose ag- 
giunte a questo dizionario assai stimato: è sperabile che un rifa- 
cimento ne sia condotto a termine fra non molto, ancorché non cosi 
perfetto come lo desidera l'Autore; ma intanto le osservazioni del 
Manjais, ricche di rinvìi e che occupano quasi un centinaio di pagine, 
hanno per la lessicografia una grande rilevanza. 

Il Motylinski pubblica e accompagna di traduzione e note eru- 
dite una specie di catechismo o « aqida » degli Abaditi. È noto che 
la setta degli Abaditi, propriamente Abaditi, ha nei «masariqa» e 
nei « magàriba » numerosi seguaci in due punti estremi del mondo 
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musulmano, nell'Oman, Zanzibar ecc. e nell' Affrica settentrionale. 
L' «aqida» pubblicata dal Motylinski si riferisce a questi ultimi, 
anzi fu scritta, in origine, in berbero e poi tradotta in arabo nel 
IX 0 secolo, pare, dell'egira; essa è molto utile per ben conoscere le 
credenze degli Ibaditi del Magreb. 

Un lungo e dotto articolo che molto interesserà gli studiosi 
della storia antica è quello del S. Gsell sull'estensione che ha avuto 

10 Stato di Cartagine nei vari periodi della sua storia; parimente 
alla storia antica si riferisce un breve articolo del S. Fournier sul 
carattere di Micipsa in Sallustio e sull'adozione di Giugurta. 

Il Ferrand pubblica un testo nella lingua del Madagascar, che 
per essere relativamente antico, ha una speciale importanza per lo 
studio di quella lingua. 

Non e qui il caso di menzionare tutti gli articoli di questa 
pregevole raccolta, ma prima di finire nominerò quello delP Yver 
sulla Commissione nominata da Luigi Filippo, nel 1833, per l'ordi- 
namento dell' Algeria di recente acquistata dalla Francia. I molti 
punti di somiglianza colle questioni della nostra occupazione di 
Massaua e delia Colonia Eritrea rendono questo articolo assai istrut- 
tivo per chi si occupa di questioni coloniali. La conquista di Algeri 
che a poco a poco si è estesa a sì grande territorio, che ha portato 

11 protettorato di Tunisi e porterà forse quello del Marocco, vale a 
dire ad una posizione affatto preponderante nell' Affrica del Nord, 
non diede nei primi anni alcun buon frutto; la Commissione co- 
minciò dal discutere se la Francia doveva o no conservare l'Alge- 
ria! e la decisione di conservarla non fu presa alla piena unanimità. 



Il Dr. Haffner pubblica una serie di testi relativi alla lessi- 
cografia araba. Primo fra essi è il «Kitàb al-qalb wa'1-ibdàl » che 
fornisce un ricchissimo materiale per lo studio delle varie forine, 
forse talvolta dialettali dell'arabo. Le autorità che cita il suo autore 
Ibn as-Sikkit, sono di primo ordine e tutte naturalmente antiche ; si 
può quindi credere che le varie forme date da Ibn as-Sikktt abbiano 
realmente esistito, almeno in gran parte, nell'arabo. 

Il «Libro del cammello* di Asma 1 !, che è il secondo dei testi 
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pubblicati dall' Haffner, ci è giunto in due recensioni ben distinte 
l'una dall'altra; la prima in un codice di Costantinopoli e in altri 
ancora, V altra in un antico codice di Vienna. Giustamente si è av- 
visato P Haffner di dare separatamente le due recensioni. 

Il terzo scritto ora pubblicato è il « Kitàb al-halq » o nomen- 
clatura sulla struttura dell'uomo, secondo il menzionato codice di 
Vienna. 

L'importanza e l'utilità che hanno questi scritti per la lessi- 
cografia araba è affatto speciale. Abbiamo qui nella loro forma prima 
e genuina tante parole e tante significazioni passate poi, in forma 
più o meno abbreviata e alterata, nei grandi lessici generali. La 
pubblicazione di queste antiche fonti sarà di grande aiuto per un 
« Thesaurus » delia lingua araba, opera veramente colossale, ma che 
gl'immensi progressi degli studi arabici fanno sperare non impos- 
sibile quando che sia. 

I versi di antichi poeti arabi citati in questi scritti sono nu- 
merosissimi, e V Haffner ha avuto cura di rinviare agli altri libri 
dove essi occorrono; questi rinvìi e le note critiche accrescono il 
pregio e l'utilità del libro dell' Haffner, stampato coi bei tipi della 
Imprimerle catholique di Beirut e pienamente vocalizzato. Il numero 
delle parole arabe dichiarate in questi « Texte » è tanto grande che 
il loro indice, quantunque stampato a colonne e in carattere minuto, 
occupa un centinaio di pagine. 



L' Inostranzew ragiona della uscita solenne che solevano fare 
annualmente i califfi fatimidi. Un esteso ragguaglio di questa so- 
lennità si trova in Maqrizt e in Ibn Tagribardi non che in Qal- 
qasendt, ed è propriamente parte di un ceremoniale dei califfi, che 
può risalire alla fine dell' XI 0 o al principio del XH° secolo. Di que- 
sto notevole frammento conservatoci negli autori sopra nominati, 
l' Inostranzev dà la traduzione con numerose note che la rischiarano 
in ogni parte. Il libro è accompagnato da due appendici, la prima 
sulle Hizfina o tesori dei Fatimidi, e la seconda sulla distribuzione 
degli abiti dalla cassa del califfo. Anche per la lessicografia araba 
il libro è di molta rilevanza. 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XVIII. 23 



Digitized by 



354 



Bibliografia 



II ben noto ebraicista M. Schwab, bibliotecario alla Nazionale 
di Parigi e traduttore del Talmud di Gerusalemme, ebbe incarico 
dal Ministero dell'Istruzione di «recueillir les inscriptions hébraY- 
ques relevées en France ». I risultamenti di questa missione sono 
esposti nel «Rapport» sopra annunziato, il quale interesserà molto 
anche i cultori della storia del giudaismo. 

L'iscrizione funebre tanto comune presso antichi popoli, ed anco 
presso popoli strettamente affini agli Ebrei, quali i Fenici, non era 
generalmente in uso presso gli Ebrei; le iscrizioni delle Catacombe 
giudaiche di Roma, di Venosa ecc. sono in greco o in latino e solo 
nel medio evo non alto, cioè nel XII° secolo, cominciano gli epi- 
tafi in lingua ebraica. NelP introduzione l'Autore menziona le prin- 
cipali città di Europa nelle quali esistono epigrafi ebraiche; Roma 
è menzionata solo per le iscrizioni delle Catacombe, ma vi abbon- 
dano altre iscrizioni ebraiche, sebbene di tempo recente. 

Nel 1° capitolo Io Schwab ragiona delle iscrizioni di Francia 
dell'alto medio evo, che sono in latino e presentano non piccole dif- 
ficoltà; esse sono state oggetto di molti lavori che lo Schwab ri- 
corda ed esamina. Il 11° capitolo tratta delle iscrizioni in ebraico 
che cominciano nel XII° secolo ; esse sono divise secondo le città 
dove furono poste, senonchè di alcune di esse gli originali sono 
perduti. La più grande iscrizione è quella di Béziers; numerosis- 
sime son quelle di Parigi la cui comunità israelitica sempre fiorente 
ebbe da Beniamino di Tudela un caldo elogio. Una iscrizione ebraica 
di Metz che contiene il 2° precetto del Decalogo, sembra dovuta a 
Protestanti e non ad Israeliti. Il 111° capitolo è sulle iscrizioni del 
Rinascimento e dei tempi moderni. Anche delle epigrafi giudaiche 
di Algeria e della curiosa iscrizione di Hammàin Lif in Tunisia si 
ragiona nel libro dello Schwab, che è assai importante per lo studio 
del Giudaismo francese, specialmente nel medio evo. 



Ricorderò in questa occasione la Bibliografia degli scritti dello 
Schwab, pubblicata dall' Hildelfinger e che si eleva a più di 400 nu- 
meri; il primo scritto dello Schwab, sulla puntuazione ebraica, fu 
pubblicato nel 1860. 



I. G. 
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Handbuch des Sanskrit mit Texten und Glossar. Eine 
Einfiihrung in das sprachwissenschaftliche Studium des Altin- 
dischen von Dr. A. Thumb a. o. Professor a. d. UniversitìU Mar- 
' burg. 1. Grammatik. — Heidelberg, Winter, 1905; pp. xviii-505. 
M. 14. 

Una grammatica completa della lingua sanscrita redatta con 
metodo scientifico non esisteva finora, giacché quella del Wacker- 
nagel, dottissima e preziosissima, di cui è uscita or ora, dopo un 
intervallo di nove anni, la prima sezione del secondo volume, è 
ancora lontana dal suo compimento. Quindi il libro del Thumb viene 
ad appagare un desiderio lungamente sentito dai glottologi. Occorre 
subito notare eh' esso è dedicato specialmente ai principianti, e men- 
tre è scritto con criteri strettamente scientifici, vuoi servire nello 
stesso tempo come guida pratica allo studio del sanscrito. Perciò alla 
trattazione grammaticale farà seguito, in un secondo (ed ultimo) vo- 
lume, una piccola raccolta di testi col relativo glossario. 

La parola sanscrito (e non antico indiano come qualcuno si sa- 
rebbe aspettato) non è posta a caso nel titolo di questo libro. In- 
fatti l'Autore si è proposto d'insegnare soltanto la lingua usata nel 
periodo classico della letteratura indiana. Le forme più antiche 
(vediche, brahmaniche, epiche) sono citate soltanto come termine di 
raffronto e in quei casi in cui dalle sole forme classiche non ri- 
sulterebbe abbastanza chiaro ciò che si vuole insegnare o dimo- 
strare. 

Il libro appartiene alla ben nota collezione di manuali lingui- 
stici che la libreria C. Winter di Heidelberg pubblica da alcuni anni, e 
l'Autore, nelle linee generali, ha seguito lo schema offertogli dagli 
altri volumi, con quelle modificazioni che l'indole speciale della 
lingua richiedeva o suggeriva. Così, per esempio, le concise e suc- 
cose notizie sulla civiltà, religione e storia dell'India che troviamo 
nei .^17 e 18 riescono qui molto utili ed opportune: introdurre 
qualcosa di simile in una grammatica greca o latina sarebbe uno 
sfoggio d'erudizione e niente altro. Lo stesso dicasi dell'intero ca- 
pitolo III che contiene un riassunto storico della letteratura indiana 
e un cenno intorno agli studi linguistici dei grammatici indigeni e 
dei filologi e glottologi europei. 
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II pregio maggiore di quest'opera consiste, secondo me, nella 
giusta misura serbata in ogni cosa. Consideriamo le indicazioni bi- 
bliografiche. Una bibliografìa sistematica forma il primo capitolo del 
libro, ma numerose citazioni s'incontrano in ogni pagina. Ebbene: 
si può dire che queste citazioni non sono nè poche nè troppe, giac- 
ché se fossero più scarse, il lettore non sarebbe abbastanza infor- 
mato circa le singole questioni, e se fossero più copiose lo farebbero 
confondere anziché orientare. Anche il materiale etimologico è dato 
con giudiziosa sobrietà. La comparazione suole esser fatta soltanto 
con quelle lingue che si suppongono più familiari al discente*, greco, 
latino e gotico. 

Non si creda però che tutto sia da lodare in questo lavoro del 
Thumb. Le inesattezze, pur troppo, non mancano. 

A pag. 8 è detto che la denominazione « indogermanico », « In- 
dogermani » contiene il nome dei due popoli « welche frtiher (d. h. 
bevor die Zugehòrigkeit des Keltischen zum indog. Sprachstamm 
erkannt worden ist) fttr die aussersten Glieder im Westen und Osten 
gehalten wurden ». Ora a me pare che la scoperta del celtico non 
abbia variato nulla, giacché l'estremo limite occidentale del mondo 
indogermanico non è rappresentato dall' Irlanda (celtica) ma dalla 
Islanda (germanica). Per la storia di questo vocabolo, insieme a 
G. Meyer IF. II, 125 segnenti, era da citare B. Delbrttck IF. 
Anz. III, 268 sgg. 

A pag. 31 si dice che il primo autore europeo d' una grammatica 
sanscrita fu il gesuita Hanxleden. Invece, come dimostrò Th. Zacha- 
riae (WZKM. XV, 313 sgg.), questo onore spetta a un altro gesuita, 
Enrico Roth di Augusta. 

Pag. 50. « Nach Brugmann ist das idg. o in offener (inlautender) 
Silbe im Arischen regelrecht durch à vertreten ». Ciò non è esatto, 
dal momento che in K. vgl. Gr. 74-75 il Brugmann si limita a dire 
che cotesta legge sembra accettabile colle restrizioni proposte dal 
Kleinhans e dal Pedersen (cioè per il caso di o seguito da liquida 
o nasale). Del resto tutto il § 65,2 non è uno dei più felici. 

Pag. 303. yddhati 4 er gerii t in Bewegung \ Che questo fosse il 
significato originario dell' idg. ieudh- risulta dal latino (tuba iubeo) 
e dal lituano (judù jundù), ma non credo che alcuna traccia ne 
conservi il sanscrito, che dall' idea di fc movimento ' svolse quella 
di fc lotta '. 

Pag. 455. nrpatma-ja- 1 von der Person eines KOnigs (nrpa-) 
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abs tarara end, Kònigssohn \ Perchè non dividere in nfpa- k re ' ed 
dtmaja- 'figlio'? 

Ai non pochi errori di stampa segnati nei Nachtràge sono da 
aggiungere: un t per l a pag. 64 1. 20, duìmàfi per duhvdh a pa- 
gina 329 1. 7, ed un l per l a pag. 420 linea terzultima. 

Giuseppe Ciardi-Dupeé. 



Il Bacco Indiano nelle sue attinenze col Mito e col culto 
Dionisiaco. — Memoria letta alla R. Accademia di Archeo- 
logia, Lettere e Belle Arti dal Socio residente Michele Kerbaker, 
Napoli, Stab. Tip. della R. Università, 1905. 

Sia detto senza preamboli che questa Memoria del Kerbaker è 
tra le più originali ed insigni uscite dalla penna deir egregio ed 
operoso filologo e va subito segnalata all'attenzione degP Indianisti 
come quella la quale è destinata a dar materia ad ampia discussione 
e a condurre alla soluzione d'un importante ed intricato enimma 
mitologico. Il problema che P A. si propone è, in poche parole, il 
seguente : in quale divinità indiana i Greci venuti in India con 
Alessandro ravvisarono gli attributi ed i caratteri del loro Dioniso 
si da identificare quella con questo e creare la leggenda delle glo- 
riose imprese compiute da Bacco nelP India, innestare, in altri 
termini, sull'antica leggenda dionisiaca elementi orientali? La que- 
stione è assai spinosa, chè P unica divinità indiana con la quale 
Dioniso possa essere ragguagliato è Soma, uno dei più cospicui dei 
vedici, che però al tempo in cui i Greci vennero a contatto con 
gP Indi, era decaduto dalla sua altezza e più non figurava tra i 
numi popolari oggetto di un culto e però accessibili alla conoscenza 
e allo studio dei conquistatori elleni. Non è il Kerbaker il primo a 
ravvicinare Dioniso con Soma, ma nessuno meglio di lui e con mag- 
giore genialità è riuscito a ricostruire il tipo indo-europeo di Soma, 
simbolo, originariamente, della forza inebbriante del succo spremuto 
dall' Asclepiade acida, e a lumeggiare il mito seriore di Dioniso 
antropomorfizzato mercè i raffronti col mito germinale del Soma 
vedico il quale lascia ancora trasparire la forza naturale di cui è 
personificazione. 
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Ma per il problema propostosi dall'A. non basta dimostrare del 
Soma vedico e del Dioniso ellenico la comune derivazione da un 
mito primordiale indo-europeo ; è necessario escogitare se nella mi- 
tologia postvedica, tra le divinità indiane che potevano venire a 
conoscenza dei Greci, ce ne sia una rivestita delle stesse carat- 
teristiche di Dioniso e però continuatrice, rampollo, propaggine 
dell'antico e tramontato dio Soma. È qui dove la Memoria del 
Kerbaker diventa sommamente suggestiva e si segnala per quella 
dottrina, queir acume e quella indipendenza di giudizi che sono 
doti invidiabili dell'A. in ogni suo scritto, ma che in quest' ultimo 
lavoro si rendono più che mai cospicue. L 1 A. parte dal concetto 
giustissimo che era impossibile si dileguasse dalla tradizione reli- 
giosa indiana la figura del Soma vedico, uno dei cardini del sacri- 
ficio, protagonista di tutto il IX mandala del Bgveda, onorato e 
celebrato con particolari e complicatissimi riti i quali formano gran 
parte del contenuto dei trattati liturgici o Bràhmana. Bene avvisa 
l'A. negando a Candramas l'onore d'essere il continuatore di Soma, 
Candramas che nella mitologia epico-puranica ha mediocre impor- 
tanza, manca dei caratteri più concreti ed umani di Soma e non 
offre materia di riscontri col mito di Dioniso. Invece una cospicua 
divinità epico-puranica ignota al Veda ma popolarissima nelP India 
brahmanica ai tempi appunto dell' invasione macedonica, è il dio 
Skanda o Kumàra o anche Kàrttiheya, il quale da una parte mo- 
stra non dubbie e maravigliose somiglianze con Soma, dall'altra 
presenta tratti leggendari che sembrano quelli stessi di Dioniso. 
Ma in tanto queste mirabili consonanze fra i tre miti ci si appale- 
sano perspicue ed evidenti, in quanto l'A. con sagacia e magistrale 
esperienza sa additarcele ad una ad una e bel bello insinuandosi 
riesce a persuaderci che la sua ipotesi è suffragata da validissime 
ragioni e piacerà poco soltanto a chi non ha avuto la fortuna o 
meglio il merito di presentarla per primo. Fra i tanti raffronti 
dimostrati e che ognuno potrà leggere nella pregevole Memoria 
(pp. 24 e segg.), uno ne trovo di singolare importanza e che poteva 
assai agevolmente sfuggire a chi non fosse come il Kerbaker acuto 
ed accorto osservatore uso ad essere estimatore esperto dei fatti e 
ad attribuire ad uno di questi vago ed indiziario, una portata e un 
valore che spesso non hanno cento e anche mille fatti concreti. 
Voglio alludere allo strano posto che occupa Sanat-Kumdra, altro 
soprannome di Skanda, nella letteratura teosofica. È certamente 
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assai singolare d' incontrare questo dio nel VII capo della Chàn- 
dogya-Upanimd quale banditore d'una dottrina mistica di carattere 
essoterico, fatta per contentare le aspirazioni eudemonistiche dei 
più ed affermante che lo stato finale di riassorbimento dell' anima 
individua neWAtma o anima universale, non è certo scevro di de- 
lizia, d' ineffabile piacere. 0 perchè mai fare del Dio della guerra 
un teologo e un teologo a quel modo? Ammessa la identità sostan- 
ziale di Soma e di Skanda, appare naturalissima la funzione teo- 
sofica di quest'ultimo in una Upanisad del Sdmaveda il quale tratta, 
si può dire, quasi esclusivamente del sacrificio del Soma. E l' A. 
quindi procaccia di dimostrare come dal culto del Soma dovesse 
razionalmente svilupparsi una dottrina teosofica avversa al crudo 
pessimismo e ligia alle tendenze escatologiche dei più. In un solo 
particolare discordo dall'A., là dove egli dice che nella Kdthaka- 
Upanìmd (valli II) si faccia una distinzione solo conta ai dotti, tra 
ciò che nel sapere è buono, cioè assolutamente vero, e ciò che piace. 
Io credo invece che nel passo in questione Yama parli del famoso 
bivio di Ercole, della via della virtù che apre la mente al vero e 
di quella del vizio che ottenebra l' intelletto. 

Le illazioni dell' A. a proposito della parte rappresentata da 
Sanat-Kumàra nella Chàndogya- Upanisad e del sistema teosofico 
derivante dal culto di Soma, trovano nuova prova e sostegno dal 
passo mahàbhàrateo V, 41-46 opportunamente citato e sapiente- 
mente illustrato. Il parallelismo che 1' A. stabilisce poi tra questa 
evoluzione del culto di Skanda e quella di Dioniso, le mirabili con- 
cordanze che egli scopre tra il sistema teosofico rappresentato da 
Sanat-Kumàra e le dottrine escatologiche professate dagP iniziati 
ai Misteri eleusini, costituiscono un brano interessantissimo di storia 
religiosa, aprono arditamente una strada non per anco tentata, me- 
ritano d' essere prese in seria considerazione da quanti tra noi e 
all'estero lavorano all'illustrazione dell'antica civiltà indo-ellenica. 

Ho già detto che questa Memoria del Kerbaker è estremamente 
suggestiva, nè saprei trovare altro aggettivo che meglio designasse 
T effetto che essa sopra me produce. Soprattutto vorrei che la Me- 
moria si trasformasse presto in libro, perchè a me pare che racco- 
gliendo molti materiali, segnatamente sulla persona di Skanda e 
sul suo culto, alcune incertezze e dubbi verrebbero a dileguarsi. 
Per esempio non so convincermi che dalla leggenda di Kàrttikeya 
sia scomparso ogni accenno a quello che nel mito di Dioniso è un 
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elemento tanto importante : la passione, i dolori, le persecuzioni 
patite e superate dal dio. L' indagine ha qui campo da spaziare e, 
secondo me, con frutto. 

Voglio augurarmi che al pregevole lavoro sia data la maggiore 
diffusione, e che gF illustri Vedisti e Sanscritisti esteri non si la- 
scino sgomentare dal fatto che esso è scritto in italiano, (lingua, 
per quanto si voglia, assai poco adoperata nel commercio scienti- 
fico), ma lo leggano, lo vaglino e lo critichino. Per parte mia li 
prego di non scandolezzarsi soverchiamente degli errori di stampa, 
che sono moltissimi e sembrano accusare PA. di una colpa che as- 
solutamente e notoriamente non ha : la mancanza di scrupolosa 
precisione filologica. 



Del manuale esegetico di Abr. Kahanà (v. GSAJ, XVII, 380), 
è uscito un nuovo volume; Isaia, commentato dal dott. Samuele 
Krauss (Budapest) (*). Il Kr., benemerito della lessicografia rabbinica 
(come autore dell'opera, ricchissima di materiale: Griech. und lat. 
Lehnwòrter\ si mostra un buon conoscitore della letteratura esege- 
tica. Esamina coscienziosamente i lavori dei commentatori medie- 
vali e moderni, ed anche — benché con minor esattezza — le tradu- 
zioni antiche. I risultati, che ne trae, sono, è vero, alle volte poco 
persuasivi, come pure la sua critica del testo non sempre soddisfa. 
Nella breve introduzione (xv pag.) accetta senz'altro il deutero 
Iesajas, invece non sa persuadersi della esistenza d' un terzo (pro- 
pugnata da Cheyne, Duhm ed altri). Riconosce dei capitoli intrusi 
anco nel primo Isaia (1-40): anzi secondo lui i cap. 24-27 appar- 
terrebbero al tempo d'Alessandro Magno e dei suoi successori. Più 
a lungo ne abbiamo trattato nella Rivista Israel. IL p. 10 seg. 



(') DTIH SkUBW Smafci.TSW "ISD^ Gitomir, A. Kahanà, 1905. 



C. FORMICHI. 



Bibliografia ebraioa (1905). 
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Non senza importanza per la storia del Re ljizqijahu e — per 
conseguenza anco per qualche capitolo di Isaia — è l'opuscolo pub- 
blicato recentemente dal dott. Otto Weber (Lipsia), nella collezione : 
« Der alte Orient », sulla vita e sulle gesta del sovrano assiro San- 
herib ( 1 ). Due volte il potente monarca ebbe ad occuparsi del suo 
vassallo in Giudea; nell'anno 701 Hizqijahu organizzò una lega 
contro V Impero, assieme ai principi di Sidon e della Filistea. Al- 
lora Sanherib, dopo aver punito severamente gli altri ribelli, as- 
sediò anche Gerusalemme; però si contentò d'un tributo abbastanza 
abbondante, e lasciò il capo della Rivoluzione sul trono avito. Perchè 
tanta mitezza — si domanda il nostro Autore? e risponde: perchè 
Sanherib dovette affrettarsi ed andar a difendere il suo dominio, 
minacciato in Babilonia. A questa prima impresa di Sanherib si 
riferisce — come è noto — II Re XVIII 13-15. La seconda campagna 
del Re assiro contro la Terra Santa, ebbe luogo — e questo è il 
punto più importante del fascicolo nostro — fra gli anni 691-689, 
e non già come si credeva finora dopo 689, cioè dopo la distruzione di 
Babel. Il W. stabilisce questa nuova data per mezzo d'un documento 
trovato, non è guari, dal padre Scheil (1904). Di questa seconda, 
impresa tratta II Re XVIII 19 sg. e XIX. 



L'ultima (terza) conferenza, tenuta dal noto assiriologo Fede- 
rico Delitzsch (Berlino) (*} intorno a « Babel e Bibel », probabilmente 
non provocherà un tal diluvio di critiche, più o meno fortunate, 
come lo sollevarono le prime due. Il conferenziere questa volta 
non parla più alla presenza dell'Imperatore tedesco, bensì in una 
modesta società letteraria d' una città provinciale — e non sente 
tanto il bisogno di presentarsi come un nuovo Ercole. Una parte 
considerevole del libretto si occupa del Salterio, dimostrando, come 



O Sanherib, Leipzig, Hinrichs 1905. 

( 2 ) Babel und Bibel, Dritter (Schlnss-) Vortrag, Stuttgart, Deutsche 
Verlags-Anstalt, 1905. 
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del resto già fu da altri tentato, quanto di affine a questo vi 
fosse, per !e frasi e perfino per le idee, nella letteratura babilonese. 
Non che uno dipendesse dall'altra; si vede soltanto coinè, pur aspi- 
rando a radicalmente diverse idealità, due popoli parenti si servi- 
vano di mezzi simili. Però del tutto non si rinnega il Delitzsch 
rivoluzionario; a pag. 11 ci vuol far credere, che nella Samaria e 
nella Galilea si aveva non soltanto una prevalenza del sangue, ma 
anco della coltura e della morale babilonesi. E così le radici del- 
l' essere e della dottrina anche di Gesù, si dovranno cercare nella 
Babilonia! Questo ragionamento ci ricorda il tentativo del geniale 
dilettante H. St. Chamberlain, il quale nelle sue: « Grundlagen des 
XIX Ihdts > (I. p. 209 s.) si sforza di provare, che Gesù era d'origine 
ariana, giacché la Galilea si chiama (Ids. Vili. 23) Ctn ^Sj; (qual- 
cosa di simile del resto dovrebbe trovarsi anco in Kaminka: Studien 
zur Geschichte Galilaas, 1889; cfr. ancora de Lafont « Les aryas de 
Galilée et les origines du Christianisme », Paris, 1902, citato dal Resch 
in « Paulinismus und die Logia lesu » 1904 p. 387 s). 



Il dott. Adolf Posnanski (Pilsena) ha la pazienza d'un santo. Ci 
regala un libro, che deve occuparsi di tutte le interpretazioni, fatte 
sul verso Gen. XLIX. 10, dai tempi antichissimi fino al giorno d'oggi. 
Ora il grosso volume che n'è uscito come il primo (*), tratta delle 
spiegazioni, proposte nella Antichità (Settanta ecc.) e nel Medioevo. 
È verissimo che il verso suddetto — al tempo della fioritura delle 
controversie religiose — pareva d'un' importanza soverchia; ma va- 
leva proprio la pena di spendere tanto lavoro per raccogliere e 
cercare persino nei manoscritti, tutte le idee, più o meno apologe- 
tiche, esposte nel decorso di tanti secoli? Noi non abbiamo il co- 
raggio di affermarlo. È curioso del resto, che un tentativo simile fu 
già fatto da un altro nel Magazin f. d. Wissensch. des Iudentums 1890 
seg. A chi si interessasse del lavoro del Posnanski, raccomando poi 
la recensione del Bacher in Reme des et. jttires XLIX. p. 307 seg. 
e quella del Porges in Zeitschr. /'. hebr. Bill.: IX, p. 69 s. 



(') Schiloh, Beitrag zur Geschichte der Messiaslehre, Leipzig. Hin- 
riehs, 1904. 
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M. Louis-Germain Lévy (Dijon) ha per argomento d'un suo 
libro recente (*): la famiglia nell'antichità israelitica. Trattando del- 
l' Israelitismo puro, si ferma all'epoca dell'esilio babilonese. L'A. 
appartiene all' estrema sinistra: conosce ed apprezza gli ultimi la- 
vori in proposito e ne fa tesoro nel suo volume. Parla dei rapporti 
fra la famiglia e la religione; della costituzione della famiglia; 
del matriarcato; dei diritti del capo e degli altri membri; delle 
feste famigliari ecc. Il risultato, che dal ricco materiale rileva è: 
la procreazione aveva per V Israele primitivo un carattere sacro, 
era una specie di Religione; il fondatore della Famiglia è per questo 
il suo assoluto signore, e anche il rappresentante della Divinità. È 
evidente che i costumi domestici andavano sempre mitigandosi ed 
elevandosi per opera della Legislazione. 



Il dott. Adolf Rosenzweig (Berlino) parla delle vesti nell'Ebraismo 
biblico e rabbinico (*). Il primo capitolo tratta del valore simbolico, 
che si dava allora agli indumenti; nelle parti seguenti vengono 
enumerati e spiegati filologicamente i vari vestiti, che nella lette- 
ratura antica sono menzionati ; e cosi pure altri oggetti, che servi- 
vano per l'abbellimento del corpo (unguenti, gioje ecc). Voglio 
notare, che nell' Indice di Leopoldo Loew, aggiunto al lessico (Griech. 
und lat. Lehnwórter in Talmud ecc. II voi. Berlino, 1899) del Krauss 
p. 641 § 22 si trovano al completo tutti i vocaboli greci e latini, 
che nei libri rabbinici si hanno per degli indumenti, cf. ancora 
Schttrer, Gesch. des jlld. Volkes II 8 p. 59 s. 



Per incarico del Ministro della Istruzione francese, il dotto bi- 
bliotecario della Nazionale di Parigi, M. MoYse Schwab, dà una rac- 



(M La famille dans l'antiquité Israelite, Paris, Alcan, 1905. 
(*) Kleidung und Schmuck ini bini. u. talm. Schrifttum, Berlin, Pop- 
pelauer, 1905. 
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colta di 267 iscrizioni giudaiche trovate in Francia Una introdu- 
zione ci istruisce sull'epigrafia ebraica in Europa (si aggiunga la 
bibliografia data dallo Steinschneider nella Iew. Quart. Revieir, 
aprile 1905). Ultimamente fu da Julien Weil nella Rev. desét.juiv. 
v. XLIX, p. 305 s. pubblicato un nuovo testo, di Lozère, apparte- 
nente alla fine del XIII sec. 

Purtroppo in Italia nè il Governo nè alcuna Corporazione scien- 
tifica si degna di volgere la sua attenzione a questo ramo della 
scienza storica. Eppure senza alcun dubbio, nelle Provincie meri- 
dionali, dove prima della Signoria spagnuola si avevano floride 
comunità israelitiche, ricerche esatte dovrebbero avere dei buoni ri- 
sultati. Qualche anno fa, il signor Adler di Londra pubblicò alcune 
iscrizioni di Taranto (v. Iew. Quart. Rev. XIV, p. Ili seg,); sappiamo 
pòi che il prof. Vivante di Messina ha per caso trovata una lapide 
con un testo arabo in lettere ebraiche. Ma ci vorrebbe un lavoro 
metodico; un'istituzione, come l'Accademia dei Lincei, dovrebbe 
mandarvi un semitista, pratico dell'epigrafia, per raccogliere le 
membra disjecta ed utilizzarle in vantaggio della scienza. 



Il signor A. M. Luncz (Gerusalemme) e un dotto cieco, che mal- 
grado la sua infermità, dedica una mirabile attività all'archeologia 
della Palestina. Egli pubblica una cosiddetta « Biblioteca della 
Terra santa », che deve divulgare vari scritti ebraici, antichi e mo- 
derni sulla storia e geografia palestinesi. Finora si hanno tre vo- 
lumi, I) una nuova edizione del Kaftor-wa-ferach di Estori ha- 
Parchi (un dotto spagnuolo del XIV sec; nel suo trattato parla 
della topografia, e della flora palestinesi; v. di lui Zunz, Ges. Schriften 
I, p. 170, e II p. 268 s.) II) una terza edizione del Thebhuoth ha- 
arez di Giuseppe Schwarz, con aggiunte delP editore (l'Autore, m. 1845, 
tratta dei nomi geografici, nella Bibbia, nella letteratura rabbinica 
e negli scritti moderni; infine anche de' prodotti della Palestina). 
Ili) una pubblicazione recentissima, che contiene degli articoli, ri- 
guardanti la geografia della Terra Santa, e usciti nell'ultimo secolo 
in vari periodici ebraici ( 2 ). 



(*) Rapport sur les inscriptions hébraYques de la France, Paris, Im- 
primerie Nationale, 1904. 

JWK1 T^D TEJJfin Gerusalemme, Luncz, 1905. 
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Due anni fa, pubblicò il docente dell 1 Università di Berlino, 
Ermanno Reich, un volume poderoso sulla storia del « mimos » e lo 
sviluppo della sua arte, dall' antichità fiVai tempi moderni. Ora un 
suo collega della Facoltà di Lettere berlinese, il dott. Iosef Horovitz, 
in un interessante opuscolo (*) cerca le traccio del comico greco 
nelP Oriente. Il primo capitolo ci dà un breve sunto delle conclusioni 
del Reich; il secondo tratta delle rappresentazioni mimiche nel 
mondo islamico, dimostrando specialmente, come il hakija arabo 
accettò le caratteristiche del mimos greco; il terzo ci racconta come 
nel Medioevo degli Asceti cristiani (ed anche Musulmani) per espiare 
i loro peccati, menavano la misera vita di mimi disprezzati, e tra- 
duce dal siriaco la leggenda dei Santi Teofilo e Maria; nel quarto 
presenta la traduzione di lazzi siriaci (raccolti da Barhebraeus), a 
cui si deve attribuire un carattere mimico, come al greco ®i\o*fk\tò$; 
nel quinto esamina i pochi passi della letteratura araba, in cui si 
trova la parola mumisa, sia come meretrice (anche la fitfiag gr. fu 
considerata una donna pubblica), sia nel significato di schernitore; 
F ultimo capitolo infine raccoglie le notizie midraàiche sul DT£1JD 
(v. Rivista Israel., II, p. 39, s.). In un'appendice il dr. Kern riferisce 
sul teatro comico-popolare nelF Egitto moderno. 

Firenze, giugno 1905. 

H. P. Chajes. 



ERRATA (Correzioni alla Ratimanjarì). — Da pochi giorni 
abbiamo, nella Biblioteca dell' Istituto Superiore, il Kàvyasamgraha 
edito da JTvànanda Vidyàsagara (3 a ediz., Calcutta 1888, 3 voli.). 
Il libro figurava da un pezzo nei cataloghi, ma supponendo si trattasse 
di una ristampa della vecchia antologia omonima del Haeberlin, 
non avrei pensato a cercarvi, nè creduto di trovarvi, la Ratimanjarì, 
che a quella raccolta manca. JTv. Vidyàsàgara ne dà, a pagg. 193-207 



( l ) Spuren griechischer Mimen im Orient, Berlin, Mayer & Mttller, 1905. 
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del III voi., un'edizione accurata^), la quale mi permette di emen- 
dare alcune lezioni della stampa singalese da me riprodotta (Gior- 
nale XVII 317-329), di aggiungere le calcuttiane quando ne differi- 
scono, e di completare un emistichio (23 a&); nello stesso tempo 
correggo alcune sviste tipografiche (*), per le quali non posso pur- 
troppo invocare il mania doso na dlyate. 

la sadacivain. Se vrsabhe. 12 c premadànàdi-. 15 « kaksastate. 
d-dvaye. 17 a striya. 23 ab ketakyagranakham krtva nakhàms trTn 
panca caiva va ( 3 ). 24 d tadanam. 25 d niskrpam. 28 d padminlratim. 
29 d citrinlratim. 30 d gankhinTratim. 31 d hastinlratiin. 34 a -karl- 
rain. 35 b narlsanga-. 37 b cjesmanah 39 b ramate yathà. 40 a -pado. 
42 c sainàkrsya. 43 d -pado. 45 6 jànunl. 46 c kàun (già corretto in 
nota). 48 b gatrasyamardanam. 51 a uras. c surainet ( 4 ). 54 c stana-. 
55 b -pada-. 56 b yadi. 57 a -yugam. 59 d k&minTm kà-. 60 a -vij- 
ftena. c. manjarT. 



(*) Da correggere è solo prama- in prema- 12 c, -laro in knrah 54 c. 

{*) E correggo anche l'asserzione (pag. 326 n. 1) che l'etimologia di 
sivathika sia dubbia. Come ini avverte il prof. Th. Zaehariae, la voce 
viene da cjva-pathika; e lo dicono tanto il passo del (Jikmsamiiceaya 
(ed. Bendall, pag. 211, 1. 9) quanto il confronto con la sivavijja (Hili.k- 
brandt, Hit. Literatur, pag. 168). 

( 3 ) Il commento : kìirnì kctakya" agram iva nakham krtva prsfhe jaghane 
yonau ca trin panca va nakhan dattvà striyam ramet. 

( 4 ) Secondo il commento, = sukhena ramet. 



P. E. P. 
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